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COMPILATE  5 E DATE  IN  LUCE 
D ^ 

GIOSEFF-ANTONIO 

ALDINI 

Dottore^  e Profefjoir  primario  della  piu  amena 
letteratura  nelle  pubbliche  Scuole  della  Cit~ 
tà  di  Cefena , [odo  dell'  %/Jccademia 
etrufca  di  Cortona  &c. 


IN  CESENA  MDCCLXXXV. 

*g=========-i^^  r 

Per  Gregorio  Biasini  all’  Ins.  di  Palladè 
Con  Licenza  de'  Superiori . 


g>* 

li) 

ALV  ILLUSTRÌSSIMO 

GENERAL  CONSIGLIO 

DELLA  CITTA’  DI  CESENA 

È Signori  pubblici  Kapprefentanti  del 
himeftre  di  Maggio , e di  Giugno 
dell  a?mo  1785. 

SIC.  CONTE  PIETRO  DELLA  MASSA 
MASINI. 

SIC.  CARLO  CECCARONI. 

Sto.  CONTE  IGNAZIO  D’ARGANO. 
SIG.  FILIPPO  BORGHETTI. 

SIG.  GIUSEPPE  ZANOTTI. 

SIG.  GIUSEPPE  DUGARIA. 


P E L I C I T A\ 

^ UeÙi  5 che , le  loro  letterarie  fatiche 
alla  pubblica  luce  confeg?iando , a quaU 
che  illujìre  Perfonaggio  ^ 0 a qualche  ri- 
fpettabile  ceto  di  autorevoli  uomini  le 
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offrono  5 e conf aerano , o vogliono  con  tal 
atto  di  Jìima , e di  rifpetto  il  grato  lor 
animo  addimofìrare  pe  benefi-zj  ricevuti  , 
0 la  benevolenza  di  quelli  procacciarfi 
fulla  fperanza  di  riceverne  in  avvenire. 
Io  nel  prefentare  offe quiof amente  quejìo 
mio  tenue  lavoro  al  dijìintijjtmo  merito 
delle  Signorie  Vostre  Illustrissime 
/’  una  e I altra  cofa  ho  avuta  all'  ani- 
mo mio  prefe?ìte  ; imperciocché  ^ fe  indie- 
tro mi  rivolgo  a riguardare  lo  fpazio  del 
paffato  tempora  chi  di  ragioìie  debbo  ef- 
fer  io  maggiormente  tenuto  , quanto  a 
Voi  5 che  ffi  dalla  gioventù  mia  vi  de- 
gnale dejtinarmi  alla  onorevol  carica  di 
primario  Profeffor  d'  eloquenza  di  quefta 
per  tutti  i riguardi  rifpettabilijjima  Cit- 
tà 5 ed  in  quella  non  dubitajìe  confermar- 
mi , e Jìabilirmi  coll'  annuo  favore  de'vo- 
Jìri  f^ffragj  ? Se  poi  uno  f guardo  fendo 


'fuW  avvenire  , da  chi  maggiormente  fpe-> 
rar  pofs'  lo  grazie  , favori , ajftftenza  , c 
padrocinto  ^ quanto  da  Voi  , / quali  con- 
fapevoli  della  divota  fervitu  mia  ^ della 
fiima  5 ed  ojfervanza  ^ che  a ciafcuno  in 
particolare  ^ e a tutti  generalmente  ho 
fempre  profejfata  ‘ ftccome  della  diligen- 
za ^ e fatica  ^ che  non  ho  mal  rifparmia- 
ta  per  tutte  ef attamente  adempire  le  par- 
tì del  dovere  da  Voi  addojfatomi  ; fono 
ficuro  5 che  Jlccome  quelli , cui  è fempre 
fiato  ) e fi  a fommamente  a cuore  il  decoro^ 
e il  buon  fervigio  della  Patria  vofira  , 
e che  in  mano  avendo  varj  foìiti  di  he- 
neficenza , non  cejferete  di  verfare  aW* 
occorrenza  fopra  di  me , o fopra  de  figli 
miei  5 ogni  qual  volta  fe  ne  rendano  me- 
ritevoli col  buon  traffico  di  que  talenti , 
che  pur  f uff  denti  hanno  fortiti  dalla  7ia- 
tura  5 alcuna  filila  di  quel  benefico  umo- 
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re  y e faluUi?e\  chs  gli  umani  ingegni 
^ anche  njie  maggiormente  foli  etica  ^ e rU 
/veglia  delle  favoiofe  acque  d' Ippocrene^ 
e d'  Aganippe  ì Sicché  pòtendofi  con  tut, 
ta  ragione  affermare  effer  quejìa  mia  Ope- 
retta , qualunque  ella  fiaft , quaji  nata  ^ 
e derivata  da  quell'  agio  , che  Voi  mi 
preJìatCj  di  poter  attendere  , e fpaziare  a 
mio  talento  per  varj  generi  di  ameni  ftu- 
dj  5 par  e a che  non  ad  altri , 7iell'  ufeire 
alla  pubblica  luce  ^ effer  doveffe  confecra- 
ta  , che  al  vojìro  merito  , e al  voflro  ri, 
fpettabilijjìmo  nome.  Rimane^  che  alle 
Signorie  Vostre  Illustrissime,  per 
la  fomma  j ed  innata  degnazion  vojìra  ^ 
piaccia  accettarla  , e gradirla  , f e non  co- 
me cofa  y che  uguagli  il  vojìro  merito^ 
almeno  come  una  tenue  dimojìrazione  del- 
la /incera  gratitudine , e dell'  ottima  di- 
fpoftzione  di  animo  di  chi  ve  la  offre  : 

mi 
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mi  onoriate  adejfo  , e in  ogni  tempo  del- 
la pregiatijjima  vojìra  grazia , e mi  4- 
fijìiate  col  validijjìmo  voflro  padrocinio  , 
il  quale  umilijfim amente  implorando  ^ mi 
do  f onore  di  dichiararmi 

Belle  Signorie  Vostre  Illustriss, 

Cefena  24.  Giugno  1785. 


Xfmilmo  5 Devino  ^ ed  Obbhno  Serv, 

GiofefF-Antonio  Aldini. 
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APPROVAZIONI  ; 

HO  letto  per  ordine  di  Monfignor  Vicario  Bar» 
tolucci  r Opera  intitolata  Inftituzioni  Glitto- 
grafiche  , compilate  dal  Signor  Dottore  Giufeppe 
Antonio  Aldini,  ProfefTore  d’ Eloquenza  in  quella 
Univerfita;  e non  folamente  non  ho  trovata  inef- 
fa  alcuna  cofa  contro  la  Cattolica  Fede,  e Prin- 
cipi, e buoni  co  11  unii , ma  anzi  una  foda  erudi- 
zione, una  profonda  cognizione  delle cofe  fpettan- 
ti  ad  Antichità , una  favia,e  prudente  Critica  , ed 
uno  fìile  andante,  puro,ed  inftruttrvo:  per  le  qua- 
li cofe  io  la  giudico  utile,  e dilettevole  a ciafcun 
genere  di  Perfone,  .e  degna  perciò  della  pubblica 
luce . ■ 

75,  Pietro  Saverio  Cajjeda  Revifor? , 

IMPRIMATUR. 

J.  B.  Bartolucci  Vie.  Gen.  Csef. 

HO  Ietto  diligentemente  , per  ordine  di  queflo 
P.  Vicario  del  Sant  Orfizio  di  Cefena  il  Li- 
bro, che  ha  per  titolo  : Infiitazioni  Glittograficbe 
Cc. , e non  avendo  in  e(To  trovata  alcuna  cofa  ri- 
pugnante alla  Cattolica  Fede,  contro  a’ Principi, 
e buoni  coflumi;  anzi  molta  dottrina,  e fcelta  eru- 
dizione, che  manifefla  la  vaflità  delle  cognizioni 
del  Sig.Dr.  GiofefFantonio  Aldini  primario  maeftro  di 
quello  Illuftriffimo  Pubblico  di  Cefena  , che  ne  è 
Fautore,  lo  reputo  non  folamente  meritevole  del- 
la pubblica  luce,  ma  degne  di  effer  letto  da  qua- 
lunque perfona,  che  brama  inftruirfì  nelle  mate- 
rie. che  nel  medefimo  vengono  pienamente  trattate 

Gio.'  Francefeo  Conte  Fattiboni  Confultore, 

IMPRIMATUR 
Fr.  A.  Gatti  Vie.  S.  Offic,  CxL 
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O fono  meco  fìeflb  andato  al- 
cuna volta  confiderando  , don- 
de ciò  avvenir  poffa  , che  ef- 
fendo  le  Pietre  preziofe  una 
delle  piu  belle  , e vaghe  pro- 
duzioni della  Natura  ; cosi  amene  allo 
fguardo  umano  così  dilettevoli  da  effere 
contemplate  , e dall’  altra  parte  nella  loro 
preziofita  così  comuni , che  non  v’  ha 
feffo , o condizion  di  perfone  , che  non 
ne  faccia  pompa  , o non  ambifca  adornar- 
fene  , o legate  in  anelli  portandole  , o in 
altra  maniera  alle  orecchie , al  collo , al- 
le mani , nelle  acconciature  della  tefta , 
e perfino  nell’  elfa  , e ne’  foderi  delle  fpa- 
de , nelle  hbbie  delle  fcarpe , ed  altrove 
in  prcziofi  metalli  ingegno famente  inca- 
(Irate , pochilTimi  quelli  fieno  , che  la  lo- 
ro qualità , e natura  conofcano  , onde 
non  forfè  fenza  ragione , e verità  fia  fla- 
to fcritto  5 che  così  rari  fono  gii  uomi- 
ni 5 che  le  pietre  preziofe  conofcano , 
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quanto  rare , e pregevoli  fono  elleno  ftef- 
fe.  La  c]ual  cofa , pofto^  che  fi  verifichi 
delle  Gemme  parlando  in  fe  ftelfe  confi- 
derate  , e naturali , con  quanta  maggior 
verità  alferir  fi  potrà  di  quelle , nelle 
ouali  r umana  induftria  , e 1 arte  maeftra 
' tutto  quello  ha  faputo  rapprefentare , che 
<3agli  Storici  fedeli  narratori  delle  cofe  ne 
trapaflhti  tempi  avvenute  e fiato  traman- 
dato per  mezzo  de’  loro  fcritti  alla  me- 
moria de  pofieri  ; non  meno  che  tutto 
quello  , che  da’  Poeti  di  mille  fantafie  ri- 
trovatori ingegnofi  fi  è faputo  fingere  , ed 
inventare?  Per  ciocche  alle  Pietre  pura- 
mente naturali  riguarda  , ho  creduto  mol- 
ta difficolta  di  conofcerle  fpecialmente  pro- 
venire da  mancanza  di  uno  ftudio  diligen- 
te di  quella  parte  di  Filofofia,  che  Fifi- 
ca  fi  appella  5 'C  della  fìoria  della  Natura^ 
contenti  quegli  fieffi , che  piu  frequente- 
‘itiente  le  maneggiano  , e le  legano  , i qua- 
li Gioiellieri  comunemente  fi  appellano  , 
di  una  femplice  material  pratica  apprefa 
nelle  officine  de’  loro  Maefiri , o al  piu 
dalla  veduta , e dal  confronto  di  molte  y 
che  loro  fono  capitate  folto  degli  occhi  ; 

poi- 


poiché,  fe  alcuno  Scrittore  fi  faranno  pò- 
Ili  a leggere , in  maggior  confufione  , ed 
imbarazzo  fi  faranno  per  avventura  tro- 
vati a cagione  della  diverfità  de’ fentimen- 
ti , per  non  eflerfi  ancora  gli  Autori  mol- 
to bene  accordati  nel  punto  principale , 
che  è quello  di  dare  alle  Pietre  fielTe  le 
giufte  loro  denominazioni , concioflìacofa 
che , effendo  molte  di  effe  compofie  di 
varj  firati  di  diverbi  colori , non  hanno 
sì  di  leggieri  potuto  fiabilire  qual  propria 
denominazione  a ciafcuna  convenga  ; e 
quindi  è , che  fovente  fi  è prefa  un  A- 
gata  per  un  Calcedonio  , un’ Onice  o Nic- 
colo per  una  Sardonica , un  Granato  per 
un  Ametifio  , c cosi  di  altre  : onde  fo- 
vente nafcono  tra  di  effi , e con  altri  del- 
le curiofe  controverfie  , che  non  fi  deci- 
dono mai , per  mancanza  fpecialmente  di 
giudici  competenti . Che  fe  qualcuno  volef- 
fe  appigliarfi  al  partito  di  alcuni  moder- 
ni Naturalifti , di  determinarle  non  dal 
colore  , dalla  durezza  , dal  pefo  , come 
comunemente  fuol  farli  ; ma  dalla  figura 
della  loro  fuperficie , in  maggiore  imba 
razzo  ancora  fi  troverebbe  , mentre  d 
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niuna  Gemma  potrebbe  dar  giudizio , 
e neppure  denominarla  , quando  non  1 a- 
velfe  veduta  nella  fua  Rocca  , o Madre > 
prima  che  11  folfe  rotolata  pe  fiumi , o 
loffe  paffata  per  le  mani  degli  Artefici , 
il  che  fembra  imponibile  da  tutti , e in 
ogni  luogo  ad  ottenerfi . In  quanto  a quel- 
li poi , che  di  effe  adornandofi  fi  pavo- 
neggiano 5 contenti  efli  di  farfene  belli  y 
ed  effere  , come  fi  credono  , da  altri  am- 
mirati , piu  oltre  non  penfano , e non 
cercano;  e nella  fteffa  perfuafione  per  av- 
ventura farebbero  , fe  portaffero  in  dito 
legato  un  groffo  Diamante , o Rubino ,, 
ovvero  ingannati , un  bel  pezzo  di  Gri- 
ftallo , o qualche  vetro  tinto  in  roffo  vi 
aveffero  . 

Si  accrefee  però  di  molto  la  difficolta , 
ove"  fi  tratti  di  giudicare  d’  una^  Gemma 
incìfa , perchè  , oltre  la  cognizion  della 
qualità , e natura  della  Pietra , fi^  richie- 
de una  non  mediocre  notizia  dell’  antica 
iloria  , e della  moderna  , della  Mitologia, 
de’  riti , de’  facrificj , della  religione  , e dì 
altre  cofe  fpettanti  all’  Antichità  , che  nel- 
le Gemme  in  piccioiiffiiniio  fpazio , lenza 
^ ' alcn- 


alcuna  leggenda , e foveiire  in  incavo  rap- 
prefcntate  fi  trovano  . Sebbene  quello  , a 
vero  dire , intender  il  dee  per  quelli  y 
che  bramano  divenir  in  quella  facoltà  dot- 
ti , ed  eruditi , e che  vogliono  palTare  nel 
novero  degli  abili , ed  efperti  Antiquarj, 
quali  furono  , non  ha  guari,  i due  gran 
lumi  della  Litografia  , il  Signor  Prepollo 
Anton  Francefco  Gori,  e Monfignor  Giam- 
battilla  Palferi , de’  quali  io  dovrò  fare 
piu  fiate  onorata  menzione  in  quelli  fo- 
gli , e delie  cui  opere  io  mi  dovrò  va- 
lere nel  compilarli  ; come  altri  pure  , che 
tra  viventi  ancor  fono  , e che  della  loro 
abilità  in  quella  nobiliffima  parte  dell’  e- 
rudizione  danno  all’  opportunità  bei  faggi 
colle  dotte  lor  produzioni , tra’  quali  non 
fono  qui  da  tacerfi  i Signori  Socj  dell’  Ac- 
cademia Etrufca  di  Cortona  , nella  quale, 
non  per  alcun  mio  merito  , ma  per  in- 
nata lor  gentilezza  , hanno  creduto  me 
meritevole  di  elfere  aggregato  ; conciolTia 
cofa  che  meno  alfai , a mio  giudicio  , fi 
richiegga  per  quelli , che  non  curandoli 
piu  che  tanto  di  far  comparfa  di  gran 
bacalari  nella  fcienza  antiquaria , brama- 
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fio  fufficienti  lumi , c notizie  per  cono» 
fccre  la  qualità  di  quelle  Gemme  , che 
per  avventura  polTiedono  , ed  apprezzano, 
faperne  difcorrere  con  qualche  fondamen- 
to , ed  avanzare  il  lor  giudicio  , o pare- 
re , o almeno  le  loro  congetture  con  qual- 
che erudizione  Tulle  ligure  , che  fopra  di 

effe  trovano  fcolpite , 

Per  appagare  1’  oneflo  , e virtuoio  de- 
riderlo di  quelli  tali,  io  ho  Tempre  cre- 
duto che  ballar  potelTe  un  picciolo  libro 
d’  Inflituzioni  Tacili , e brievi , e che  nel- 
la Tua  brevità  molte  coTe  contenefìe  cioè 
che  delTe  un’  idea  fufficiente  della  Tcienza 
glittogralìca  , e de  varj  progrelTi  ^della  me- 
deTima;che  lor  fomminìllralTe  una  balle- 
vol  cognizione  delle  principali  Gernme  , 
delle  quali  Ti  Tono  ferviti  gT  IneiTori  per 
elprimere  fopra  di  effe  le  loro  idee  , o 
quelle  di  altri  ricopiarvi  ; che  loro  addi- 
taffe  quali  Tra  gli  antichi , e moderni  fie- 
no (lati  i piu  celebri  Artefici  in  quella 
facolta  ; di  quante  maniere  di  quelle  Pie- 
tre intagliate  fi  trovino  , e come  venga- 
no comunemente  dagli  eruditi  denomina- 
te ; come  abbiano  fatto  j o facciano  i ^ 


far]  a contraffarle,  onde  poterfi  guardar 
dagl’  inganni  nell’  acquiftarle  ; e come  fi- 
nalmente le  potelfe  a un  dipreffo  ordina- 
re , e cuflodire  colui,  che  fi  trovaffe  aver- 
ne acquiftato  qualche  buon  numero , e 
cofe  fimili . Io  ho  defiderato  ne’  paffati 
tempi , ed  ho  diligentemente  cercato  per 
ufo  mio  un  fimil  libro  , fcorrendo  varj 
cataloghi  di  Libraj  ancor  di  oltrem  monti  , 
varie  pubbliche  , e private  Biblioteche  vi- 
fitando , ed  anche  ad  alcun  mio  dotto 
Amico  feri  vendo  , ma  non  mai  mi  è ve- 
nuto fatto  di  rinvenirlo  . La  DiiTertazion 
glittografica  del  Gommendator  Francefeo 
Vettori , che  potrebbe  avere  qualche  ana^ 
logia  col  libro  da  noi  ideato  , e defidera- 
to , oltre  effere  rara , mentre  in  Roma 
fìeifa , ove  fu  llampata  fin  dal  1735).  non 
COSI  facilmente  fi  ritrova  vendibile , è 
anefie  troppo  dotta , ed  erudita , perchè 
fia  alla  portata  di  ciafeun  genere  di  per- 
fone , che  non  vogliono  , o non  poffono 
far  molto  fludio  , e fatica  ; e di  piu  è 
fcritta  in  latina  favella  , la  quale  non  è 
comune  fe  non  a quelli , che  profeffano 
letteratura  . L’  opera  di  Pietro  Mariette 
A 4 dot. 
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dotto  Francefé,'  die  potrebbe  effere  di 
grande  utilità  , oltre  F elFere  poco  comu- 
ne in  Italia  , o meno  certamente  di  quel- 
lo , che  forfè  converrebbe  per  la  erudi- 
zione , e pel  buon  gufto  , è anche  trop- 
po voluminofa,  e difpendiofa  ; e fcritta 
di  piu  nella  lingua  franeefe , che  non  è 
comune  a tutti . Ho  ben  notizia , che 
una  verfione  ne  ha  data  fiuta  in  italiano 
con  note , e fupplementi , ma  io  non  ho 
mai  potuto  avere  la  foddisfazione  di  ve- 
derla , non  che  di  leggerla  , o confron- 
tarla coll’  0 riginale  franeefe  . Alcuni  libri 
ci  fono  ferirti  in  italiana  favella,  e che 
vanno  per  le  mani  di  qualche  Orefice , 
Gioielliere  , o di  qualche  Mercatante  dì 
Gioje , il  quale  vorrebbe  pure  alcun  lu- 
me avere  , e qualche  non  volgare  noth 
zia  delle  cofe  Ifeife  , che  tutto  giorno  ma- 
neggia , o fulle  quali  efercita  il  fuo  traf- 
fico ; e tra  quelli  mi  giova  qui  annove- 
rare quello  , che  porta  lo  fpeciofo  titolo 
di  Teforo' delle  Gioje  y compilato  da  un 
Accademico  Ardente  Etereo,  fotto  i qua- 
li titoli  non  mi  fono  mai  dato  molto  pen- 
derò di  ricercar  chi  s’  afeonda  : ed  un  al- 


tro  pure  intitolato  Nuovo  lume  dì  Gioje^ 
fcritto  da  Pietro  Caliari  Giojelliere  del 
Duca  di  Mantova, 'per  effere  di  picciola 
snoie  , feritti  in  italiana  favella , e che 
fembrano  molto  promettere , ma,  oltrec- 
chè  quelli  ancora  non  cosi  facilmente  fi 
ritrovano , trattano  delle  pure  Gemme 
naturali  , ninna  notizia  , regola  o erudi- 
zione fomminiflrando  per  qualcheduna  co- 
nofcere  di  quelle  tante  cofe , che  gli  Ar- 
tefici hanno  fu  di  effe  in  fimboli , o fi- 
gure rapprefentate  • Si  aggiunge  di  piu  , 
che  avendo  effi  con  non  molto  difcerni- 
mento  molte  cofe  copiate  da  Plinio , da 
Cardano  , da  Gammillo  Leonardi , dal 
libro  attribuito  ad  Alberto  Magno , in 
cui  de  Minerali , e delle  cofe  metalliche, 
c per  incidenza  delle  Pietre  preziofe  fa- 
vella , e da  altri  fimili , hanno  feminate 
le  loro  operette  di  quelle  favole , che  effi 
aveano  adottate , e forfè  credute , ond’ 
hanno  alle  Pietre  preziofe  molte  di  quel- 
le virtù  attribuite,,  che  a tem.pi  noftri 
dalla  buona  Filofofia , dalla.  Critica , ma 
fpecialmente  dalla  maefira  efperienza  me> 
diramente  vengono  lor  dinegate  ; ficchè  da 
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«{fi  poco  vantaggio , fe  non  fé  forfè  an- 
che qualche  pregiudiqio  per  la  cognizion 
delle  Gemme  fi  può  ritrarre . Nulla  dirò 
de  Mufei , o Dattilioteche  , che  ordina- 
riamente comprefe  fono  in  ampj , e grolfi 
volumi  ferirti  in  latina  favella  con  gran- 
de apparato  di  varia  erudizione  , magni- 
ficamente ftampati  , e di  molte  tavole  in 
rame  adorni , e per  necelfaria  confegiien- 
za  di  moltillima  fpela  ^ che  pei  ciò  non 
fanno  , fe  non  pe  dotti  Antiquari  , o per 
que’  denarofi  Signori  forniti  di  buona  vo- 
lontà 5 o di  buon  gufto  , che  amano  ve- 
dere adorne  le  loro  Biblioteche  di  belle, 
c magnifiche  edizioni  di  libri  j ed  ecco 
che  fe  alcuno  vi  ha , che  non  fia  di  mol- 
te cognizioni  fornito  , o di  molto  dena- 
ro , e che  dall’  altro  canto  abbia  defide- 
rio  d’eflere  illruito  nella  cognizione  delle 
pietre  preziofe  naturali  infieme  , e di  fi- 
gure adorne  , il  che  pur  fovente , o per 
ìntereffe , o per  diletto , in  molti  fuol 
avvenire  , in  tanta  moltiplicita  di  libri , 
d’  uno  rimane  ancor  privo  , che  fuccinta- 
mente , con  poco  fuo  jfiudio , e fatica , e 
con  non  grave  intacco  del  borfellino  tali 
notizie  gli  foramioiftri . . 


Io  dunque  tali  cole  confiderando  , ebbi 
piu  volte  volontà  di  accingermi  a for-> 
marne  uno  , che  tutte  quelle  qualità  pof- 
fedeffe , per  quanto  a me  folle  ftato  pof. 
fibile  ; cioè  folle  di  poca  ellenfione , e vo- 
lume , perchè  non  dovelTe  molto  annojarlt 
chi  fcorrer  lo  volelfe  leggendo  ; folle  in 
pura  italiana  nativa  favella  dettato  fenza 
mefcuglio  di  autorità  , di  telli  , di  note, 
di  citazioni , onde  potefle  agevolmente  , 
ed  interamente  elfere  intefo  da  qualunque 
genere  di  perfone  ; folle  di  varia  , e mol- 
tiplice  erudizione  , della  fola  necelfaria  pe- 
rò , e dalla  materia  richieda , corredato, 
affine , che  colla  variata  delle  cofe  por- 
geffe  alcun  diletto  al  Leggitore , e lungi 
fi  tenelfe  dal  raccontare  alcuna  di  quelle 
favolofe  virtù  , che  gli  antichi  Litologi, 
fenza  eccettuare  eziandio  qualchedun  de’ 
moderni , fogliono  alle  Pietre  preziofe  at- 
tribuire 5 acciocché  i meno  efperti  non 
avellerò  quindi  occalìone  di  bavere  infie- 
me  col  diletto  della  lettura  alcun  ingan- 
no , ed  errore . Io  dunque , fenza  troppo 
aver  riguardo  alla  infufficienza  mia , di- 
fcefi  nell’  arena , animato  dai  conforti  di 
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alcuni  miei  Amici , a'  quali  avea  comu- 
nicato il  pen fiero  , e nello  fpazio  di  un 
anno , e pochi  meli  interpolatamente  , tut- 
ti impiegandovi  que’ minuti  ritagli  di  tem- 
po , che  dopo  le  domeftiche  mie  , e let- 
terarie occupazioni  mi  avanzano  , 1’  ho 
ridotto  , come  a Dio  è piaciuto  , al  fuo 
compimento  , le  dottrine  di  molti , e ce- 
lebri Autori  compendiando , da  alcuni 
fcegliendo  ciò  , che  piu  al  mio  propofito 
m’  è parato  convenire  , e da  molti  volu- 
mi , che  per  acquiftarli  bifognerebbe  im- 
piegare non  picciola  fomma  di  denarose 
molto  tempo , e fatica  per  leggerli , o 
riandarli  folamente , un  folo  ne  ho  for- 
mato di  picciola  mole , di  picciolilTima- 
fpefa , e nella  cui  lettura  impiegandovi 
alcun  ora  di  tempo  , che  tuttavia  fi  fpen- 
derebbe  nell’  ozio  , nel  giuoco  , o in  qual- 
che altro  inutile  divertimento  , tutto  può 
èlfer  letto  dalla  fteffa  leggiadra  Galatea  , 
o dalla  vezzofa  Licori  , alle  quali  pur 
cara  elfer  dee  la  cognizion  di  quelle  Gioje, 
che  amano  , ed  apprezzano  , ed  alle  quali 
effe  tanto  fomigliano . 

Non  è per  tutto  quello  che  io  mi  lu- 
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fingili  d’ aver  pofnto  foddisfare  al  geni» 
di  tutti  : troppo  fono  varj , e fovente  gli 
uni  agli  altri  oppofti  i fentimenti  degli 
uomini,  onde  potere  a tanto  riufcire  ; 
quindi  io  mi  figuro  che  altri  avrebber 
voluto  il  mio  libro  anche  piu  brieve  per 
non  tanto  annodarli  nel  leggere  ; a’  quali 
io  dico  che  1’  ampiezza  della  materia  non 
permetteva  di  dire  di  meno  di  quello  det- 
to fi  fia  ; e che  elfi  hanno  il  rimedio  di 
reftringerlo  quanto  ad  elfi  piace , trala- 
fciando  di  leggere  que’  capitoli , che  ad. 
elfi  non  aggradono  , o lafciandoli  tutti , 
de  ad  elfi  non  ne  piace  alcuno . Altri 
avrebbero  per  avventura  voluto  che  piu 
ampio  , ed  eftefo  foffe  fiato  , e pieno  di 
maggiori  notìzie  , di  avvertimenti , e di 
regole  ; co  quali  mi  fcuferò  dicendo  , che 
avendolo  fcritto  per  quelli  fpecialmente , 
che  io  fuppongo  non  aver  molto  tempo, 
o volontà  d’ impiegarli  nella  lettura  d’ un 
libro  trattante  d’  una  fola  facolta , fem- 
brera  loro  che  anzi  mi  fia  troppo  diffu- 
fo  nel  dar  ragguaglio  di  cofe , che  non 
fembreranno  loro  affatto  neceffarie  al  pro- 
pofio  argonujiito  ; che  fi  ricordino  aver 


io  promeffo  un  libro  d’ Inftituzioni , che 
finalmente  altro  efler  non  dee  , che  un 
compleflb  d’ infegnamenti , e di  erudizio- 
ni melfe  a propofito  , o,  per  dir  tutto  in 
una  parola , elementi , o fondamenti  di 
qualche  facolta  ; che  fe  bramano  piu  pie- 
namente erudirfi  in  quella  parte  bellilTi- 
ma , ed  amenilTima  della  Storia  naturale, 
e deir  Antiquaria  , lodando  io  infinitamen- 
te il  nobile  loro  genio,  e defiderio,  non 
mancherà  ad  elfi  la  maniera  di  provve- 
derfi  delle  opere  di  antichi , e di  moder- 
ni Scrittori , da  cui  relleranno  appieno 
foddisfatti , e contenti  ; de  quali  Autori 
il  prelodato  Sig.  Mariette  un  lungo  ca- 
talogo ne  tefie  fui  fine  della  fua  opera  ^ 
ed  io  alcuni  de’  principali  ne  annovero  fui 
fine  del  primo  capitolo  di  quelle  Inllitu- 
zioni , ed  altri  incidentemente  altrove  .r 
Alcuni  ancora  vi  faranno,  i quali  Vor- 
ranno credere  che  io  meglio  avelfi  ado- 
perato, fe  l’operetta  mia  avelfi  fcritta  in 
latina  favella  ^ per  renderla  così  comune 
anche  a quelli , che  d’  oltremmonti  1’  ita- 
liana non  molto  , o punto  non  intendo- 
no : ma  quelli  hanno  forfè  minor  ragio- 


ne  di  tutti  gli  altri  ; non  già  perchè  la 
lingua  latina  fia  divenuta  quella  Circe  cru- 
dele , o quel  tefchio  di  Medufa  , che  gli 
uomini  imbeftialifce , o li  trasforma  in 
tronchi  ^ e in  faffi , li  priva  di  elamici tà, 
o fa  loro  di  fimili  grazioli  fcherzi  j come 
per  ccrruzion  di  giudizio , e per  iftra- 
volgimento  d’  idee  è flato  fcritto  ; ma 
perchè  avendolo  io  per  quelle  perfone 
fpecialmente  lavorato  , che  la  lingua  de’ 
dotti  non  guari  intendono , affatto  mi 
farei  allontanato  dalla  primiera  mia  in- 
tenzione ^ e dal  mio  inftituto  : la  lingua 
latina  è , e Tempre  Tara  la  lingua  de’  dot- 
ti 5 è degli  eruditi , e quelli  hanno  dirit- 
to d’ iftruir  me , non  che  abbiano  effi  bi- 
fogno  d’  elfere  da  me  iflruiti  ; e fe  a ca- 
fo  mai  pervenilfe  il  mio  libro  alle  eftere 
Nazioni , e credeffero  che  di  qualche  uti- 
lità poteffe  effere  a loro  Nazionali , fac- 
ciano elfe  quello , che  noi  Italiani  fiam 
doliti  a fare  delle  opere  loro  , quando  le 
giudichiamo  di  qualche  utilità;  e Dio 
voleffe  che  anche  di  alcune  noi  faceffimo, 
che  nluna  utilità  , fe  non  anche  pregiu- 
dizio , e danno  poffono  apportare  ; cioè , 
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«ella  loro  nativa  lingua  lo  trafportino  ; 
Altri  finalmente  vi  faranno  , a’  quali  non 
piacerà  il  mio  libro  o brieve  , o lungo , 
o fcritto  nella  latina , o nella  nativa  fa- 
vella , ed  a quelli  infegnerò  io  un  rime- 
dio facile , e pronto  per  liberarfi  da  tale 
travaglio  j ed  è che  non  lo  comprino  , o 
caduti  nella  difgrazia  d’  averlo  gi^  com- 
perato, ingannati  dal  titolo  , o da  qualche 
favorevole  prevenzione  , o relazione  , che 
ne  avelfero  avuta , non  lo  leggano  altri- 
menti , lo  donino  ad  altri , o io  ripon- 
gano tra  gli  altri  cattivi  libri , che  per 
avventura  averanno  nelle  loro  fcanfie  co- 
perti di  polvere  , e pafcolo  delle  tignuo- 
le  ; avvegna  che  fe  mai  loro  venilfe  il 
pizzicore  di  farvi  una  critica  , fieno  pur 
ficuri  di  non  averne  giammai  da  me  ri- 
fpolla  , mentre  , fe  mi  dìceifero  cofe  vere, 
<j  ragionevoli , e mi  additalfero  alcun  er 
rore  , in  ' cui  per  umana  debolezza  , o per 
mancamento  di  lumi  io  potelfi  elfer  ca- 
duto 5 gradirò  d’  elfere  illuminato , onde 
potermi  correggere , ed  emendare , e di 
tali  amorevoli  avvili  rimarrò  loro  infini- 
tamente tenuto  y fe  poi  dicelfero  cofe  faU 
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fe , infuITiftenti , e fciocche,  in  cambio  di 
nuocere  a me , a fe  fteffi  nuocerebbero  , 
facendo  vedere  il  poco  loro  difcernimen- 
tc  , e fapere  , e ricadrebbe  fopra  di  effi 
quella  critica  , che  aveano  contro  di  me 
intentata  . fe  finalmente  daffero  in  efcan- 
defcenze  , e mi  diceifero  iinproperj  , e vil- 
lanie , come  «quegli  fciaurati  , e gaglioffi 
fogliono  fare  , che  deflituti  d’ ogni  ragio- 
ne  5 e giullo  motivo,  vogliono  nondime- 
np  sfogare  il  loro  mal  talento  , e ranco- 
re , io  li  compatirei , e pregherei  loro 
dal  Cielo  lanita  di  mente  , e ravvedimento. 

^ Ma  comunque  la  cofa  fia  per  avve- 
nire  , io  poffo  aificurare  il  difcreto  mìo  Leg- 
gitore di  non  aver  rifparmiato  lìudio  , *e 
diligenza , e di  aver  fatto  tutto  quello , 
che  in  quello  genere  ho  fapuco  fare  , ri- 
fìretto  fpecialmente  dentro  a que’ limiti  , 
che  mi  fono  da  principio  preferi tti  , e 
fe  non  altro  , avrò  la  confolazione  alme- 
no di  non  averlo  trattenuto  in  un  argo. 
mento  inutile , e vano,  il  che  potrà  di 
leggieri  per  fe  llelfo  conofeere  , ogni  qual 
vo  ta  fi  fara  a riflettere,  che  quafi  infinite 
tono  le  cofe , che  dalle  Gemme  incife  fi 
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poflbno  apprendere:  Ed  in  fatti,  pur  efle 
quelle  fono , che  ci  fanno  vedere  i ri- 
tratti  delle  perfone  illuftri  efpreffi  al  na- 
turale,  che  ci  parlano  fenza  bugia  , e fen- 
za  efagerazione  de  riti , de  facrificj , e del- 
la religione  , che  una  volta  li  ufava , de- 
eli D^i , che  una  volta  fi  adoravano^,  de’ 
Poeti , degli  Oratori , de’  Filofofi  , de  Ca- 
pitani , degli  Atleti , che  una  volta  fio- 
rivano . Effe  quelle  fono,  che  hanno  fom- 
miniftrati  taati  lumi  agli  Storici  de  paf- 
fati  tempi , e che  molti  ne  poffono  fom- 
miniftrare  a noi , e a pofteri  noftri  per 
teffere  le  piu  ficure , e veridiche  ftorie . 
Le  ftatue  di  marmo  , i baffirilievi , e le 
medaglie  medefime  fono  fiate  piu  fogget- 
te  alle  ingiurie  de  tempi , e degli  uomi- 
ni fieffi  ; gl’  intagli  delle  Pietre  , fpecial- 
mente  in  incavo,  hanno  meglio^  conferva- 
ti  que  minuti  tratti,  o delineamenti , che 
formano  la  bellezza , e il  maggior  pregia 
delle  cofe  , che  vi  fono  rapprefentate  ; e 
quindi  è che  erano  una  volta  tanto  ri- 
cercati , e pregiati  da’  primi  Dipintori  del 
Mondo  , dal  divin  Raffaello  , da  Giulia 
Romano  , da  Miche]  Angelo  Buonaruoti, 


dai  Caracci , e da  altri , i quali  li  riguaN 
davano  con  ammirazione  ^ li  contempla- 
v^ano  , diligentemente  gl’  imitavano  , e piu 
dicevano  da  un  di  que’  felici  lavori  impa- 
rare 5 che  dalla  lettura  di  cento  libri  ^ eh© 
della  loro  profefhone  trattalfero  ; tanto  è 
vero  che  le  belle  arti  fi  apprendono  non 
folamente  dagli  ferirti  degli  Autori , e 
dalla  viva  voce  de’Maehri,  ma  eziandio 
dalle  mani  efperte  degli  abili  Artefici . 

Delle  quali  cofe  fuppofta  la  verità  , 
non  dovrò  almeno  io  temere  di  meritar- 
mi il  rimprovero  d’  aver  il  tempo  perdu- 
to , e d’  aver  faticato  fopra  un  argomen- 
to inutile  ) e vano  ^ quale  fi  meritò  una 
volta  quell’  antico  Pittaco  pure  annove- 
rato tra’  fette  fapienti  della  Grecia , il 
quale  fi  dice  che  molto  tempo  confumaf- 
fe  nel  comporre  un  grofio  volume  fopra 
la  Macina  da  Mulino  ; o il  Samofateno 
Luciano , che  profufe  1’  eleganza  del  fuo 
ftile  nel  tefiere  il  Panegirico  della  Mofea; 
o il  Filofofo  Favorino  j che  molte  cofe 
fc  riffe  in  lode  della  Febbre  quartana;  eci 
altri  parecchj  anche  rie’  tempi  piu  a noi 
vicinici  quali  fi  fono  beccati  il  cervello 
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per  trovar  argomenti,  onde  lodare  in  prò** 
la  ed  in  verfi  la  melanconia  , la  pelle  ^ 
il  mal  franciofo  5 ed  altre  fimili  ahbomi- 
nevoli  cofe.  Le  Gemme,  per  ritornare 
a noi,  fono  qne’  preziofi  prodotti  delia 
Natura  , fu  quali  non  ifdegnarono  di  eier- 
citare  il  loro  ingegno  , e le  loro 
zioni  impegnare  i primi  Fi lofofi  de  Mom 
do.  Arinotele,  Solino,  Ebano,  Dioico, 
ride  Plinio,  ed  altri  moitilfimi  Arabi, 
Greci  , e Latini;  che  naturali,  o intaglia- 
te furono  oggetto  di  delizia  a primi  Si- 
gnori deir  Univerfo,  ad  Alelfandro  il 
Grande,  a Cefare  , a Pornpeo  , ad  Augii* 
fìo,  a Pirro  Re  degli  Epiroti , a ^ Lue  al- 
lo il  piu  ricco  , e magnifico  Cavali er  Ro- 
mano , a Marcello  figliuolo  di  Ottavia , 
a Scauro  Nipote  di  Lucio  Siila , e ad  al- 
tri infiniti . Che  i Principi , e gran  Si- 
onori  de  noftri  tempi  fi  fanno  un  pregio, 
c a grande  onor  fi  recano  di  ricercarle, 
ed  acquifiarle  a grandilfimì  prepi , e far- 
ne copiofe  raccolte  ne  loro  gabinetti , iic- 
chè  mi  giova  fperare  che  non  dovrà  el- 
fere  difearo  ad  alcuno,  di  buon  fenlo  lor- 
cito  5 che,  per  quanto  da  me  fi  è potuto, 
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abbia  procurato  di  render  comune  anche 
a’  men  dotti  , e iludioh  la  cognizion  di 
quelle  cofe , che  in  ogni  tempo , in  ogni 
fecolo  , e preffo  tutte  le  nazioni  fono  Tem- 
pre fiate  in  moltiiTimo  pregio  meritamen- 
te tenute . 

Che  Te  con  tutto  quefto  alcun  vorrà 
credere  che  il  mio  libretto  fia  inutile, 
fuperfluo  , e fciocco  , io  non  mi  affatiche- 
rò a volerlo  perfuadere  diverfamente  , e 
lardatolo  tranquillamente  nella  Tua  opi- 
nione 5 farò  contento  di  averli  additata  la 
pronta  , e facil  maniera  , onde  liberarfi  da 
tal  faflidio  ; ma  Te  altri  piu  difcreto  , ed 
umano  crederà  poterne  trarre  alcun  van- 
taggio , o profitto  , o qualche  diletto  al- 
meno , io  legga  a Tuo  bell’agio,  mi  fap- 
pia  grado  della  mia  buona  intenzione,  e 
volontà , mi  favoreggi , e mi  ami  , ficu- 
fo  d’ efsere  da  me  corrifpofto  con  altret- 
tanta llima  3 gratitudine  ^ ed  amore  . 
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contenute  . 

CAPITOLO  XI. 

Delle  Gemme  letterate'^  notizia  della  Raccolta  di 
$fll  fortM  di  Gemme  di  Prancefeo  Picoroni , e 
B 4 delle 
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^elle  d'tchìara^tont  aggiuntevi  dal  P-  Niccoli}  ' 
Galeotti-^  delle  Tejfere  degli  ^Antichi  ^ e di  al“ 
cune  altre  Gemme  antiche^  e rare  ^ con  varie 
erudigioni  fpettantl  alt*  antiquaria  , e alla  fcien^ 
ra  litografica. 

CAPITOLO  XTI. 

Degli  Abraxas  y o Gemme  Bafilidiane de' Tali  fi 
mani,  degli  Amuleti,  Fafcinl,  Bolle,  figure 
Itifalliche , e d'altre  Pietre  magiche,  e Juper* 
Jllgiofe . 

CAPITOLO  XIII. 

Delle  Gemme  falfe  ; delle  maniere,  onde  fono  fi  a* 
te  contraffatte,  del  mido  di  ccnofcerle , e di 
guardarfi  dagl'  inganni  degl'  Impofiori , e de'  fai» 
far) . 

CAPITOLO  XIV.,  ED  ULTIMO. 

Che  cofa  s' intenda  precifamente  jotto  nome  di  Dat- 
tilioteca\  e della  maniera , onde  fi  puh  dare  In 
ejfa  qualche  ordine  ad  una  ferie  di  Gemme  In» 
cife'y  facilità  di  procacciarfl  una  copiofa  Datti» 
lioteca  con  poca  fpefa  \ fuccinta  notfiia  delle 
piu  celebri  Dattilioteche , fpecìalmente  d'Italia, 
e cenclufione  dell'opera. 


INSTITUZIONI 

GLITTOGRAFICHE. 

CAPITOLO  PRIMO 

£he  cofa  fi  a fcten^^a  glittograf  ca  • della  fua  orìgine  $ 
ed  antichità'^  dell''  ufo  delle  Pietre  iyic'ije' 
della  maniera  d'  inciderle  * e quali 
^Autori  abbiano  dì  effe  trattato . 

O non  vorrei  che  qui  fui  bel  prin=» 
cipio  mi  venilTe  moffa  quilHon  di 
nome , fe  col  termine  di  Glittogra- 
fìa  non  tanto  intender  mi  giova  l’ar- 
te d’incidere  o a rilievo  , o in  incavo 
nelle  Pietre  dure,  o tenere,  o in 
eltre  materie,  la  qual  cofa  propria  è degli  Ar- 
tefici, che  di  tai  lavori  fanno  profeffione*  ma 
la  feienza  di  que’ Dilettanti , ed  eruditi  ancora, 
che  tali  cofe  raccolgono , ne  conofeono  la  natu- 
ra , c il  pregio , e fanno  della  loro  maggiore , o 
minore  eccellenza  giudicare.  Comunqje  ciò  fia , 
dell’  una,  c dell’altra  intendo  di  favellare  in 
quefii  fogli,  avvegnacchè  quella  feconda, Litolo- 
gia , che  vale  difeorfo , o feienzà  delle  Pietre , 
con  piu  proprio  vocabolo  fi  poteffe  forfè  appel- 
lare. Il  nome  della  prima,  da  cui  il  libro  fief- 
fo  ci  è piaciuto  fpecialmente  denominare,  da 
due  greci  vocaboli  deriva,  cioè  da 
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glypton  , che  in  quella  lingua  fignlfica  Idolo] 
Statua  ^ o altra  cofa  d’intaglio,  ^onde  yXuVr;;?, 
Scultore  , Intagliatore  * e dal  verbo  , gra^ 

pho  ^ che  vuol  dire  defcrivere  ^ pingere  ^ delinea» 
»'e,  fìcchè  Glìttografla  interpretar  fi  pofla  far» 
tc , o dir  ci  piaccia,  la  fcienza,  c cognizione 
delle  cofe  intagliate , quali  appunto  fonoleGem» 
~"me,  delle  quali  intendiamo  favellare. 

Sebbene  noi  non  vogliam  riferire  l’ origine  di 
quell’arte  ad  Adamo,  o a Tubalcaimo  figliuolo 
di  Lamec,  ficcome  alcuni  hanno  fatto;  e nep« 
pure  a Prometeo,  la  di  cui  ftoria  è affatto  fa» 
volofa , pure  confeffar  bifogna  ch’ella  fia  anti- 
chiflima,  mentre  la  Scrittura  facra  ncU’Efodo 
al  cap.  XXXI.,  ed  altrove,  fa  menzione  di  Be* 
feleel  figliuolo  di  Uri  della  Tribù  di  Giuda  , a 
cui  diede  il  Signore  per  compagno  Ooliabbo  del- 
la Tribù  di  Dan,  riempendoli  dello  fpirito  di 
Dio , di  fapienza , d’  intelligenza , e di  fcienza 
per  fabbricare  in  oro , in  argento , in  bronzo , 
in  marmo  , in  pietre  preziofe , e in  ogni  forta 
di  legno  tutto  ciò,  che  fervir  dovea  per  ador» 
nare  l’Arca  del  Tellamento,  il  Propiziatorio, 
c tutti  i vali  del  Tabernacolo;  e quelli  furono 
quelli,  che  incifero  folle  due  Pietre,  che  {lava- 
no attaccate  all’  Efod  , che  era  una  parte  di  ve- 
lie del  gran  Sacerdote  degli  Ebrei , che  noi  dir 
potremmo  fopraumerale , che  era  di  biffo,  o di 
porpora  intefluta , i nomi  de’ dodici  figliuoli  di 
Giacobbe,  de’fei  maggiori  cioè,  nella  Pietra,, 
che  pendeva  dalla  delira  parte,  e de’  minori  in 
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^luella,  che  alla  fìniftra  parte  dell*  Efodo  flava 
attaccata  : le  quali  Pietre  poi  fe  foflero  o'^^ci  , 
che  Niccoli, o Nichetti  noi  fogliamo  appellare, 
o fe  piuttoflo  Smeraldi,  o Sardoniche,  come  al- 
tri han  pretefo,  non  è sì  facile  il  definire,  non 
convenendo  tra  di  efiì  gli  Efpofitori-  nè  è del 
Doftro  Infiituto  il  ricercarne  piu  oltre.  Lo  fief- 
fo  dir  fi  dee  dell’ altre  Pietre  , di  cui  guernito 
era  il  Razionale,  altra  velie  del  Sommo  Sacer- 
dote, le  quali,  quantunque  dalla  Sacra  Scrittu- 
ra vengano  ad  una  per  una  nominate  in  nume- 
ro di  dodici , pure  gran  controverfia  nafee  tra 
gli  Efpofitori  nel  diffinirle  ,e  ravvifarle  confrontate 
con  quelle,  fecondo  la  deferizione , che  fono  in  ufo 
a’  tempi  nofiri , feppure  alcune  vogliamo  eccettuare, 
fulle  ouali  non  cade  alcun  dubbio,  o difficoltà. 

Comunque  la  cofa  fia , il  certo  fi  è che  gli 
Ebrei  furono  i primi  ad  incidere  in  Gemme, 
come  anche  chiaramente  rilevafi  da  molti  luo- 
ghi della  Sacra  Scrittura,  e fegnatamente  dai  ca- 
pitoli XXVIII, , e XXIX.  dell’ Efodo  medefimo. 
Dagli  Ebrei  apprefero  quell’arte  le  altre  Nazio- 
ni , e prima  degli  altri  gli  Egiziani,  i Caldei, 
e’i  Perfiani , da’quali  i Greci  la  impararono  , 
che  in  particoTar  maniera  vi  fi  difiinfero,  non 
meno  che  nella  Pittura  facelTero , nella  Scoltura, 
e in  tutte  le  feienze  , e le  belle  arti , che  por- 
tarono, per  quanto  ad  effi  fu  polfiblle , al  fom- 
rno  grado  di  perfezione,  ne’  tempi  fpecialmcnte, 
«he  regnava  il  Grande  AlelTandro  celebre  per  le 
fue  virtù  non  meno,  e per  le  militari  fortune, 

quan- 
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«guanto  ppl  favore , che  predava  alle  perfone  lef- 
terate  , ed  ai  periti  Artefici.  Le  opere  Glitro- 
grafiche  di  cofioro  elifiono  ancora  in  gran  parte 
o ne’ Gabinetti  de’ Principi  diligentemente  enfio - 
dite,  o nelle  mani  di  qualche  privato,  o dilet- 
tante, o finalmente  nella  terra  ancora  fepolte, 
c da  gran  tempo  perdute,  delle  quali  perciò, 
quando  alcuna  avvenga  di  ritrovarne,  far  fe  nc 
luole  grandiflìma  fiima  dagl’ Intendenti . Da’ Gre- 
ci pafsò  l’arte  d’incidere  in  Gemme  ai  Roma- 
ni, i quali  impadronitifi  de’  paefi  orientali,  ed 
ofiervato  in  quanta  fiima  erano  tenuti  i celebri 
Profefidri , e le  opere  loro,  non  lolo  di  quelle 
in  gran  parte  gli  fpoglìarono,  ma  procurarono 
eziandìo  di  emularli  apprendendo  Parti  medefi- 
me  • il  che  fuccefie  fpecialmente  a’  tempi  dell* 
Imperadore  Augufio,  e di  Livia  fua  moglie. 
Femmina  di  molto  fpirito,  e talento,  e che  di 
fiffatte  curiofità  prender  foleva  maravigliofo  pia- 
cere; e allora  fu  che  dalla  Grecia  furono  chia- 
mati, e con  premi  invitati  varj  eccellenti  Inci- 
fori  di  Pietre  preziofe , che  in  Roma  amraae- 
firarono  molti  giovani  nazionali,  i quali  a ma» 
raviglia  riufeirono  nella  profeffione . 

Dopo  però  la  decadenza  del  Romano  Impero^ 
c dopo  la  difiruzione  de’ Greci,  ficcome  tutte  le 
feienze,  e le  bell’ arti,  fe  non  affatto  perirono, 
moltiflimo  almeno  decaddero  dal  loro  fplendore , 
cosi  pure  accadde  all’arte  del  difegno,  e in  con- 
feguenza  a tutte  quelle , che  fu  di  effa  hanno 
il  lor  fondamento,  alla  Pittura  «ioè,  alla  ScoU 
' Cura  » 
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fura,  alla  Piartica,  all’ Architettura  , c all’arte 
d’incidere  in  Gemme,  o in  altre  materie  . Qiie- 
rta  ignoranza,  e barbarie,  che  nè  far  fapea , nè 
le  cole  fatte  teneva  in  alcun  pregio,  durò  in  I- 
talia  per  molti  fecoli , ficcome  per  le  Storie  è 
noto,  per  fino  a tanto  che  finalmente  rifeorta 
dal  lungo  letargo , per  mezzo  fpecialmente  de’ 
Greci,  che  in  elfa  da’ loro  paefi  caduti  in  mano 
de’ barbari,  rifuggiotifi  , e dalla  liberalità  de’ Prin- 
cipi Italiani,  che  fortunatamente  gli  accollerò, 
€ gli  favorirono  , cominciarono  le  Icienze,  e le 
belle  arti  a riforgere,  e nell’  arte  d’  incidere, 
ficcome  nelle  altre,  eccellenti  Profeflori  in  Ita- 
lia fiorirono,  che,  di  là  da’ Monti  le  portarono, 
c per  tutta  Europa  le  fparfero.  Di  quefti  mo- 
derni Prnfcflbri , che  nell’  arte  glittografica  han- 
no in  Europa  fpiccato  dal  principio  del  fccolo 
XV.  fino  a’ tempi  nortri  noi  ne  faremo  menzio- 
ne in  un  capitolo  diftinto,  accennando  ancora 
cilcuìia  di  quelle  opere,  che  ufeite  dalle  loro 
mani  procacciarono  ad  elfi  non  tanto  premj,  cd 
cnori , ma  celebrità  di  nome,  e fama  immorta- 
le ; non  tralafciando  di  fate  anticipatamente  lo 
fìefib  per  ciò,  che  fpetta  agli  antichi  greci,  c 
romani  Artefici  . 

Ecco  pertanto  due  Epoche  in  fuccinto  della 
antichità  delle  pietre  oreziofe,  colle  quali  foddi- 
-sfare  fi  può  in  qualche  modo  alla  curiofità  di 
coloro,  che  fovente  dimandano,  fe  la  tal  Pietra 
Joro  capitata  in  mano  fia  antica , o moderna . 
Ella  può  contare  diciotto,  dìcianove , cd  anche 

piu 
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piu  fecolì  di  antichità , e allora  farà  lavoro  dc« 
gli  antichi  Greci,  o Romani;  potrebbe eflere art» 
che  opera  degli  Egizj , degli  Arabi , de’  PeiTia* 
ni,  o di  altri  popoli,  facile  a difìinguerfi  da 
chi  ha  qualche  pratica  delle  varie  maniere  di 
quefti  popoli,  e molte  ne  abbia  vedute,  ed  efa- 
minate  ; e quando  fia  ben  confervata , ed  intera, 
e contenga  qualche  fatto  ifforìco,  o favolofo , o 
allufivo  ai  riti  degli  antichi  Pagani,  o feco  por- 
ti fcolpito  in  lettere  non  adulterate  il  nome  del 
fuo  artefice , può  avere  un  prezzo  inefiimabile  ; 
ficchè  noa  dee  alcuno  recarfi  a maraviglia,  al- 
lorché troverà  fcritto  negli  Autori , che  Nonnio 
ricchilTimo  Senatore  Romano  fin  da’  fuoi  tempi 
tanto  ebbe  in  iftima  un  Opallo,  che  gli  cofiava 
venti  mila  Ducati,  che  piuttofio  fi  eleffe  d’ef- 
fere  cacciato  in  efiglio  colla  fua  gemma  , che 
cederla  a Marcantonio,  che  la  defiderava  : febbe  - 
ne  quella  non  era  per  avventura  in  tanto  pregio 
per  la  qualità  dell’intaglio,  mentre  non  fi  fa  fé 
alcuno  ne  contenelTe,  quanto  per  la  bellezza  del- 
la Pietra  in  fe  ftelfa,  e per  l’affezione  di  chi 
la  poffedeva , o finalmente  pel  capriccio  di  chi  la 
defiderava , che  fono  le  cofe,  che  fovente  danno 
il  prezzo  alle  Pietre.*  cosi  non  fi  maraviglierà 
fe  Tolommeo  non  feppe  trovar  nel  fuo  Regno 
una  cofa  piu  rara , e preziofa  da  regalare  al  rie- 
chiffimo , e magnifico  Lucullo,  allorché  gli  fi 
prefentò  in  Aleflandria  , quanto  un  belliffimo 
Smeraldo  legato  in  oro , ed  incifo  colla  fua  prò» 
pria  immagine;  e fe  finalmente  il  celebre  Mi- 
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eiielangclo  Buonaruoti  non  ebbe  difficolti  di  pa- 
gare una  picciola  Cornalina  feudi  ottocento,  co- 
me piu  avanti  diremo . 

Quantunque  tutte  le  Gemme  incife  dopo  i fe- 
coli  della  barbarie  fi  pollino  chiamar  moderne  ' 
tuttavolta , quando  contano  due,  o tre  fecoli’ 
t fono  lavoro  di  que’  celebri  ProfelTori , che  fio- 
rirono nelle  fcuole  Fiorentina , Romana , Lom- 
barda , o limili , fi  polTono  in  qualche  modo 
chiamar  antiche,  a difiinzione  di  quelle,  che  fi 
lavorano  a’  tempi  nofiri  , le  quali  piuttofio  odier- 
ne, o modernillime  fi  potrebbero  chiamare*  c 
quando  non  fieno  di  mano  di  qualche  cele^brc 
ProfelTore  ufeite , non  fi  fogliono  gran  fatto  fii- 
mare:  quelle,  diffi,  che  duecento , o trecento 
anni  contano  di  antichità , furono  per  lo  più 
lavorate  fopra  modelli,  ed  efemplari  antichi,  e 
ad  imitazione  de’  Greci , e de’  Romani  * e fe  i 
loro  Artefici  non  giunfero  a fuperare  quegli  ec- 
cellenti Maefiri , fi  sforzarono  almeno  di  eoua- 
gliarli;  anzi  nella  delicatezza,  e nella  finezza, 
le  non  in  quel  forte,  maeftofo , e franco,  che 
proprio  è dell’antichità , non  dubitiamo  alferi- 
re,  che  in  qualche  modo  gli  abbiano  oltrepaf- 
fati;  e quindi  è che  delle  opere  loromoltiffima 
filma  fe  ne  fuol  fare  dagli  eruditi  , dagl’  inten- 
denti dilettanti,  e da’ gran  Signori,  che  ad  imi-  \ 
fazione  di  Mitridate,  di  Pompeo,  di  Lucullo, 
di  Cefarc,  di  Augufto,  c di  molti  altri,  ne  a- 
dornano  i loro  Gabinetti , o Mufei , e ne  fanno 
raccolte , che  a difiinzione  de’  Mufei  di  Meda- 
glie» 
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glie,  d’  Idoli,  e dì  fìmili  cofe  dì  bronzo,  « 
d’altro  metallo  all’ antichità  fpettanti;o  di  que- 
gli  altri,  ne’ quali  cofe  naturali  appartenenti  al 
regno  minerale,  animale,  c vegetabile  fi  raccol- 
gono, Dattilioteche  le  fogliono  comunemente  ap- 
pellare . Non  così  avviene  però  di  quelle  Pietre^ 
che  ne’ fecoli  barbari  furono  intagliate,  feppure 
una  qualcheduna  fe  ne  ritrova;  avvegna  che  non 
avendo  quelle  nè  dlfegno,  nè  finezza  d intaglio, 
nè  bellezza  , nè  guflo  ; ninna  curiofità  perciò  fon 
capaci  a muovere,  a niun  ufo  polfono  fervirc, 
e ficcome  delle  medaglie  di  que  tempi  avviene, 
neppure  dagli  eruditi  curiofi  fono  ammefie  nelle 
Raccolte,  e nelle  Serie. 

QLielle  Pietre  così  preziofe,  così  belle,  co“ 
tanto  difpendiofe  a niun  vantaggio  però  deliavi- 
ta umana  fervivano  ; ma  folamente  al  luflb,  ed 
alla  pompa  erano  dehinate;  Picchè  le  Donne  le 
loro  velH  , ed  acconciature,  le  orecchie,  le  brac- 
cia , e le  dita  ne  adornavano  ; e gli  uomini  non 
meno  n’  erano  vaghi , facendoci  faper  Lampridio, 
uno  degli  Scrittori  della  Storia  auguha  , che 
r Tmperador  Elagabalo  ne  fu  sì  pazzamente  in- 
vanito, che  facca  incaflrarc  nelle  fue  fcarpe,  c 
«alzari  bellifiimi  Smeraldi,  Zaffiri,  Topazj,  A- 
rnatifle , ed  altre  Pietre  preziofe  intagliate,  nè 
piu  Lifar  le  volea , quando  gli  aveano  fervìto  una 
volta,  ma  fempre  delle  nuove,  c piu  belle  ne 
facca  foPituire.  Parlandofi  però  di  Pietre  inclfe 
in  incavo,  qualche  vantaggìofo , e buon  ufo  nc 
faccano  gli  Antichi , mentre  eoa  effe  non  fola. 

niente 
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mente  figillavano  le  lettere,  i Teflamenti,  ed 
cgni  lorta  di  fcrittura  ■ ma  anche  afficuravano 
iigillando  le  cofe  domeniche,  onde  CiceTone  et 
ialciò  fcritto  che  fua  Madre  era  fnlita  figii’jarc 
perfino  i fiafehi.  Era  dunque  comunilTimo,  ed 
anfichmimo  quell  ufo  di  figillare  con  pietre  in-' 
cafirate  in  anelli,  come  anche  a’ tempi  nofiri  fi 
coltLima,  e la  Sacra  Scrittura  ne’ capitoli  terzo, 
ed  ottavo  di  Eller  ci  fa  menzione  dell’  anello, 
che  AlTuero  diede  ad  Amanno , col  quale  gli 
conceffe  la  facoltà  di  poter  far  de’Giudei  ciò, 
che  piu  gli  parca , e che  di  nuovo  a’prieghi  del- 
la Regina  tolto  ad  Amanno  diede  a Mardocheo, 
acciocché  con  quello  fegnalTe  le  lettere  ferine 
a nome  del  Re  , colle  quali  dava  la  ficurczza  a’ 
Giudei  medefimi . In  pròcelfo  però  di  tempo  non 
fu  quell  ufo  di  figillare  cogli  anelli  a tutti  in- 
differentemente conceduto  , ma  follmente  alle 
perfone  libere,  ed  ingenue,  che  piu  di  uno  per 
filtro  ^ non  ne  folean  tenere  , rellandone  affatto 
proibiti  i fervi  , e le  altre  perfone  di  balfa , c 
vii  condizione;  febbene  pofeia  crefeendo  il  luf- 
fo , e moderando  le  leggi,  che  ciò  proibivano, 
il  lor  rigore,  non  tanto  a’ fervi,  ma  a chiunque 
tornava  comodo,  o così  piaceva,  era  lecito  por- 
tar r anello,  ed  anche  piu  di  un  anello,  o per 
ufo  di  figillare,  o per  pompa,  e vanità,  ficco- 
me  vediam  praticarfi  a’ tempi  noflri . Plinio,  ed 
jltr\  Autori  ci  hanno  confervata  la  memoria 
degli  anelli  da  figillare,  c delle  cofe,  che  in 
quelli  erano  incife,  de’ principali  uomini  dell’an- 
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tichid:  così  Tappiamo  che  Siila  portava  nel  fuo 
anello  ÌBcifa  l’ immagine  di  Giugurta  , c che  Sci- 
pione l’Africano  quello  vi  portava  di  Siface , 
che  elTi  aveano  in  guerra  fuperati  : che  Giulio 
Cefare  portò  un  tempo  nel  ìlio  anello  fcolpito 
un  ritratto  della  Dea  Venere,  aalla  quale;  van« 
tavàfi  aver  egli  tratta  l’origine;  che  Auguflo 
vi  portò  la  Sfinge  ; Nerone  un  ritratto  del  Sati- 
ro Marfia  vinto  da  Apollo:  che  Dario  Re  di 
Perfia  vi  tenea  fcolpita  un’ Aquila , che  aveaur» 
Drago  fra  gli  artigli;  Mecenate  una  Rana,  c 
così  di  altri  moltiffimi , mentre  quello  gallo 
crebbe  a tal  fegno  , che  ognuno  facevali  incide- 
re ì figlili  a fuo  piacimento,  c capriccio;  onde 
ta.1  volta  fcolpir  vi  faceano  i proprj  ritratti , 
talvolta  quelli  de’ loro  Principi,  e Signori.-  i 
figli  fovente  portavano  nell’ anello  1’  effigie  del 
padre,  i difcepoli  quella  de’ loro  maellri , i fcl- 
dati  il  ritratto  de’ loro  Comandanti,  o Capita- 
ni, i Poeti,  gli  Oratori,  i Filofofi  quello  de* 
capi  delle  loro  fette,  o di  quelli,  che  fi  erano 
in  particolar  maniera  diflinti  nelle  facoltà,  che 
effi  profelfavano . Finalmente  i Sacerdoti,  c le 
perfone  divote  quelli  delle  Deità,  che  effi  vene- 
ravano; e perfino  gli  Amanti  portavano  nell’ 
anello  i ritratti  delle  lor  Favorite , ficcome  leg. 
giamo  che  Comodo  quello  vi  tenea  di  Marzia 
in  abito  di  Amazone.  E queft’è  per  avventura 
la  cagione,  onde  tante  volte  fi  trovano  Pietre 
incife  con  volti,  e ritratti  di  perfone,  che  non 
fapremrao  in  niuna  majiiera  riconofccre,  e co- 
rretti 
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Infetti  fiamo  a caratterizzarle  col  nome  di  tede 
incognite,  avvegnacchè  note  non  foffero  fe  non 
fe  a coloro,  che  le  aveano  fatte  fcoJpire,  o a 
pochi  di  quelli,  che  ne’ tempi,  o ne’ luoghi  me- 
defimi  allora  viveano^ 

Sembra  naturai  cofa  eflTere  la  curiofirli,  che 
nell  animo  nalcerà  di  alcuno,  il  quale  di  Pie-« 
tre  incile  fi  diletta,  di  fapere  ancora  qual  arre , 
e quali  flromenti  ufar  foglino  gli  Artefici  per 
condurre  a termine  fimili  lavori.  Il  migliore  , 
e piu  ficuro  partito,  che  prender  pofTa  uno  , che 
di  tai  cole  brami  d’ edere  pienamente  informa- 
to, quello  fi  è , di  portarfi  piu  volte  nelle  of- 
ficine d uno , o di  piu  di  quelli  Incilori  di  Pie- 
tre fine,  ed  ivi  attentamente  olTervare,e  curio- 
famente  indagare,  e i Profelfori  fiefii  interroga- 
re fopra  tutto  ciò,  di  che  per  mezzo  della  let- 
tura de  libri  non  ne  ha  potuto  formare  una 
chiara, e difiinta  idea;  concioffiacofa  che,  a ve- 
ro dire , per  quanto  efatti  fieno  fiati  gli  Auto- 
ri nelle  loro  deferizioni , e gl’ Intagliatori  nelle 
figure,  fempre  avverrà  al  Leggitore  quello,  che 
avvenir  fuole  ad  uno , che  abbia  letto  in  un  li- 
bro di  Geografia  la  deferizione  di  un  paefe  , o 
di  una  Città,  che  un’idea  affatto  diverfa  ne  a- 
vea  concepita  nella  mente  dalla  lettura  del  Li- 
b''o , da  quella  , che  gli  fi  prefenta  agli  occhi , 
allorché  viaggiando  perviene  fulla  faccia  del  luo- 
go rnédefimo , Tutta  volta  per  non  lafciare  affat- 
to digiuno  chiunque , che  non  avendo  altri  libri 
trattanti  di  fimil  materia,  o non  avendo  mai 
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avuta  occafione  di  vedere  cogli  occ?ii  proprj  à 
lavorare  in  Pietre  preziofe,  (i  degnerà  di  fcor- 
rer  leggendo  quefte  mie  InfHtuzinni , pochlflime 
cole  ne  dirò,  le  quali,  fe  non  ad  altro,  per  fod- 
disfare  almeno  in  parte  alla  curiofità  Tua,  o per 
qualche  erudizione  gli  potranno  fervire. 

Due  fono  le  maniere  d’incidere  nelle  Pietre 
preziofe:  una,  che  da’ Greci  chiamafi  anaglidca, 
cd  è quella  incifion  rilevata , e {porgente  fuori 
del  piano  della  Pietra,  che  noi  fogliam  chiama- 
re a rilievo.  L’altra  glittica  j o diaglirtica  fu 
detta  da’ Greci  medefimi,  ed  è quella  incifion 
cava , e profonda  , che  vediam  nelle  Pietre  da 
noi  appunto  chiamate  perciò  incife  ad  incavo. 
La  prima,  che  ha  qualche  analogia  coll’arte  di 
fabb.-icar  le  fìatue,  o i buRi  di  marmo,  è per 
avventura  la  pìu  facile  , mentre  ,1  Artefice  pre- 
parata la  Pietra,  e tagliata  nella  grandezza,  in 
cui  intende  di  lare  il  Ilio  lavoro  , altro  non  gU 
rimane  che  efeguire  il  difegno , che  già  avea, 
concepito  nella  mente  fua  , o che  , imitando  , co» 
pia  da  un  efernplare,  che  fi  mette  avanti,  co- 
minciando cogli  opportuni  Rrumenti , o di  ac« 
ciajo  , o di  rame,  fecondo  che  il  blfogno  richie- 
de, a levar  via  pezzetti  di  Pietra  per  abbozzar 
la  figura,  per  fino  a tanto  che  a forza  d’  una 
macchina,  che  chiamafi  il  Tornietto , bagnando, 
fovente  con  polvere  di  Diamante  temperata  nel- 
l’olio, e talvolta  nello  Smeriglio,  nella  manie- 
ra mcdefima  , gl’ iRromenti , che  debbono,  ap- 
plicati per  rraverio,  tagliare  j o logorare  la  Pie-. 


Capìtolo  Pvìfiìù 

tra, per  ^no  a tanto  che  ne  efca  la  figura  fecon* 
do  il  difegnojche  ne  aveva  formato  , alla  quale 
finalmente  con  una  fpazzuola  forte  di  fetole  di 
porco  , che  tiene  in  mano  , dando  va  al  fuo  la- 
voro, che  fa  girare  fopra  d’una  ruota  afperfa 
di  tripoli  , la  conveniente  politura  , e perfezione* 
La  feconda  maniera,  che  dicefi  ad  incavo,  fi  e fé- 
guifce  a un  di  predo  nella  ftefia  guifa  , c cogli 
fieffi  drumenti,  i principali  de’ quali  fono  lafe- 
ga , il  punteruolo,  la  fcheggia  di  Diamante  in- 
Cafirafa  in  una  verghetta  di  ferro , ed  il  torniet- 
to  ; con  queda  differenza  però,  che  il  Profefforc 
in  queda  forte  di  lavoro  dovendo  quafi  lavorare 
a tentone,  e al  bujo , è neceffario  che  abbia 
pronta  della  cera,  o della  pada , fulla  quale  im- 
prima quafi  ad  ogni  momento  la  figura , che  da 
lavorando,  onde  poter  giudicare  dell’ effetto  , che 
ha  fatto  l’indromento  nel  dare  i colpi,  c levar 
via  i pezzetti . La  prima  maniera  fi  efegulfcc 
fpecialmenté  fopra  le  Agate,  gli  Onici,  e le 
Sardoniche , perchè  effendo  Pietre  falde , e faci- 
li a tagliarfi  ugualmente,  ed  anche  di  piu  co- 
lori, r Artefice  cava  dallo  drato , per  efemoio 
bianco , la  faccia  della  figura  poda  fopra  un  fon- 
do ceruleo,  rofficcio  , o nero,  che  è 1’  altro 
firato  della  Pietra  ; talvolta  nella  faccia  mede- 
fima , o ne’  capegli  vi  fa  fpiccare  varj  colori 
adattati  , de’ quali  la  natura  ha  guernita  la  def- 
fa  Pietra-  cosi  io  ho  veduta  predo  un  mioA- 
mico  una  teda  belliflfima  di  un  Salvatore  incìfa 
in  un  Diafpro  fanguigno , nella  quale  l’Artefice 
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fi  è prevalfo  de’ punti  roflì , de’  quali  è adorna 
la  Pietra,  per  ifpargcre  quel  facro  volto  di  goc- 
ce fanguigne , che  fembrano  naturali . Quefli  la- 
vori di  tal  forte , qualunque  ne  fa  la  deriva- 
7Ìone  del  nome , o in  qualunque  forta  di  Pietra 
fina  fieno  efeguiti,fi  chiamano  Cammei , e quan- 
do fono  o antichi , o anche  moderni , ma  di 
buon  difegno  , e di  mrmo  eccellente  , moltiffimo 
fi  fogliono  filmare.  I lavori  ad  incavo  fi  efe- 
guifcono  fpecialmente  fulla  Corniola , o Corna- 
lina, perchè  dovendo  per  lo  piu  fervir  di  figli- 
lo, quefia  pietra  è di  tal  natura,  che  la  cera 
non  vi  refia  attaccata,  ed  è anch’ effa  ' facile  a 
lavorarfi  per  la  fua  eguaglianza;  febbcne  di  ta- 
li incavi  fe  ne  vedono  fovente  anche  nelle  Aga- 
te, ne’ Niccoli,  nelle  Ametifie  , ne’ Crifialli , c 
in  altre  Pietre. 

Rimarrebbe  a dire  qualche  cofa  intorno  la 
maniera  d’incidere  il  Diamante,  che  è la  Pie- 
tra piu  dura,  e piu  preziofa  di  tutte,  e per  la- 
vorar nella  quale  non  ferve  nè  fega  , nè  punte- 
ruolo , nè  altro  tale  frumento . C^uefi’  arte  era 
ignota  agli  Antichi,  i quali  credettero  fempre 
il  Diamante  indomabile,  cerne  in  greco  ligni- 
fica il  fuo  nome  fiefib,  e che  fola  mente  fran- 
ger fi  potefie  col  fangue  caldo  dell’Irco,!!  che 
racconta  anche  Plinio  ; ma  nel  \ùg]6>  fu  cafual- 
mcnte  ideata  la  maniera  da  un  giovane  france- 
fe  per  nome  Luigi  di  Berquén  della  Città  di 
Bruges,  il  quale,  comecché  dotato  di  fpirito, 
e di  talento  egli  folfe , affatto  incfperto  era  nell 
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•rfe  d’intagliare  in  gemme,  fapendo  però  che 
il  Diamante  intaccava  tutte  le  altre  cofe , gli 
venne  volontà  di  provare , Te  fortemente  fregan- 
do due  pezzi  di  Diamante  infieme  folTero  flati 
capaci  d’intaccarfi  vicendevolmente , la  qual  co- 
fa  riufcitagli  a maraviglia , diede  lungo  ad  altri 
di  far  delle  riflefiioni,e  delle  aggiunte  a quella 
fua  fcoperta , ficchè  una  nuova  arte  ne  nacque, 
e profelTinne,  che  è quella  del  Diamantajo  , la 
cui  induflria  verte  lul  ripulire  i Diamanti , i 
quali  di  lor  natura  fono  rozzi , e brutti  , e ta- 
gliarli in  varie  maniere,  le  principali  delle  qua- 
li fono  o a ^ofa , o a brillante , il  che  altro 
non  fignifica  che  lavorarli  con  tante  faccette, 
sì  che  rifplendino,  e fcintillino  con  maggior 
lume,  e vivezza.  La  prima  maniera  è la  piu 
antica  j la  feconda,  che  a’ tempi  noflri  è la  piu 
comune-,  ed  ufuale,  è fiata  ideata  affai  dopo. 
Ma  noi  non  ci  fìamo  prefiffi  di  parlare  dell’ar- 
te del  Diamantajo,  o del  Giojellicre,  ma  fola- 
mente  delle  Gemme,  fpecialmente  incife  con  fi- 
gure umane,  o di  animali,  con  cifre,  con  firn- 
boli , o geroglifici,  ficchè  badi  al  nofiro  Leg- 
gitore fapere , che  i noflri  bravi  Incifori  mo- 
derni fino  da  due,  o tre  fecoli  non  hanno  avu- 
ta difficoltà  di  metter  mano  in  groffi  pezzi  di 
Diamanti  , e domare  la  loro  natia  durezza  fen- 
za  ricorrere  aH’*ircino  fangue , ed  ifcolpire  in 
effi  figure,  ed  armi,  fìcccmc  piu  oltre  diremo 
ove  di  elfi  parleremo  in  un  capitolo  a parte . 
iProfeguiremo  dunque,  e chiuderemo  quello 
C 4 capi- 
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capitolo  con  indicare  alcuni  de’  principali  Auto* 
ri,  che  delle  Pietre  preziofe  hanno  fcrìtto,  ac- 
ciò che  fé  alcuno  non  contento  delle  poche  no- 
tizie, che  di  effe  fi  danno  in  qucfte  nofire  In- 
fìituzioni  , bramafTe  effere  piu  pienamente  infor- 
mato , pofla  a quelli  ricorrere . Sembra  che  gli 
Scrittori , che  delle  Gemme  hanno  trattato , in 
tre  claffi  fpecialmente  fi  polTano  difiribuire* 
imperciocché  altri  hanno  parlato  delle  Pietre 
preziofe  come  Fifici,  o Storici  Naturali,  de- 
fcrivendone  l’origine,  la  qualità,  e natura , le 
differenze , e le  caufe  de’  lor  differenti  colori 
invefiigandone , e in  varie,  e diverfe  maniere 
analizzandole.  Plinio  tra’ Naturalifli , e per  va- 
rietà di  dottrina,  e per  antichità  dee  occupare 
il  primo,  o almeno  un  difiintiffimo  pofio.  Egli 
impiega  tutto  il  libro  trentefimo  fettimo,  che 
l’ultimo  è della  fua  fioria  naturale,  in  parlar 
delle  Gemme,  ma  per  verità  quelli,  che  faran- 
no contenti  della  fola  lettura  di  Plinio,  non  ifpe- 
rino  di  far  molto  avanzamento  nella  cognizion 
delle  Pietre  preziofe;  imperciocché,  oltre  1 a 
fua  ofeurità , e confufione,  non  tanto  in  quefta , 
che  nelle  altre  cofe , avanza  fpeffo  dottrine,  c 
notizie,  che  non  fono  piu  di  ftagione  a’ tempi 
nollri,  e piu  non  fi  prefia  lor  fede  ,avvegna  che, 
vaglia  la  verità,  parecchie  cofe  da  lui  fcritte, 
e che  paflate  fono  per  favolofc,o  dubbie  alme- 
no prefib  i moderni  Naturalifti,  da  molti  altri 
fi  fono  trovate , e foftenute , c tuttavia  fi  fo. 
ftengono  per  vere,  c indubitate.  Lo  fieffo  a un 
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dlprffìfo  fi  può  afierire  di  Solino , di  Eliano , 
di  altri  antichi^  a quali  fi  poflTono  aggiunoere  i 
Medici  Diofcoridc,  Galeno , Avicenna,  Mefuè, 
Iraniano,  Aezio,  e i loro  Commentatori,  In- 
terpreti, e Seguaci , i quali  ficcome  grandifìfime 
virtù  attribuilcono  alle  Pietre  preziofe  nell’ ufo 
della  Medicina,  così  di  quelle,  almeno  per  in- 
cidenza , hanno  dovuto  favellare.  Nulla  dirò  del 
Lapidario  di  Ariftotele,  e del  libro  de’ Minera- 
li di  Alberto  Magno,  ove  di  molte  Gemme  fi 
parla  , perchè  oltre  efìTere  due  opere  piene  di  fu- 
perfiizioni , e di  favole , è troppo  noto  agli  Eruditi 
che  fono  apocrife , e a torto  attribuite  a sì 
giand  uomini.  Gli  Efpofitori , e Com.mentatori 
della  Sacra  Scrittura , Cornelio  a Lapide,  Alfon- 
fo  Tofiato,  Alfonfo  Salmerone  , il  Cardinale 
Ugone  di  San  Caro,  Dionigi  Cartufiano,  Nic- 
colò Serrario,  e cento  altri  nell’ occafione  di 
dover  parlare  delle  Pietre  preziofe,  delle  quali 
era  guernito  1’  Efodo , e il  Razionale  del  fom- 
mo  Sacerdote  degli  Ebrei  - e neH’efporre  1’  A- 
pocalilTe  al  capitolo  XXI.  ove  fono  annoverate 
CUI  erano  adorni  i fondamenti  del 
muro  della  nuova  città  di  Gerufalemme , hanno 
fu  di  eflTe  fparfa  molta  erudizione, e dottrina, ed 
hanno  lafciati  per  conofcerle  grandiflìmi  lumi  * 
anzi  un  certo  Francefeo  Rueo  fece  di  quelle 
Gemme  nominate  da  San  Giovanni  un  7>attato, 
li  quale  per  altro  non  ha  avuta  la  fortuna  di 
molto  incontrare  l’approvazione  de’ dotti.  Tut- 
ti 1 Fiiofofi , che  hanno  pienamente  trattata  la 
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Fifica,  non  fi  fono  potuti  difpenfare  di  parlar 
delle  Gemme,  come  di  una  delle  piu  belle,  c 
vaghe  produzioni  della  natura.  E non  folo.iFi» 
lofofi  , ma  gli  Eruditi  ancora, e Filologi  fi  fo- 
no fatto  un  pregio  di  tramandare  alla  memoria 
noflra  i lumi,  che  in  tal  genere  di  erudizione 
aveano  efli  acquiftati  j quindi  abbiamo  i Capi® 
toli  VI.  e XVir.  deir  Etimologie  d’  Ifidoro , 
ne’ quali  fi  parla  delle  Gemme.  Il  libro  Vili, 
del  Tomo  primo  di  Vincenzio  Vefcovo  Bello- 
vace;  fe  della  fua  opera  intitolata  Bihlìotheca 
Mundi.  Il  Cap.  IX.  del  libro  primo  di  Celio 
Rodigino  Le^rionum  anti quctrum  . Il  Cap.  XXX. 
del  libro  fecondo  di  Levino  Lennio  de  occultts 
natura  mìraculis  &c.  ed  altri  cento,  che  per  lo 
piu  hanno  feguitate  le  dottrine  di  Plinio,  e de- 
gli altri  antichi . Ma  quelli , che  hanno  fcritto 
ex  profefio  fulle  Gemme,  e ce  ne  hanno  laida- 
ti  intieri  Trattati  pieni  di  dottrina,  c di  cri- 
tica , fono  fiati  fpecialmente  Giorgio  Agricola 
Tedefco,  dotto  Naturalifta , che  fcriffc  un  libro 
de  caufis , & ortu  fuùten'aneorum  ; come  pure 
de  re  metallica^  & de  foffiliùus  con  molta  dili- 
genza , ed  erudizione,  meritamente  perciò  da 
tutti  filmato,  e commendato.  Anfelmo  Boezio 
de  Boot  fcrilfe  delle  Gemme  prima  che  i Mo- 
derni faceflero  le  tante  oflervazioni , elperienzc, 
e fcopcrtc , per  cui  è fiata  pc*rfezionata  quefia 
parte  della  fioria  naturale-  nondimeno  egli  vie- 
ne da  molti  lodato,  e molto  fu  fcguito  dal  Pa- 
dre Cornelio  a Lapide  ne’fuoi  Commentar)  al- 
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la  facra  Scrittura  laddove  parlafi  delle  Gemme, 
Roberto  Boyle,  Emmanuelle  K onig  , Giovanni 
de  Lact,  e molti  altri  hanno  fatti  fulJe  Gemme 
o interi  T\*attati , o ne  hanno  incidentemente 
parlato  nelle  loro  opere  j ma  fopra  tutti  s’  è 
diftinto  un  noffro  Italiano,  'Uliife  iUdrovandi 
Bolognefe,  il  quale  fcrilTe  con  molta  erudizione, 
diligenza,  e^  fpefa  di  tutte  le  cofe  naturali,  e, 
fe  dar  vogliamo  al  giudizio,  che  di  lui  ne  for- 
ma il  Padre  Lancellotto  nella  fua  opera  intito- 
lata TOgg/V),  vale  quanti  Aridoteli,  Flinj  , ed 
Eliani  fono  dati  al  Mondo.  Giacinto  Gim'ma 
di  Bari,  ed  Avvocato  in  Napoli  tra  le  altre 
fue  opere  piene  di  molta  erudizione,  e di  buo- 
na Critica,  fece  la  Storia  delle  Gemme,  delle 
Pietre,  e di  tutti  i Minerali,  ovvero  la  Fifica 
fotterranea  in  due  Volumi  in  quarto,  che  farà, 
Tempre  dimata,  e necedaria  a quelli,  che  bra- 
meranno profittare  in  queda  parte  di  fifica,  o 
di  fìoria  della  natura.  Moltidìmi  altri  vi  fono 
fiati,  che  delle  Pietre  preziose  hanno  favellato, 
ma  oltrecchè  alcuni  non  meritano  per  la  loro 
fuperficialità , o troppa  credulità  edere  in  quedo 
tal  annoverati  , riufeirei  anche  troppo  lun- 
go fe  in  edo  a tutti  volefii  dap  luogo , quindi 
fia  meglio  ad  alcuni  di  quelli  padarc , che  for- 
mano la  feconda  clade  tra  gli  Scrittori , che  del- 
le Gemme  hanno  favellato. 

Riporremo  nella  feconda  clade  quegli  Auto- 
ri, che  della  maniera  d’incidere  degli  antichi 
hanno  favellato  , da’ quali  la  prima  cofa,  che  fi 
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apprende  è,  che  gli  Antichi  non  erano  molto 
differenti  da’ noftri  moderni  nell’ efercizio  di  qtie- 
fì’arfe,  e nell’ efecuzione  di  tai  lavori  , adope- 
rando  a un  di  preffo  gli  fleffi  ftrumer.ti . L’  o- 
pere  di  tali  Scritmri  fono  (fate  in  g»-an  parte 
inferite  nel  Tefnro  delle  Antichità  Greche,  e 
Komane  di  Grevio,  e Gronovio,  e legnatamen- 
te  nel  Tomo  IX.  delle  greche  Antichità  di  que- 
ft’ ultimo.  E quelle  fono  primicfamente  un’ ope- 
retta di  Pomponio  Gaurico  Napoletano , che  ha 
per  titolo  de  jculptura  ^ feu  Jìatuaria  ^ ove  palla 
anche  della  maniera  d’  intagliare  nelle  Pietre 
fine.  La  feconda  è un’operetta,  offia  picciol 
Trattato  di  Aldo  Manuzio  il  giovane  de  caela* 
tura,  & piBura  veterum  , in  cui  pochiffimo  v’ è 
da  imparare,  per  la  fua  brevità,  e fuperficiali- 
tà.  La  terza  è un’altra  operetta  di  Lodovico 
Mongiojofo  Francefe , ( Monjofieu  , ) intitolata  de 
•veterunì  fculptuva , caelatura  Gemnìarttm  , & pi" 
^ura  libri  duo  ftampati  prima  in  Amfterdam 
nel  \6o^.  infieme  colla  Dattìlioteca  di  Àbra- 
mo Gorleo  : e per  ciò,  che  tratta  delle  arti, 
che  hanno  per  oggetto  il  difegno,  inferito  nel 
Tomo  fopraddetto  di  Gronovio.  Anche  Giulio 
Cefare  Bullengero  Gefuita  Francefe  fcriffe  un’o- 
peretta in  due  libri  divìfa  de  piBwa  ^ pìajhce , 
& jìatuaria^  che  fu  prima  flampata  in  Lione 
nel  \6z6.  in  8.,  pofeia  inferita  come  fopra. 
A tutti  quelli  fi  poffor.o  aggiugnerc  Andrea  Fi- 
libien  , che  in  un  Volume  in  4'  r tratta  de 
principj  dell’Architettura,  della  Scoltura,  e del- 
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la  Pittura  in  francefe,  difcendc  nel  cap.  VRI. 
del  libro  fecondo  a parlare  dell’  intaglio  fullc 
Pietre  preziofe , e fui  Criftalli  . Così  pure  il 
Cap.  XXIII.  della  Dilfertazione  glittografica del 
Commeiulàtore  Vettori  Fiorentino  latinamente 
fcrifta  , è tutto  impiegato  a defcriver  la  manie- 
ra , che  tengono  gl’  Incifori  nell’  intagliare  le 
Gemme,  e cjuelH  ultimi  due  paffano  tra’  piu 
diligenti,  perchè,  oltre  1’ eflere  dotti  inTniolte 
altre  facoltà,  non  folamente  nel  parlar  della  ma- 
niera d’incider  le  Pietre  fi  fono  prevali]  de’lu- 
mi  acquifiati  dalla  lettura  de’ libri,  ma  fi  fono 
portati  nelle  officine  degli  Artefici,  hanno  of- 
lervato  attentamente  le  loro  macchine , e ordi- 
gni ,^e  fi  fono  informati  dalla  loro  viva  voce, 
e co  proprj  occhi  fono  flati  a vedere  ad  efegui- 
re  i lavori  della  profeffione. 

Si  polfono  annoverare  nella  terza  , ed  ultima 
Ci  alfe  quegli  Autori , che  hanno  parlato  delle 
Pietre  incife,  e ne  hanno  interpretate  le  f.pure, 
i^fimboli,  gli  emblemmi,  le  allufioni  che 
vi  hanno  trovate  fcolpite,  da  Antiquario  piutto- 
fì  o , da  Storico,  e da  Filofofo,  che  da  Natura- 
lifla,  o da  uno,  che  voglia  dar  regole,  e legni 
ad  un  Artefice.  Sembra  che  quefli  riguardmo 
piu  da  vicino  l’idea,  che  noi  ci  fiamo  prefiffi 
nel  compilare  quefle  Inflituzioni  , perciò  de* 
principali  n-  faremo  menzione,  e di  quelli  fpe- 
cialmente,  che  hanno  deferitta  alcuna  Raccolta, 
o ferie  di  Gemme  incife.  Tra  quefli  dunque 
merita  un  dillintiffimo  luogo  Antonio  Francefeo 
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Cori  Pi'epofto  della  Bafilica  dì  S.  Giovanni  di 
Firenze,  uomo  infaticabile  nelle  ricerche,  c nel- 
lo fludio  di  tutto  ciò,  che  ad  antichità  apparte- 
neva. Egli  fi  pofe  airimprefa  di  defcrivere  tut- 
ta la  magnifica  collezion  di  Gemme,  ed  altre 
cofe  della  reai  Galleria  del  Granduca  di  Tofca- 
na  fiotto  il  titolo  di  Mufeum  Florentìnum  , del- 
la quale  ne  ufcirono  fei  volurfii , i primi  due 
de’ quali  contengono  le  principali  Pietre  prezin- 
fe , comprefe  in  numero  di  8oo.  nel  primo*  c 
di  418.  nel  fecondo,  comprendendone  quel  rcal 
Gabinetto  da  circa  tre  mila,  le  quali  io  ebbi 
la  contentezza  di  vifitare ‘nell’ Agofio  del  1783., 
ma  dove  mi  farebbe  fiato  di  molto  profitto  trat- 
tenermi qualche  fettimana,  non  ebbi  la  feddis- 
fazione  di  trattenermi  che  circa  tre  ore.  Egli 
è pure  Autore  della  fpiegazione  delle  Gemme 
contenute  nella  Dattilioteca  Smithiana,  e della 
Storia  glittografica  ivi  anneffa , della  quale  ne 
parleremo  altrove,  e ne  daremo  un  tranfunto 
in  un  capitolo  a parte.  Scrifl'e  delle  Gemme 
aftrifere,  della  qual  opera  ne  daremo  pure  un 
faggio  in  un  capitolo  di  fimil  titolo,  e molte 
altre  opere  compofe  in  materia  antiquaria , che 
gli  acquifiarono  celebrità  di  nome,  ed  onori  in 
vita  , e che  eterneranno  la  fua  memoria  appref- 
fo  i pofieri . Io  ho  voluto  parlare  di  quefio  in 
^ primo  luogo  per  eflere  fiato  di  un  merito  fin- 
gnlare,  e un  lume  del  nofiro  fecolo  in  materia 
fpecialmente  della  facoltà,  di  cui  trattiamo* 
febbene  parecchi  altri  aveano  prima  di  lui  fati* 

cato 


Capitolo  Prima. 

cafo  nell’ interpretar  figure  intagliate  in  Gemme, 
tra  quali  menta  fpecial  menzione  Michel  Ange- 
lo  Caufeo  ( delle  ChaufTe  ) francefe  della  Città 
01  Parigi,  che  efrendofi  portato  in  Roma  mol- 
to  giovane,  prefe  amore  allo  Audio  dell’Anti. 
chita,  e vi  profittò  in  maniera,  che  fu  alla 
portata  di  Rampare  un’  opera  in  foglio  latina- 
mente fcritta  fotto  11  titolo  di  Mu/eum  Roma^ 
num  tradotta  pofcia  in  francefe,  e Rampata  in 
AmRerdsm.  La_  prima  parte  di  queRa  Diegiatif- 
lima  of^ra  contiene  un  numero  ben  grande  di 
antichiffimi  intagli,  che  non  aveano  ancora  ve- 
duta  la  pubblica  luce,  ma  per  ciò,  che  riguarda 
le  pietre  me, fe, diede  un  volume  in  4.  Rampato 
in  Roma  nel  1700.  intitolato  Gemme  antiche  fi. 
gufate  con  offervazioni,  e fpiegazioni  molto  glu- 
iziofc,  ed  erudite,  e con  ducento  tavole  inta- 
gliate dal  celebre  Pietro  Santi  Bartoli  Perugino 
non  meno  Intagliatore,  che  letterato  di  molto 
valore.  Del  gemo  medefimo,e  della  RefTa  abi- 
lita  fu  a un  di  preRb  Leonardo  AgoRini , il 
quale  vivea  in  Roma  fotto  il  Pontificato  di 
Urbano  Vili  Si  dilettò  di  raccogliere  Gemme 
intagliate,  che  poi  deferiffe , ed  eruditamente 
ipiego  in  un  opera,  la  quale  tutta  deferiveremo, 
e compendieremo  nel  cap.  VII.  di  queRe  InRi- 

Datfiliote- 

che,  o Mufei  di  Gemme  deferirti  da  vari  uo- 
mini illuRri  con  grande  apparato  di  erudizione, 

1 gure  in  rame,  e in  grandi  volumi;  ma  non 
a paffar  qu;  fotto  fiienzio  il  merito  de/Sig, 
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Abate  Giambattifta  Pafferi  Nobile^  tugubino' 
Autore  di  varie  opere  in  materia  d’  antichità, 
ma  fpecialmente  di  Gemme  incifej  delle  lodi 
di  quello  dotto  Antiquario  ne  fono  pieni  tutti 
i libri , e le  memorie  degli  eruditi  fuoi  con- 
temporanei * e quelli,  che  in  avvenire  fi  dilet« 
teranno  di  fimili  cofe,  non  così  facilmente  po- 
tranno fare  a meno  delle  opere  di  lui  per  ave- 
re tutte  quelle  notizie , che  elfi  defiderano  : dì 
elfo  ci  occorrerà  parlare  altre  volte . Si  potreb- 
be parlare  di  molti  altri  Scrittori,  che  di  Pie- 
tre preziofe  hanno  favellato,  fe  non  fi  temelfo 
di  troppo  allungare  quello  primo  Capitolo*  me- 
rita tuttavolta  fpecial  menzione  Carlo  Cefare 
Baudelot  d’Airval  Francefc  Avvocato  nel  Par- 
lamento, il  quale  compofe  in  due  volumi  in  i z. 
un’ operetta  intitolata  l' utilité  des  voyages  ^ nella 
quale  volendo  illruire  un  giovane  viaggiatore  fu 
tutto  ciò,  che  di  utile  può  olTcrvare,  e racco- 
gliere ne’ fuoi  viaggi,  parla  anche  delle  Pietre 
preziofe  inclfe  con  molta  dottrina  , e fenfatez- 
za  , e con  figure  adattate.  Non  fo  fe  tal  opera 
fia  Rata  mai  tradotta  in  italiana  favella,  ma 
fe  non  è Hata  tradotta  lo  merita  certamente. 
Cosi  tutti  i Dizionari  fcientifiri , l’ Enciclopedia 
fopra  tutti , quello  del  Sig.  Efrairno  Chambers, 
il  poligrafico  del  Sig.  Pivati*  quello  del  com- 
mercio del  Signor  Savary  j delle  arti  ,e  de’me- 
flieri  di  Francefeo  Grifelini,  e continuato  dall’ 
Ab.  Francefeo  Faffadoni , e cento  altri  ne’  ri- 
fpettivi  articoli . Ma  chi  bramaffe  una  compie- 
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pietà  Biblioteca  degli  Autori , che  deJJe  Pietre 
hanno  favellato,  fi  provegga  dell’ opera  di  Pietro 
JVIariet  da  noi  altra  volta  ricordata  , po5^,ndo 
quelli  ballare , che  abbiamo  fin  qui  nominati , 
cd  alcuni  altri , de’ quali  qualche  cofa  diremo 
altrove,  e (egnatamente  nel  Gap.  ultimo,  per 
uno  che  fi  diletti  degli  fludj  glittografici  , fé 
non  per  chi  ne  voglia  far  profeffione , e tutte 
le  maggiori  notizie  ne  defideri  , che  aver  fi  pof- 
fnno . Una  fola  cofa  mi  occorre  aggiugnere  in 
tal  propoli to  , ed  è,  che  tutti  i libri  trattanti 
di  Pietre  inclfe  fono  per  lo  piu  rari,  e difpen- 
diofi  , fovente  per  la  magnificenza  delle  edizio- 
ni, e per  la  quantità  de’ rami,  che  feco  porta- 
no , fpefib  ancora  per  elTere  fiati  ricercati , e 
raccolti  , e tenuti  cari  da  quelli , che  li  pofiìe- 
dono,  onde  fempre  piu  apparifee  la  necefiità  , o 
utilità  almeno  di  un  libro,  che  in  poco  molte 
cofe  comprendelTe , e poteffe  efiere  acqulfiato 
con  picciola  fpefa  da  chiunque  j ficcome  abbiam. 
pretefo  di  fare  con  quefio  d’ Infiituzioni  glìtto- 
grafiche,  le  quali  Dio  voglia  che  fieno  grate 
al  pubblico,  e del  pari  dilettevoli , ed  utili  a’ 
noftri  Leggitori,  ficcorae  poiTiamo  afficurarli  di 
non  aver  rifparmiata  nè  fatica,  nè  diligenza  in 
compilarlo*  e nè  anche  a fpefa  nel  provveder 
quelle  opere,  che  qui  non  fi  trovano,  e delle 
quali  non  fi  poteva  fare  a meno  per  avere  le 
necefiarie  notizie . 
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CAPITOLO  SECONDO 

Delle  principali  Gemme  ^ di  cui  Jt  fono  ferviti 
gd  Incifori  per  ifcolpirvi  figure^od  altri 
intagli  della  loro  qualità  ■,  é na* 
tura  J e de'  luoghi  d'  onde 
fi  cavano . 

Avendo  io  ^abilito  di 'dare  ne’feguenti  ca- 
pitoli una  qualche  fufficiente  notizia  al 
novello  Dilettante  degli  antichi,  e moderni  Tn- 
cifori  di  Gemme*  come  altresì  delle  cole,  che 
in  quelle  fono  Hate  da  elTi  fcolpite , fembra  cf- 
fer  convenevol  cofa,  e confentanea  al  buon  or- 
dine che  fi  premetta  una  nozione  della  materia 
ftelfa,  nella  quale  elfi  hanno  lavorato,  ed  in 
cui  le  figure  hanno  fcolpite , cioè  delle  Gemme 
medefime.  Non  intendo  però  di  entrare  in  al- 
cuna filofofica  difquifizione  circa  la  lor  cagio- 
re,  e formazione,  ma  folamente  ne  deferiverò 
in  fuccinto  il  loro  carattere,  egualità,  e colore, 
onde  facilmente  poffano  elfer  difiinte  fra  di  ef- 
fe, ed  elfer  riconofeiute  una  dall’  altra;  come 
pure  non  mi  prefiggo  di  tutte  deferiver  le  Pie- 
tre preziofe,  e men  preziofe  , nelle  quali  fono 
fiate  fcolpite  figure,  avvegnacchè  ne’ marmi  an- 
cora, ed  in  altre  Pietre  di  minor  conto,  e in 
moltilfime  forti  di  palle,  colle  quali  le  vere 
Pietre  fi  fono  imitate,  fi  fieno  efeguiti  di  tai 
lavori.  Parlerò  dunque  foltanto  di  quelle  Pie- 
tre, che  paffano  comunemente  fotto  nome  di 
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Gemme,  e che  fogliono  fervir  d’ornamento  le« 
gate  in  anelli,  o in  altra  maniera,  e nelle qUa* 
Ji  (ì  trova  fcolpita  o in  incavo,  o a rilievo 
qualche  teha , n buffo  , o figura  umana , o dì 
animale,  qualche  cifera  , fimbolo,  ffemma  oen<» 
tilizio  o altre  fimili  cofe  . E queffe  , proceden» 
do  coir  ordine  alfabetico,  per  maggior  comodi- 
tà di  chi  legge,  fono. 

L’  AGATA  , la  quale  pretendono  alcuni  che 
abbia  derivato  il  Tuo  nome  dal  fiume  Acate^ 
oggi  chiamato  Drillo  in  Sicilia,  ove  la  prima 
volta  fu  trovata  , benché  in  feguito  di  tempo 
in  molti  altri  luoghi  fia  fiata  fcoperta  , ma  fpe- 
‘zialmente  nelle  Indie  orientali,  ove  fi  trovano 
Tempre  le  piu  belle  Pietre  preziofe.  Di  là  ap- 
punto  provengono  a noi  anche  le  piu  lucide,  c 
tralparenti  Agate,  e variamente  macchiate  di 
belliffimi  colori  , che  rapprefentano  talvolta  fi- 
gure di^  fiumi  , di  monti,  di  alberi,  di  anima- 
li, e di  fimili  cofe:  onde  ffupenda , ed’immen- 
fo  prezzo  farebbe  fiata  quella,  che  Plinio  rac- 
conta eflere  fiata  pofieduta  dal  Ke  Pirro,  chs 
rapprefentava  difiintamente  le  nove  Mufe,  eia- 
feuna  co’fuoi  firn  boli,  e Apollo  loro  Dio  fe 
la  cofa  diverfamente  da  diverfi  raccontata  non 
porgefle  giufio  motivo  di  dubitare  della  verità 
del  fatto . Oltre  le  orientali  anche  neH’EgittOj 
nell  Arabia,  nella  Perfia  , in  Cipro,  c nell’Eu- 
ropa fpecialmente  nella  Boemia  fc  ne  trovano, 
febbenc  di  minor  bellezza , e in  confeguenza  di 
tBinor  prezzo.  La  fiima  però  maggiore  l’ acqui* 
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fìa  l’Agata  dall’ opera  degli  Artefici,  mentre  e 
la  pietra,  fulla  quale  principalmente  lavorano  le 
loro  opere  in  rilievo,  e fulla  quale  cavano  bel- 
lilfimi  Cammei,  prevalendofi  de’  varj  colori, 
ond’ò  fiata  abbellita  dalla  natura,  EfTa  nondif- 
fenfee  dall’Onice,  o Niccolo,  fe  non  in  quan- 
to è piu  lucida,  trafparente , e tenera  ed  an- 
che perchè  di  piu  colori  abbonda  , i principali 
de’ quali  fono  il  bianco,  il  nero,  il  ceruleo,  il 
bruno,  il  carneo  &:c.  ficchè  fembra  oella  natUr> 
ra  di  varie  pietre  partecipare;  e quindi  è forfè 
che  prelTo  gli  antichi  Scrittori  vari  nomi  ha 
fortiti  analoghi  a que  colori,  che  in  efìfa  pie- 
valgono  • chiamando  efii  Giafpacate  quella  , che 
partecipa  del  color  del  Diafpro  : Sardacate  quel- 
la , che  pende  al  color  della  Sarda  : Emacate 
quella,  che  è del  color  del  fangue , E)endracate 
quella,  che  rapprefenta  alcuni  ramufcelli , o pian- 
ticene , e cosi  degli  altri;  ma  quelli  nomi  , che 
fono  compofii  da  un  vocabolo  greco  aggiunto 
al  nome  delia  Pietra , non  fono  molto  in  ulc) 
a’  tempi  nofiri , pafiando  tutte  fotto  nome  di 
Agate,  delle  quali  perchè  copia  grande  fe  ne 
ritrova,  perciò  non  è pietra  di  molto  prezzo., 
onde  di  effa  fi  trovano  fabbricati  vafi  di  vane 
forti,  tabacchiere,  c perfino  colonnette,  e in- 
orofiature  di  muri , come  fi  vede  nella  famoia 
«appella  ci  S.  Lorenzo  in  Firenze,  ed  altrove. 

il.  Seguita  l’AMETISTO,  che  anche  Ama- 
tilla  fi  dice,  ed  è una  Pietra  di  color  violaceo 

chiaro;  febbene  quando  è giunta  alla  fua  per,e» 
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Zione  ^ dice  1 Aldrovandi  che  rifplende  con  ti-c 
colori,  rofato  , violaceo,  e purpureo:  Di  cin- 
que Ipezie  ne  diliingue  Plinio  defunte  da’  fuoi 
vaq  colon  cioè  purpureo,  giacintino  , violaceo 
Dallo,  e dilavato  j del  color  del  vino-  e bian- 
co come  il  criflallo.  Il  piu  bello  Am’etifto  pe- 
rò  c.  quello,  che  ha  un  bd  color  pavonazzo , 
nel  quale  nlplende  il  rofato,  o purpureo,  for- 
mando  come  un  cangiante.  E’  Pietra  poco  piu 
dura  del  criftallo,  e fe  ne  trova  nell’  Arabia 
Pctrea,_  nell’ Armenia  minore,  nella  Galazia , 
ne  Egitto,  ed  altrove.  Quelle,  che  provengono 
dalle  Indie  orientali,  fono  lucìdifEme,  e molto 
tendenti  al  color  della  porpora,  perciò  le  piu 
liimate.  L Europa  ne  foraminiflra  in  Alema- 
gna nelle  parti  della  Safionia ;^ella  Spagna, 
ne  monti  della  Catalogna,  ed  anche  in  Italia 
nelle  vicinanze  di  Roma;  farebbe  Pietra  piu /li- 
mata /e  fo/Te  piu  rara,  ma  trovandofenc  in  ab- 
bondanza , non  fe  ne  fa  gran  cafo  : e fi  fuot 
dire  per  proverbio,  che  i’Ametifla  fra  le  Gem- 
me è la  piu  trifra.  Tuttavolta  quando  è di  un 
bd  color  chiaro,  e fenza  difetti  è pietra  nobi^ 
le,  e merita  la  fua  (lima. 

IJI.  n BERILLO  è quella  Pietra,  che  da 
a tu  viea  detta  Acqua  marina,  per  effere  in 
qualche  maniera  del  colore  dell’  acqua  del  Ma- 
re  , cioè  di  un  verdiccio  , che  pende  al  turchi- 
M belli  lono  quelli,  che  vengo- 

no  aie  Indie  orientali.  Se  ne  trovano  però  an- 
c e la  varie  parti  delP  Alia , c 1’  Europa  ne 
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fomminiflra  nella  Boemia,  nella  Sicilia  nella 
Spagna  , ed  altrove  , che  fono  anche  belliflìmi . 
Se  ne  trovano  di  un  color  pallido,  c che  pen- 
de al  color  dell’oro  , e allora  chiamanfi  Crifob^*- 
rilli . Plinio  ne  annovera  di  varie  forti , e dà 
loro  divcrfi  nomi  giuda  la  varietà  de’  colori, 
a’ quali  pendono  . E’  una  pietra  facile  ad  efTer* 
fallì ficata  , e non  è cosi  facil  cofa  il  difeoprir- 
mt  r inganno . 

IV,  Il  CALCEDONIO,  Pietra  cosi  detta  d§ 
Calccdone  Città  della  Bitinia  in  Afia,  c non 
da  Calcide  Città  dell’  Tfola  di  Negroponte  , co- 
me alcuni  hanno  pretefo , è una  gemma  mezzo 
trafparente  di  un  color  bigio,  che  talvolta  pen- 
de al  turchiniccio,  o ceruleo,  talvolta  al  gial- 
lo, non  molto  diffimile  dall’Onice,  dal  Sardo- 
nico, e dall’  Agata  medefima , della  quale  in 
qualche  maniera  partecipa , e di  cui  è a un  di- 
preffo  della  durezza  medef  ma  . Alcuni  1 hanno 
anche  chiamata  Carchedonio  , febbere  impropria- 
mente, mentre  Carchedonio  altro  non  è , che 
un  epiteto  , o aggettivo  patrio , che  fignifica 
Cartaginefe , onde  Plinio  dopo  aver  nominati  i 
Carbon  hj  Indiani  , e Garamantici , aggiunge 
anche  i Carchedonj , cioè  Cartaginefj  ; c Plauto 
nel  Prologo  del  Penule  dice  che  quella  fua  Com- 
media fi  chiama  Carchedonio,  derivando  tal  no- 
me da  ( Carchìdon  ) che  e 1 antico» 

a vero  nome  di  Cartagine.  Ma  comunque  ciò 
fia,  oltre  gli  oiientali,fi  trovano  de’ Calcedoni 
anche  in  Germania,  nelle  Fiandre,  ed  altrove 

in 
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in  abbondanza,  onde  viene  ad  effere  Pietra  vol- 
gare, e comune,  della  quale  Te  ne  formano  va- 
li da  bere,  tabacchiere,  ed  altri  ufenfìli  ^ è mol - 
to  atta  per  incidervi  figure  per  fìgillare,  men- 
tre in  quello  è della  natura  della  Corniola , e 
dell’  altre  Pietre , alle  quali  la  cera  non  refia 
attaccata  . 

V.  Lafciata  da  parte  la  quifHone  tra’  Natu- 
ralilìi  agitata,  fe  il  CORALLO  fia  Pietra,  o 
Pianta;  poiché  di  Corallo  fi  vedono  fovente  a- 
jielli  , carrimei,  fiatuette,  ed  altri  intagli,  c 
perchè  fuori  dell’acqua  è duro  come  pietra,  per 
tale  lo  confidereremo , dicendo  efiere  il  Coral- 
lo una  Pianta  petrifica , che  fi  pefca  nel  mare  , 
ove  fia  attaccata  alle  rupi,  agli  fcogli , e tal- 
volta anche  alle  Chiocciole,  o ad  altre  cofe 
perdute  in  Mare . Se  ne  trova  di  varj  colori , 
ma  il  rofib  è piu  in  ufo  di  tlitti  per  la  fua 
bellezza  , fervcndofene  le  Donne  lavorato  in  tan- 
ti globetti  per  ornamento  del  collo,  e delle  ma- 
ni. Il  migliore  fi  ftima  quello,  che  è di  un  co- 
lor fiorito  non  molto  carico,  che  è fenza  bu- 
chi, concavità,  c erode,  e che  fi  può  ridurre  da- 
gli Artefici  a perfetta  pulitezza  , e rotondità. 
Il  bianco  di  tal  candidezza,  che  non  fi  difiin- 
gua  dal  latte,  e il  nero  fimilc  all’Ebano  fono 
rari  piu  del  roflb , e perciò  molto  IHmati . In 
molti  luoghi  fi  pefca  il  corallo;  i Mari  di 
Corfica,  di  Sardegna,  di  Genova,  e di  Sicilia 
ne  fono  abbondanti , e tutto  il  Mediterraneo 
Don  ne  è privo.  L’ Adriatico  ne  produce  prefi’o 
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i lidi  della  Dalmazia,  e di  Ragula.  Il  Medi- 
terraneo  però  è quel  folo  Marc  , che  produce 
i coralli  rolli . 

VI.  Veniamo  ora  a una  Pietra,  che  è molto 
in  u^o , comune,  e a tutti  nota.  Chiamafi  que- 
lla CORNIOLA,  CÒRNALINA,  CORNE- 
RlNA  , o CARNERINA.  Pretendono  alcuni, 
che  fia  la  lleira  cola  col  Sardio  , o Sarda  , mala 
differenza  può  nalceredalla  varietà  de’  colori , men- 
tre fe  ne  trovano  alcune  di  color  languigno  carico, 
altre  di  color  di  carne,  altre  che  pendono  al 
colar  del  mele,  cd  altre  piu  pallide.  Se  ne  tro- 
vano in  quali  tutte  le  parti  del  Mondo.  In  Eu- 
ropa fono  fiimate  quelle  di  Sardegna,  da  cu- 
anzi  pretendono  che  abbia  derivato  il  nome  di 
Sarda  .'In  Boerxtia  , nella  Slelìa  , e in  altre  par- 
ti della  Germania  fe  ne  trovano  di  varie  forti. 
In  Egitto,  e nelle  Indie  fono  comuni, e quelle 
per  lo  piu  fono  affai  lucide,  c chiare.  La  Per- 
fia,  e r Armenia  ne producevatio  in  quantità,  ma 
quelle  miniere  in  oggi  li  fono  perdute  , o iono 
venute  meno.  Le  piu  Rimate  fono  quelle  di  co- 
lor fanguigno,  chiare,  e traiparenti . E’  la  Cor- 
niola una  Pietra  facile  a lavorarfi , febbene  fi 
crede  piu  dura  del  Diafpro , e quindi  è forfè 
. che  tante  fe  ne  trovano  sì  antiche,  che  moder- 
ne con  figure  incife,  fpecialmente  in  incavo  , 
le  quali  fervono  per  fìgillare  , non  attaccandoli 
alla  cera,  come  abbiamo  detto  del  Calcedonio. 
La  piu  bella  Cornalina  intagliata,  che  fino  a* 
tempi  noRri  fia  nota  è quella , che  fu  comperata 
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ria  Michelangelo  Buonaruota  per  Io  prezzo  di 
ottocento  feudi,  e fe  nc  fcrviva  per  figlilo  : do- 
po la  Morte  di  Michelangelo  pafsò  per  le  ma- 
ni di  varj  illufiri  perfonaggi  finattanto  che  giun- 
fe  nel  Gabinetto  del  Re  di  Francia,  ove  anco- 
ra fi  trova.  Ella  è opera  di  greco  Artefice , lu- 
cida, chiara,  c tralparente,  ma  il  Tuo  pregio 
confifte  nel  contenere  in  picciolo  fpazio  quattor- 
dici diftinte  figure  umane  fenza  contare  gli  ani- 
mali, gli  alberi,  i fiori.  E’  fiata  in  moltlffimi 
libri  deferitta  , interpretata  , ed  efpreira  in  di- 
léguo . 

VII.  Il  CRISOLITO  pretendono  alcuni  che- 
altro  non  fia  che  il  Topazio  degli  Antichi,  e 
che  il  fuo  nome  derivi  da  due  greci  vocaboli 
9(piV(^  ( oro)  e onde  fignifichi 

Pietra  d’oro,  o del  color  dell’ oro,  che  pro- 
priamente conviene- al  Topazio.  I moderni  Gio- 
jellieri  però  chiamano  Crifolita  una  Pietra  ver- 
diccia, lucida,  ma  non  trafparente,  che  atten- 
tamente ofiTervata  dimofira  nell’ interno  un  colo- 
re come  di  mele . Prende  però  diverli  nomi 
dai  varj  colori,  de’ quali  fovente  è mifchiata  , 
ed  anche  dai  luoghi , nei  quali  fi  trova . Que'’ 
Crifoliti,  che  nell’ Arabia  fi  trovano,  come  an- 
che in  Boemia , e nella  Spagna,  fono  per  lo  piu 
ofeuri,  e teneri,  e poco  fi  fìimano . Gli  orien- 
tali fono  i migliori , duri , e rifplendenti , come 
oro,  e di  molto  valore.  La  ò’ifolica  è una 
Pietra  mcn  dura  del  Crifolito,  c di  un  verde 
piu  dilavato,  c fi  crede  efier  Rocca,  o Madre 

del 
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del  Crifollto  : per  darle  qualche  fplendore  la  ta* 
gliano  a faccette,  ma  oltre  che  è facile  ad  effe' 
re  falfificata,  non  merita  la  fpefa . 

IX.  Qiiantunque  il  CRISTALLO,  fe  tra  le 
Gemme  fi  vuole  annoverare  , ottenga  1 ultimo 
luo^o , per  clfere  di  tutte  le  altre  la  piu  tene- 
ra, e per  la  fua  abbondanza  di  minor  prezzo* 
tuttavolta  per  la  fua  chiarezza , e perchè  ogni 
mani  era  di  figure  trovafi  ne’Crifialli  fcolpite  , me- 
rita che  in  quefia  ferie  di  ella  ancora  alcune 
poche  cofe  fi  dicano.  Noi  intendiamo  però  lem- 
pre  parlare  del  naturale,  mentre  l’altro  che  a 
fimilitudinc  di  quefio  fi  fabbrica  fpecialmente 
nelle  officine  di  Murano,  e di  Barcellona  in 
Ifpagna,  c in  altri  luoghi,  altro  non  è che  un 
vetro  purificato,  il  quale  facilmente  fi  difiin- 
gue  dagl’intendenti  di  tali  cefe . 1 Greci,  che 
del  Criflallo  hanno  parlato,  credettero  che  altro 
non  folfe  che  un  Ghiaccio  dal  freddo  indurito 
per  lungo  fpazio  di  tempo  nelle  montagne , e 
ridotto  a quella  petrifica  confiffenza , in  cui  fi 
trova  • e quindi  hanno  dato  a quelle  due  fo- 
flanze  un  nome  comune,  chiamando  col  vocabo* 
lo  ( chrijìallos  ) il  Ghiaccio  non  me- 

no che  il  Criftallo , credendolo  la  medefima  co- 
fa  : ma  che  quello  fia  un  errore  addottato  però 
anche  da  alcuno  de’ noli  ri  vecchj  Scrittori  facil- 
mente rilevafì  da  ciò,  che  il  Criffallo  non  fi 
liquefa  mai,  nè  dal  calore  del  Sole,  nè  del  fuo- 
co , e perchè  ritrovafi  in  abbondanza  in  que 
pacii  eziandìo,  ove  non  domina  il  freddo  , c 
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non  cade  mal  neve.  Egli  è dunque  una  Pietra, 
un  Minerale,  un  Foflile,  o con  qualunque  no- 
me ci  piaccia  chiamarlo,  prodotto  non  meno 
che  gli  altri  dalia  natura  nel  feno  della  Terra 
da  quello  fleffo  umore  petrifico,  con  cui  fi  ge- 
nerano le  altre  Pietre.  Egli  è una  foflanza  bian- 
ca, lucidilfima  , e trafpar  nte,  c quanto  piu  di 
quefle  qualità  abbonda  , tanto  piu  fi  fuole  pre- 
giare. Trovafi  fpecialmente  in  Afia  , e nell’ In- 
die Orientali*  lebbene  l’Ilola  di  Cipro,  la  Ger- 
mania, il  Portogallo,  e molti  altri  Regni,  e 
Provincie  d’Europa  non  ne  vaaino  prive*  onde 
avviene  eh’ ei  fia  cosi  comune,  che  vafi , bot- 
toni, fcattole , e talvolta  rtatue , colonnette,  e 
fìmili  cofe  da  efib  fi  formino.  Non  è Tempre 
però  il  Crifiallo  dello  fleffo  colore,  trovandofe- 
ne  del  verde,  del  ceruleo,  di  color  aureo,  o 
di  cedro,  che  però  è facile  cadere  in  inganno , c 
prenderlo  per  Ifmeraldo  , per  Ametìfio  , per  To- 
pazio , Berillo,  Zaffiro  &c.  onde  ferva  di  rego- 
la, e di  lume  a quelli,  che  in  quella  profeffio- 
ne  non  hanno  ancora  fatta  tutta  la  pratica , non 
cfìTendovi  Pietra,  che  tanto  mentifea  le  vere 
Gemme,  quanto  il  Crifiallo  o naturale,  o arti*» 
fidale  egli  fia  . 

X.  Ma  veniamo  ad  una  Pietra , che  delle 
Gemme  è Regina,  e meriterebbe  un  Trattato  , 
non  che  una' lemplice  defcrlzione , fe  non  ci  fof- 
fimo  prefiffi  dì  parlar  delle  Pietre,  fe  non  in 
quanto  hanno  fervito  agl’  Inrifori  per  ilcolpirvì 
figure  , od  altri  lavori  . E’  q^uefta  il  DIA- 
MANTE 
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MANTE,  Pietra  durifiima,  e lucìdiflìma , e la 
piu  pelante  di  ogni  Gemma  orientale,  e perciò 
di  grandiffimo  pre^zo  , comecché  alcuni  abbiano 
pretelo  nella  bellezza  del  colore,  e nel  prezzo 
dar  la  preminenza  allo  Smeraldo  , e al  Carbon- 
chio, il  che  dovea  fpecialmente  fuccedere  pri- 
ma che  folTe  Hata  trovata  la  maniera  di  bril- 
lantare il  Diamante,  che  non  è molto  antica. 
Il  fuo  colore  ordinario  è la  candidezza  , che  i 
Gioiellieri  fogliono  chiamar  ^ e quanto 

piu  quefta  è limpida,  fenza  bolle,  lenza  nuvo- 
le, o macchia,  tanto  piu  il  Diamante  fi  pre- 
gia . Non  fi  difiingue  però  Tempre  dal  fuo  co- 
lore, perchè  è vario,  trovandofi  de’  Diamanti 
biondi,  incarnati,  verdicci,  e d’altri  colori, 
che  perciò  fono  fiati  prefi  per  Topazi,  per  Ru- 
bini, per  Ifmeraldi  &.c.  ma  il  lor  diftinfivo 
carattere  è la  durezza,  il  pefo , e lo  fcintillar 
che  fanno,  cd  in  tal  cafo  non  fi  diminuifee  il 
loro  prezzo , anzi  talvolta  fi  accrefee . Si  trova- 
no i Diamanti  nelle  Indie  orientali  in  un  luo- 
go detto  Bifnager,  come  pure  ne’ Regni  di  De- 
can  , di  Cuncan  , di  Raolconda  , Colconda  , Ben- 
gala, e nell’ I fola  di  Borneo,  fpecialmente  in  un 
Fiume  detto  Succadam  , e in  altri  Juophi . La 
miniera  feoperta  nel  Brafilc  nel  nofiro  fecole» 
fomminifira  all’Europa  Diamanti  in  abbondan- 
za, che  meritano  la  fiima  medefima,  che  quel-» 
li  delle  Indie  Orientali. 

In  alcuni  luoghi  della  Francia  trovanfi  i Giargonf^ 
oZargoni  ,chs  fono  Pietre , che  lavorate  non  fi  di- 
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ninguono  dai  Diamanri , fe  non  dal  pefo,  ed 
anche  dal  colore,  olila  dzW  acqua  ^ che  non  è 
così  viva , e fcintiUanfe,  come  quella  del  vero 
Diamante . Non  crefce  quella  Gemma  a molta 
grandezza  , e per  cofa  maravigliofa  fi  conta  di 
un  Diamante  grolfo  come  un  uovo  di  Colombo 
pollo  in  un  Reliquiario,  ove  in  una  Chiefa  di 
loledo  è rapprefentata  la  Santiffima  Vergine  le- 
dente in  una  Rupe  tutta  formata  di  Pietre  pre- 
ziofe.  Un  altro  ne  pofliede  il  gran  Signore  de’ 
Turchi  in  Cofiantinopoli  di  cento  dieci  carati* 
e quello  del  Gran  Duca  di  Tofeana  dicefi  pafi 
iiiic  cento  ticni^iiiovc  C3r3ti  • Il  Re  di  Frsnci^ 
uno  ne  poffiede  chiamato  comunemente  il  Pitt, 
per  elTere  flato  comperato  da  un  Mercatante  Tn- 
glefe  di  tal  nome  per  lo  prezzo  di  feicento  mi-, 
ìa  feudi , il  quale  fi  cuce  paflare  grani  novecen- 
to quarantanove.,  altri  dicono  cinquecento  qua- 
rantafettc;  comunque  fia,  palTa  pel  piu  perfetto 
Diamante,  che  fia  nel  Mondo , e it/cggi  fi  lii- 
ma cinque  milioni  di  feudi . 

XI.  Il  DIASPRO  è una  Pietra  di  un  color 
verde  ofciiro  poco  trafparente , e potrebbe  paf- 
far  per  Agata,  fe  non  fi  difiinguelfe  dal  colore, 
e non  foibe  piu  tenero,  e men  chiaro  di  quella* 
quanto  piu  però  è trafparente , tanto  piu  fi  ac- 
coda^ alla  natura  dello  Smeraldo, e tanto  piu  fi 
pregia.  Molte  fpecie  di  Diaspro  fi  trovano,  e 
y ha  chi  ne  ha  annoverate  fino  a diciafette  di 
diyerfi  colori,  o almeno  in  diverfe  maniere  mac- 
-ehiati  j quelli  però  che  fembrano  rapprefentare 
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mazzetti  dì  fiori,  detti  perciò  Diafprt  -foriti*^ 
e quelli,  che  fono  macchiati  ci  gocce  dì  color 
di  fangue,  detti  perciò  D aipri  f^:ngu!gnr  ^ fono 
tenuti  in  moltiffima  fiima.  Se  ne  trovano  in 
molti  luoghi  dell’Afia,  ncH’ Itola  di  Cipro,  c 
nelle  Indie  Orientali.  La  B-'tmia  ancora  ^ la 
Siena,  la  Sicilia,  e molte  altre  paiti  d’Europa 
ne  fomminifirano  di  belli  • quindi  è che 
per  la  loro  abbondanza,  non  fono  ordinariamen- 
te di  gran  prezzo,  e a guifa  de’  marmi  fe  ne 
formano  non  folamente  vafi , ma  eziandìo  incro- 
llaturc  di  muri  , e fimili  lavori. 

XII.  L’  ELITROPIO  è una  Pietra  così  det- 
ta , perchè  quando  è tagliata  in  forma  ^ di  glo- 
bo, o di  mezzo  globo,  mofira  un  cerchietto,  che 
varia  luogo  fecondo,  che  la  Pietra  fi  muove  in 
faccia  al  Sole,  orde  fembra  feguirc  il  fuo  mo- 
to- e quindi  l’ è derivato  11  nomedi  Elifropio, 
che  fignifica  Girafolc . Ella  è dì  varj  colori , 
trovandofene  altre  di  un  color  verde  porraceo; 
altre  di  un  turchino  chiaro,  e dilavato;  alcune 
verdiccle  macchiate  di  vene  gialle;  onde  tal- 
volta è fiata  confufa  col  Diafpro , talvolta  coll* 
Opallo,  e con  altre  Pietre,  perciò  non  bene 
convengono  gli  Autori  nel  definirla.  Ciò, che  è 
certo-  è che  l’EIitropio  degli  Antichi,  fecondo 
le  qualità,  che  ci  hanno  lafciate  deferì f te,  è 
molto  differente  da  quello,  a cui  i Moderni 
danno  un  tal  nome:  fi  dice  trovarfene  in  abbon- 
danza nell’  Africa  fpecialmente  in  Etiopia,  c 
nella  Libia . L’ Ifola  di  Cipro , c le  Indie  O- 
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ncntalì  ne  fomminifìrano  de’  belli , e chiari, 
ÌTia  non  mai  eli  quel  prezzo,  che  loro  folevano 
dare  gli  Antichi  , o fa  perchè  noli  fe  ne  tro- 
vavano allora  in  tanta  abbondanza,  o fa  per* 
chè  erano  differenti  dai  noftri . 

XITh  II  GIACINTO  è una  Gemma  così 
forfè  ffata  chiamata  dal  color  di  un  fiore  di  tal 
nome,  che  nafee  da  una  Pianta  bulbofa , che 
Jo  produce.  Ella  è perciò  di  color  violaceo  tra- 
fparente,  che  partecipa  talvolta  dell’  Ametiffo, 
del  Granato,  del  Zaffiro,  ed  anche  del  Grifoll- 
to,  onde  per  tali  Pietre  è ffata  alcune  volte 
prefa,  o almeno  è fiato  chiamato  Giacinto  ame- 
tlftino,  granatino,  zaffirino,  grifolitico  &c.  T 
migliori  Giacinti  fono  gli  orientali , che  fi  tro- 
vano nell’ Ifola  di  Cananor,  in  Calecutte,  e in 
Cambaja  . In  Europa  fe  ne  trovano  fui  confini 
della  Slefia,  nella  Boemia,  ed  altrove,  ma  fo- 
no d’inferior  qualità.  Fanno  difiinzione  tra  il 
Giacinto  degli  Antichi,  che  credono  effer  lo 
Beffo  che  lo  Zaffiro*  c quello  de’ noftri  tempi, 
che  dicono  effere  il  Grifolito.  Se  ne  trova  di 
una  fpecie,  che  chiamano  Giacinto  Guarnaccino, 
COSI  detto  comunemente  in  Roma , e pende  nei 
colore  al  Rubino*  ferve  piuttofio  per  ufo  della 
Medicina , che  per  ornamento  a cagione  della 
molta  Tua  tenerezza.  E’  difficile  diftinguere tut- 
te le  Ipecic  di  quefia  Gemma  fenza  prender  ab- 
baglio,  il  che  fuccede  fovente  ancora  a’  piu 
pratici  Gioiellieri . 

XIV.  La  granata,  o GRANATO  ere 

doao 


lnflhu::^!0}ìl  Glìttogvafiche 

dono  alcuni , che  così  venga  denominafo  dal  c»* 
]ore,  e dalla  fimilltudine , che  ha  cogli  acini 
de’  frutti  del  Melogranato , cioè  di  un  color 
roffo  ofcuro  , e pendente  al  nero  , e per  effer  taglia- 
to dalla  natura  a faccette  irregolari  , talvolta  tri- 
angolari , quadrate  , o in  forma  di  parallelo- 
grammi  ; quanto  piu  però  il  Granato  rifplendc , 
ed  è vivace  , tanto  maggiormente  fi  pregia , 
Quantunque  fia  una  Pietra , che  in  abbondanza 
fi  trova  nella  Spagna,  nella  Boemia,  e in  altri 
Regni  di  Europa  , e pafla  fotto  nome  di  Occidentale, 
onde  i Granati  fono  comuni , e di  poco  prezzo; 
tuttavolta  quando  provengono  dalla  Soria  , il 
che  fi  conofee  dal  color  roffo , che  pende  al 
violato  , o al  turchino  carico , fi  fogliono  molto 
{limare,  c fi  dicono  Granati  Soriani,  prenden- 
cofi  fovente  per  Amatifti.  Anche  gli  orientali, 
che  provengono  dall’  Ifola  di  Cananor  , da  Ca- 
lecutte , da  Cambaja , e da  Balaguate  non  fono 
di  minor  pregio , mentre  fono  lucidi , fenza  al- 
cuna macchia , o difetto . In  varie  Città  d’ Ita- 
lia, fìccome  in  Venezia,  in  Cremona,  in  Fer- 
rara, ed  altrove  fi  lavorano,  e pulifeono  per- 
fettamente, e fe  ne  formano  collane,  e fraa- 
nig'.ie  per  ornamento  delie  Donne.  Quelli’,  che 
fi  legano  in  anelli , e in  fiori  da  tefia  fi  ajuta- 
ro  con  una  foglia  che  loro  fi  mette  fotto,  e 
paffano  fovente  per  Rubini,  c talvolta  per  Gia- 
cinti, o per  altre  Gemme.  La  Vermiglia,  o 
Vermeìlle  de’ Francefi,  altro  non  è che  un  Grana- 
to di  un  color  cremefi  tendente  al  nero,  che  no» 
molto  fi  fiima.  XV. 
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XV.  TI  LAPISLAZOLO,  o Pietra  lazoJa  , 
O Pietra  azzurra  , che  con  tutti  quefri  nomi  fuol 
appellarli,  è una  Pietra  di  colore  azzurro,  co- 
me il  Ilio  nome  dimoUra,  ofcura , e non  tra- 
fpaieiite:  nella  fuperficie,  o in  qualunque  ma- 
niera fi  rompa  ella  moftra  de’  punti  , e delle 
fìamrnelle  del  color  d’oro,  anzi  fi  dice  che  nel» 
le  miniere  dell  oro  ella  li  cavi  * talvolta  però 
anche  in  quelle  di  argento,  e in  quelle  di  Ra- 
me. QpantLinque  non  fe  ne  fervano  molto  oli 
Artefici  per  inciderv'i  figui'e  per  la  difficoltà, 
che  trovano  di  poter  in  tifa  formare  alcuna  co- 
fa  di  fino,  e di  delicato,  per  la  ragione,  che 
^ q etra  cqm polla  di  parti  pietrofe, 

C di  metalliche,  ed  in  confeguenza  in  alcuni 
luoghi  piu  dura,  piu  tenera  in  altri,  nel  lavo- 
rarla fanno  non  volendo  faltar  via  alcuni  grani, 
che  pofcia  non  è poffibile  rimettere . Alcuni  mo- 
derni però  hanno  fuperata  quella  difficoltà,  c 
Ludovico  Siries  celebre  FVancefe,  del  quale  fare- 
mo menzione  nel  Cap.  1 V.  cavò  dal  Lapislazoli  un 
Crocefilfo  tutto  di  un  pezzo  , intorno  al  quale 
tirò  delle  linee,  che  non  fono  piu  grolfc  di  un 
capello  j fìccome  pure  un  Abraxas  in  Piefa  Lazola 
fi  vede  nel  xMuleo  «òdefcalchi  , ed  altre  tra  le  Gem- 
me  afirifere  del  Gerì , c in  altre  Dattiliotechc. 
!Non  è Pietra  di  molto  prezzo , trnvandofi  mol- 
ti vali,  urne,  colonnette,  ed  altri  lavori  fimiii 
fatti  di  quella  Pietra.  Tuttavolta  fe  ne  trova 
di  un  azzurro  non  molto  carico  diflinta  pure 
con  molti  punti  quafi  arena  d’ero,  c con  molte 
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bellette,  e quella  non  celia  di  avere  il  fuo  prc* 
oio.  Proviene  dall’ Alia,  dall  Africa,  e ^dallc 
Indie  Orientali;  varj  luoghi  della  Germania  nc 
fomminiftrano , ma  non  di  molta  bellezza,  c 

perfezione . . , i 

XVI.  L’  ONICE,  che  dicefi  anche  Niccolo, 

o Nichetto,  dicono  elfere  flato  così  nominato  dal 
color  dell’ unghia  umana,  che  in  greco,  ed  in 
latino  chiamafi  onyx -,  vale  a dire  eh  ella  è di 
un  color  bianco  carneo,  o azzurrino  dipinta  di 
macchie  nere,  o viceverfa , e talvolta  nericcia, 
macchiata,  o vergata  con  linee, o fafeie  bian- 
che- febbene  fe  ne  ritrovano  di  tante  fpecie  , 
che 'difficilmente  fi  potrebbero  tutte  deferivere , 
mentre  altre  hanno  macchie  del  color  della  Sar- 
da , altre  del  Diafpro  , altre  fono  cerulee , palli- 
de, ofeure,  e di  altri  colori,  onde  per  Sarde, 
per  Calcedoni,  per  Agate,  per  Diafpri  &c.  fo- 
no  fiate  prefe,  c varj  fono  i fentimenti  degli 
Autori  nel  darle  il  fuo  vero  difiintivo  caratte- 
re: e io  volentieri  mi  fottoferiverei  a quello  di 
Boezio  di  Boot  nel  lib:  2.  cap.  92.  della  fua 
Storia  delle  Gemme  latinamente  fcritta , il  qua- 
le afferma  che  l’Onice,  il  Sardonico,  e il  Cal- 
cedonio o fono  la  lieffa  cola,  o fono  fpecie  fra 
di  loro  prnffime  , ed  affini . Ardirei  anche  di  di- 
re, che  fotto  nome  di  Onice,  o Niccolo  fi  poffa 
intendere  qualunque  Agata  ofeura,  che  abbia  mac- 
chie , o zone  di  diverfi  colori  . Comunque  però 
fia,è  da  confefìarc  che  non  v’ha  Pietra  , in  de- 
fcrivcr  la  quale  si  diverfi , e varj  fieno  i pareri 
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degli  Autori;  con  tutto  quello  ella  è Pietra  tOé 
tnune,e  di  poco  valore  , trovandofene  in  abbon- 
danza, e di  tarie  grandezze  anche  io  Europa, 
nella  Spagna  nel  Regno  di  Catalogna,  nella 
Germania  in  SalTonia  , nella  Francia  , ed  altro- 
ve : ferve  molto  agl’ Incifori  per  intagliarvi  fi* 
gure,  od  altro  ad  ufo  di  figillare , mentre  ad  efT’à 
non  meno  , che  al  Calcedonio,  e alla  Sarda  , 
non  fi  attacca  la  cera . 

XVIT.  Segue  una  Pietra  vaga,  graziofa  , e non 
molto  comune,  che  chiamafi  OP/^LO,  od 
FALLO,  la  quale,  perchè  efpofla  alla  ’luce  di- 
moftra  varj  colori,  da  alcuni  è fiata  confufa 
coll’Entropio,  oGirafole,  che  abbiamo  defcrit- 
to,  o con  altre  Pietre  confimili  , che  chiamano 
occhio  di  Gatta,  occhio  di  pefce , che  fono  fpe- 
eie  di  Stellarie,  che  Plinio  chiama  Gemme  del 
Sole.  Gli  Opali  piu  belli  fono  quelli,  che  rap- 
prefentano  i piu  vivi  colori  dell’Iride,  e par- 
tecipano del  rolTo  piu  infuocato  del  Rubino  ' 
del  violetto  rilucente  dell’ Ametifio  • del  verde 
delio  Smeraldo;  del  biondo  del  Topazio*  del 
candido,  e fcintillante  del  Diamante  &c.  Varj 
nomi  hanno  dato  a quella  Pietra  i Naturalismi, 
ed  anche  1 Ginjellieri , ma  l’ Opalo  è una  Pie- 
tra fola,  che  da’ varj  gradi  di  lucidezza,  n di 
vivacità  fortifee  i riomi  di  Pederota  , di  Gira- 
fole,  d’Allroitf,  d’occhio  di  gatta  &r.  Lapin 
pregevole  è quella,  che  è tralparente , lenza  al- 
cuna nfeurità,  o macchia,  si  che  i fuoi  colori 
fi  poflano  bene,  e faci'mente  dillinguere . Plinio 
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fu  di  fentlmento,  che  non  fi  trovafìT^ro  quefie 
Gemme,  fuorché  nelle  Indie  Orientali,  e fpe- 
cialmentc  nell  Ifola  di  C.eilan,  e quelle  fono 
per  avventura  le  piu  perfette , ma  dopo  Plinio 
fe  ne  fono  Icoperte  nell’  Arabia,  nell  Egitto, 
nellMfola  di  Ponto,  nell’  Ungherie,  nella  Ger- 
rnania,  ed  altrove,  febbene  d’ inferior  qualità- 
XVUI.  Una  delie  piu  rifplendenti , nobili,  e 
rare  Gemme  è quella,  che  dal  color  roflb  chia- 
mafi  RUBINO , e quando  a qualche  _ grofiezza 
afeende,  ed  è molto  fcintillante  a guifa  di  car- 
bone  accefo  , Carbonchio,  o Piropofi  fuol  chia- 
jTiare,  comunque  d’altro  fentlmento  fieno  quel- 
li , che  alcuna  differenza  vogliono  porre  tra  il 
Rubino,  e il  Carbonchio.  E’  dunque  il  Rubino 
nna  Pietra  diafana,  lucidiffiraa  , e duriffima  , sì 
che  alla  lima  refifte,  e alla  punta  del  bulino, 
c pefa  poco  meno  che  il  Diamante.  Di  cinque 
jpczie  ne  fogliono  difiinguere  i Giojeliieri  de- 
funte dal  color  piu,o  meno  intenfo  , o rimeffo- 
La  prima  fpccie  è il  Rubino  propriamente  det- 
to , il  quale  quando  è grande  , e tramanda  uno 
fplendore  a guifa  di  fuoco  chiamafi  Carbonchio, 
c da’ Greci  Antrace,  la  qual  parola  fignifica  car- 
bone infuocato  : e quefio  coftituifee  la  feconda 
fpecie , c la  piu  pregevole  di  tutte.  La  terza 
ipecie  è di  quei  Rubini,  che  chiamano  Rubacel- 
li , o Rubiceli,  il  cui  colore  tome  che^  roffic- 
cio,  pende  alquanto  al  biondo,  e partecipa  del 
Balafcio,  è cella  Spinella,  come  la  Granata  di 
Boemia.  La  Spinella  non  fi  difiingue  dal  Rubi 


Capì  foto  SeccH^$  i 

ilo,  fc  non  in  quanto  il  luo  colore  è men  ca* 
rico,  e non  cosi  rirplendente , come  pure  di  du^ 
rezza  tninoie,  che  il  vero  Rubino  • La  maniera 
di  diflingueria  è di  paragonarla  con  un  Rubino 
eccellente,  ed  oflervarne  attentamente  la  diffe- 
renza, ed  anche  tentarla  col  bulino,  o colla 
lima  per  conoicerne  la  durezza.  La  quinta  fpe- 
cie  hnaimcnte  è di  quelli , che  chiamano  Baia- 
le; , e lono  di  un  color  cremefi , che  pende  al- 
quanto al  ceruleo,  e credono  alcuni,  che  altro 
non  fìa  che  la  Rocca  , o Madre  del  vero  Rubi- 
no, e perciò  di  ftima  affai  minore,  la  quale 
fìima  però,  ficcome  della  Spinella,  e del  Rubi» 
cello  crefee , c;  feema  , fecondo  che  piu,  o meno 
s’ accoda  alle  qualità  del  vero  Rubino.  D’altre 
fpecie  ancora  ne  fogliono  didinguere  i Natura- 
lidi , alle  quali  danno  var;  nomi  , ma  o quede 
fono  le  principali,  o pure  a quede  fi  poffòno 
riferire,  f luoghi  ove  (1  trovano  i Rubini  fono 
le  Indie  Orientali,  e fpecialmente  1’ [fola  di  Gei- 
lan , Coria,  Calecutte,  Cambaja,  e Bifnager. 
Se  ne  trovano  anche  in  Ungheria,  in  Boemia, 
ma  appena  podi  al  paragone  degli  Orientali  me- 
ritano il  nome  di  Rubini. 

XIX.  Avendo  noi  trattato  della  Corniola  , che 
rion  abbiamo  differenziata  dalla  Sarda  ; come  pu- 
re dell’Onice,  che  abbiamo  detto  effer  lo  deffo 
che  il  Niccolo,  parrebbe  fuperfluo  trattar  del 
Sardonico,  che  è una  Pietra,  che  della 
Sarda,  c dell’ Onice  partecipa,  come  anche  di- 
filodra  il  fuo  nome  • tuttavolta  perchè  gli  Au« 
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tori  ne  trattano  a parte,  c di  diverfe  maniere 
fe  ne  ritrova,  una  defcrizione  a parte  dì  eiTa  nc 
faremo  * dicendo  efifere  quefia  una  Pietra  di  due 
colori  del  genere  delle  Àgate  , o ,dc  Calcedonj  ; 
que^i  colori  fono  fpeffe  _ volte  ppfli  un  lopra 
l’altro,  come  in  due  ftrati  il  primo  pende  al 
nericcio,  o bruno,  come  di  Granata  abbruciata; 
l’altro  biancaflro,  o bigio, che  pende  talvolta  al 
giallo  feuro,  talvolta  al  color  di  rnele  , di  mia 
fecca  , o in  altra  maniera.  Gl’  Incifori  foventc 
profittano  di  quelli  ftrati  variamente  colenti 
per  trarne  fuora  de’ bclliffimi  Cammei  col  fon- 
do di  un  colore,  e la  figura  di  un  altro.  Ve 
n’ha  di  quelli,  che  tirano  all’ incarnato  con  cer- 
chietti, o zone  bianche,  purpuree,  od’ altro  co- 
lore , e quanto  piu  vagamente  fono  così  mac- 
chiati, o lifiati  , e i tuoi  colori  fono  vivaci, 
tanto  piu  fi  nimano.  I piu  vaghi  però  fono 
quelli,  i cui  cerchietti  fono  difpofli  in  maniera 
l’un  fopra  l’altro  che  rapprefentano  un  occhio; 
c graziofo,  ma  non  comune  fopra  tutti  è quello  , 
che  chiamano  Belocchio , ovvero  occhio  di  Be- 
lo così  la  prima  volta  denominato  dagli  A (Tir). 

che  adoravano  un  Dio  di  tal  nome . Ella  è piutto- 

fìo  piccola  Pietra , e di  color  biondiccio,  e nel 
mezzo  ha  un  punto  nero  circondato  da  un  lar- 
go cerchio,  prelfo  il  quale  un  altro  ne  fegue 
piu  fottile  purpureo;  e talvolta  anche  un  terzo 
fottilc  ancor  effo,  e biondo,  cosi  che  que  i 
cerchietti  variamente  coloriti  rapprefentano  qua- 

ii  un  iride , o Arcobaleno,  che  fommamente  di», 

letta. 
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fetta,  e rallegra.  Altre  confirniji  ve  ne  fono, al» 
le  quali  danno  varj  nomi  fecondo  la  varia  dì- 
fpolìzionc  de’ colori,  chiamando  altre  occhio  di 
pefce , altre  occhio  di  capra,  di  Lupo , c peifi- 
no  occhio  del  Sole.  Dicono  che  quelle  Pietre 
gettate  nell’  acqua  frefea  perdono  il  loro  naturai 
colore,  ma  che  tratte  fuora  lo  riacquiftano . II 
Sardonico  per  fe  ftelTo  non  è Pietra  di  gran  va-^ 
lore  quando  non  abbia  le  qualità  fopraddette  , 
trovandofene  in  abbondanza  nelle  Indie  Orienta- 
li, non-  meno,  che  in  molte  parti  d’  Europa. 
Le  Orientali  fi  conofeono  dalla  loro  chiarezza, 
c fplendore , a differenza  delle  Occidentali,  che 
fcmpre  fono  piu  ofeure , e meno  trafparenti . 

XX.  Lo  SMERALDO  è una  Gemma  prezio- 
fa  di  un  color  verde  vivace  pieno  fenza  miffura 
di  altri  colori,  diafano,  e che  rallegra  l’occhio* 
e quando  ha  queffe  qualità  fi  /lima  poco  meno 
del  Diamante,  e del  Rubino.  E’  Pietra  notifll- 
ma , e fi  diflingue  ancor  (.‘{Ta  in  Orientale,  e 
Occidentale  , febbene  degli  Orientali , che  foglio- 
no  chiamare  di  vecchia  rocca  ^ non  fe  ne  cavano 
a’ giorni  noffri  , forfè  perchè  ne  fono  venute  me- 
no le  miniere  . Gli  Occidentali  fi  portano  dall’ 
America,  e fpecialmente dal  Brafile.  L’Europa 
ne  fomminiffra  da  varj  luoghi , ed  in  particola- 
re dati’ [fola  di  Cipro,  dalla  Germania , daH’Tn- 
ghilterra , e dalla  fteffa  Italia  : febbene  ildiffin- 
tivo  carattere  dello  Smeraldo  fia  un  vivo  color 
verde,  lo  fplendore,  la  trafparenza  &c. , tutta- 
voita  anche  queffe  qualità  fono  cosà  bene  imi- 
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tate  da’Falfarj  con  vetri,  con  crlfTalIi , e coB 
pafte , che  bifogna  aver  buon  occhio,  e molta 
cfperienza  per  tìiftinguerli , e non  lalciarfi  indur- 
re in  inganno.  Il  pefo , la  vivacità  , la  durezza^ 
c la  prova  della  lima,  e del  bulino  poffono  af» 
ficurare  della  loro  legittimità,  ma  quelle  prove 
difficilmente  fi  pofi'ono  fare  negli  Smeraldi  le- 
pati , onde  è necelfario  elfere  molto  cauto,  e 
prudentemente  dubbiofo  nell’  acquifto  di  fimili 
Pietre.  Ve  ne  fono  anche  degli  ofeuri , de’ mac- 
chiati , ombrati , con  capillamenti , fili  come  dì 
erba,  ed  altri  vizj , i quali  non  cefiano  per  que- 
llo d’efi'ere  veri  Smeraldi,  febbene  di  poco  prez- 
zo. Il  meno  filmabile  di  tutti  però  è il  Praffio, 
o Plafma,  che  altro  non  è che  la  Madre,  o 
Rocca  dello  Smeraldo,  la  quale  non  è in  alcu* 
na  fua  parte  trafparente  , ma  di  un  color  verde 
porraceo  con  macchie  nere,  talvolta  anche  bian- 
che, o d’altro  colore,  e che  perciò  non  dilet- 
ta la  vifta  , come  il  vero,  e fchietto  Smeraldo; 
Al  PralTio,  o Plafma  polliamo  riferire  la  Ma- 
lachita,  che  è una  Pietra  verde  ofeura  fparfai 
talvolta  di  vene  bianche,  nere,  o cerulee,  c 
tenera:  fìcchè  rare  volte  fe  ne  fervono  per  Gem- 
ma, ma  s’adopra  per  formar  piccoli  vali,  tal- 
volta manichi  da  coltello,  o cofe  fimili. 

XXI.  Il  TOPAZIO  dagli  Antichi  è fiato  de 
fcritto  per  Gemma  di  color  v^rde,  nel  che  fo- 
no anche  fiati  feguiti  da  alcuni  Moderni , ma 
o quefii  fi  fono  ingannati,  o fiotto  nome  di  To- 
pazio hanno  intefa  altra  Pietra  da  quella  che 
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noi  intendiamo,  e forfè  del  Crifolito,  come  ab; 
biamo  accennato  nella  delcrizione  di  quella  Pie» 
ti a . A tempi  nomiti  quando  li  dice  Topazio, 

0 Topazzo  s intende  una  Gemma  preziofa , lu>* 
cula,  Trafrarente,  e d’ un  bel  color  d’oro,  mol- 
to perciò  grata  alla  villa,  e che  nel  pefo , e 
nella  duiezza  eguaglia  il  Rubino,  il  Zaffiro,  c 
le  altre  Pietre  confmili.  Non  tutti  però  i To- 
pazi hanno  la  medelima  vivacità  di  colore,  e 
il  medefimo  grado  di  durezza,  mentre  alcuni 
ve  n’ha,  che  pendono  al  giallo  bruno,  altri  al 
color  del  Narancio,  ed  altri  d’altra  maniera. 

1 piu  pregevoli  fono  quelli,  che  hanno  una  bion - 
dezza  chiara  limile  al  puro  oro , e fi  portano 
dall  Etiopia  , dall  Arabia  , ma  fpecialmente  dal- 
le Indie  Orientali  da  una  Provincia  detta  la 
Battriana.  Se  ne  trovano  nel  Braille,  ed  hanno 
la  proprietà  di  mutar  colore,  fecondo  lefperien- 
ze  de’ Chimici,  che  dai  Topazi  cavano  dei  Ru- 
bini Bdlaffi,  o almeno  Pietre  di  quel  colore. 
L’Europa  ancora  ne  fomminillra,  fpecialmente 
in  Germania,  nella  Boemia,  nella  Slefia , nella 
Salfonia,  ma  non  Ibno  della  bellezza,  e del  va- 
lore de’fopra  deferitti . Benché  il  Topazio  Ita 
Pietra  preziofa,  fi  dice  crefeere  non  ollante  ad 
una  grolTezza  maggiore  di  tutte  le  altre,  fìcchè 
raccontali  che  fe  ne  fieno  trovate  fino  del  pefo 
di  libbre;  ed  uno  polfeduto  dal  Gran  Mo- 
gol pela  157.  carati,  e tre  quarti.  Se  è vero 

^^inio  ci  racconta,  da  un  Topazio  fu 
wbbucata  una  ftatua  ad  Arfinoe  moglie  di  To- 

lommeo 
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lommeo  Flladclfo  alta  quattro  cubiti, e fu  con- 
facrata  nel  Tempio  detto  Aureo.  11  Crifopaz- 
zo , il  Crifolampo,  il  Piradoto,e  lo  ftelToCri- 
folito  fono  fpecie  di  Topazio  diverfiflcatc  dal 
vario  colore . 

XXII.  Quantunque  la  TURCHINA,  detta 
anche  Turcoide  , o Turchefa,  forfè  perchè  fu 
portata  la  prima  volta  da’ Paefi  de’ Turchi , non 
fia  Pietra  lucida,  e trafparente  ; tuttavolta  quan- 
do è di  un  bel  color  ceruleo  tendente  al  bian- 
co, t netta  da  ogni  macchia,  o vena,  ha  il 
fuo  pregio,  c fi  porta  negli  anelli  legata,  rare 
x'olte  però  con  intagli , perchè  efifendo  alquanto 
tenera,  adoperandofi  nel  figlllare,o  fpelTo  ftroii- 
randofi  , facilmente  fi  logorerebbe , e perderebbe 
la  forma,  e la  figura  datale  dall’  Artefice.^  E* 
pietra  facile  ad  efière  falfificata,  ed  i Vetrai  di 
Venezia,  e di  altri  luoghi  fanno  delle  Turchi- 
ne , che  fono  anche  piu  belle  delle  naturali  . 
Quantunque  alcuni  abbiano  detto  per  cofa  rara 
che  quelle  Pietre  crefeano  alla  grofiezza  mag- 
giore delle  nocciuole , tuttavolta  in  Perfia,  ove 
fe  ne  trovano  in  abbondanza  , fe  ne  fervono  per 
far  vafi  , flatuette  , manichi  da  coltelli , da  pu- 
gnali, e fimili  cole.  Anche  nella  Spagna,  nella 
Germania,  ed  altrove  fi  trovano  delle  Turchi- 
ne in  abbondanza  . 

■ XXIII.  Rimane  ora  a parlare  di  una  Gemma 
Robiliirima , e pregiatifllma  prelfo  gli  Antichi, 
non  meno  che  i Moderni , c contraddiflinta  col 
nome  di  Gemma  facra*  o fia  perchè  fovente  è 
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rammentata  nella  Scrittura  Sacra  , o fìa  perchè 
gl’ Idolatri  la  credevano  grata  a’ loro  Dei , e per» 
ciò  fovente  ad  e/fi  la  offerivano  ne*  facrificj. 
Effa  chiamafi  ZAFFIRO , Pietra  duri/fima  , d’ un 
vago,  c bel  colore  azzurro,  e trarparentc  , che 
per  folo  ornamento  fi  porta  o negli  anelli  lega» 
ta , o ne’ pendenti,  o in  altra  maniera.  Alcuni 
hanno  confuio  il  Zaffiro  col  Giacinto  , ficcomc 
abbiamo  di  fopra  accennato,  il  che  io  credo  ef- 
lere  avvenuto,  perchè  di  quella,  non  meno  che 
delle  altre  Gemme,  di  varie  fipecie  fe  ne  trova- 
no. Laliiando  però  tutte  le  divifioni,  che  farne 
fogliono  gli  Scrittori , le  quali  non  fervirebbero 
che  a mapoiormente  confondere,  noi  dividere» 

’C/  ' 

mo  i Zaffiri  in  Orientali , ed  Occidentali . Gli 
Orientali  Ione  Tempre  i piu  belli,  e piu  prege- 
voli, di  un  color  turchino  uguale  nè  troppo  ca- 
rico, nè  troppo  chiaro,  fenza  macchie,  fenzi 
ol’curità  , e che  infinitamente  piacciono,  e ral- 
legrano . Gli  Occidentali  non  fono  nè  si  duri  , 
nè  sì  lucidi,  e trafparenti  ■ partecipano  del  co- 
lor dell’acqua  del  Mare,  e fono  perciò  lovente 
prefi  per  Acquamarina,  o fia  Berillo,  del  quale 
abbiamo  già  parlato,  e fono  di  mjnor  prezzo» 
I primi  fi  trovano  in  Calicut , in  Cananor,  in 
Bifnaga , nell’ Ifola  di  Ceilan , e nel  Regno  del 
PegU . Gli  Occidentali  fi  trovano  nella  Germa- 
nia in  Alfazia  , nella  Slefia , nella  Boemia,  nel- 
la Mifnìa,  ed  altrove.  Dicono  anche  che  fe  ne 
cavino  dall’Albania,  e da  altri  luoghi  d’Euro- 
pa . Degli  uni , c degli  altri  fe  ne  trovano^  di 
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VarJ  colori,  e quindi  fono  (lati  prefi  per  To« 
pazj  quando  pendono  a un  bel  color  d oro , ptr 
Amatici,  quando  fono  violetti;  e così  di  ma- 
no in  mano.  E ciò  crediamo  poter  badare  per  da- 
re una  qualche  idea  delle  principali  Gemme  , 
delle  quali  fi  fogliono  fervirc  gl’  ineifori , c Li- 
tografi moderni , e fe  ne  fono  ferviti  gli  anti- 
chi per  formarvi  i loro  lavori,  avendone  altre 
tralafcidte  a bella  pofla,  perchè  mn  fono  così 
frequenti  nelle  officine  degli  Artefici,  altre  a 
cagione  del  loro  grave  prezzo,  altre  a cagione 
della  loro  durezza;  alcune  per  la  loro  mollezza, 
nelle  quali  non  farebbero  di  molta  durata  le  fi- 
gure in  effe  intagliate  ; ed  altre  finalmente  per- 
chè fono  ancora  dubbie,  e non  convengono  gli 
Autori  in  deffinirle.  Le  Pietre  Incife,  che  piu 
frequentemente  fi  trovano  o fono  Agate, o Cor- 
niole,  o Sardoniche,  o Niccoli,  o Diafpri , fo- 
vente  Criftalli , Berilli,  Calcedoni,  e fimili . 

D’una  fola  cofa  voglio  che  fia  avvertito  il 
Leggitore  prima  di  terminare  quefio  Capitolo; 
cd  è che  quando  fente  a dire  che  una  Gemma 
è orientale , tofio  non  fi  perfuada  eh’  ella  pro- 
venga dalle  Montagne,  o Fiumi  di  Gnlconda  , 
di  Bifnaga,  di  Ceilan , del  Pegù , e da  altri  fi- 
inili  luoghi  delle  ìndie  Orientali.  Anche  in  Oc- 
cidente fe  ne  trovano  alle  volte  di  eguale,  e po- 
co meno  che  egual  durezza,  limpidezza,  e per- 
fezione, e allora  non  diftinguendofi  in  niuna  co- 
fa  da  quelle,  paflano  di  leggieri  fotto  nome  di 
Orientali . 
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CAPITOLO  TERZO. 

Ds  Yiorn'  degli  antichi  Incifort  In  Gemme  s\  gye* 
ci,  che  romani-^  e di  alcune  delle  lor»  opere 
piu  celebri , delle  (jualt  n è pervenuta 
a noi  memoria. 

DOpo  aver  defcritta  nella  miglior  maniera  , 
per  noi  fi  è potuto,  la  natura, e qua* 
lua  ueiie  Gemme,  delle  quali  fi  fono  ordinaria- 
mente ferviti,  e tuttavia  fi  fervono  gl’Incifori 
di  effe  per  ifcolpirvi  i loro  difegni  , fembra  ri- 
chiedere  1’  ordine  dell’  Iflituto  nofiro  che  una 
qualche  notizia  fi  dia  di  quegli  eccellenti  Arte- 
fici, che  in  quella  parte  di  Meccanica , non  di- 
fglunta  certamente  da  molte  erudite  cognizioni, 
hanno  fatto  fpiccare  la  loro  abilità.  Noi  co- 
mlnceremo  dagli  antichi , comprendendo  in  una 
fola  claffe  i Greci,  e i Romani,  che  da  efìì 
J arte  apprefero , e ci  riferveremo  a parlar  de’ 
moderni  ne’ feguenti  capitoli.  Tutto  ciò  efegui* 
remo  colla  maggior  diligenza,  fe  non  colla  mag- 
g_mr  ^cfattezza  , mentre  non  effendo  fiati  gl’  In- 
cifori  cosi  fortunati , come  i Dipintori  , gli 
Scultori,  e_  gli  Architetti,  i quali  hanno  tro- 
vati  Tfiorici  moltiffimi,che  fi  fono  fatto  gloria 
di  reglfii-are  i^  loro  Nomi,  la  Patria,  e diligen- 
temente defcrivere  le  loro  opere  tramandandole 
alla  memoria  de’Fofieri;  non  così  degl’ Incifo- 
ri  ai  Gemme  è avvenuto,  de’  quali  fovente  o 
non  fappiamo  che  i puri  nomi  da  eflì  talvolta 

la- 
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lafciatici  fcolpiti  nelle  loro  opere  d’intaglio»  o 
da  altri  ricercati  , o a cafo  incontrati  ^ in  varj 
Autori,  e memorie,  che  di  effi  per  incidenza 
hanno  fatto  menzione . Sono  tuttavolta  in  par» 
ticolar  maniera  eflì  tenuti  al  vecchio  Plinio, 
grandiflimo  Raccoglitore  di  antiche  notizie  , C 
tra’  moderni  al  celebre  Giorgio  Vai^ari  Dipinto» 
re,  c Scrittore  Aretino,  che  nell’  occafione  di 
defcrivere  le  vite  de’ piu  eccellenti  Pittori , Scul- 
tori, c Architettori,  molte  cofe  ha  toccato  a* 
gli  antichi  Incifori  di  Gemme  appartenenti. 
Sono  obbligati  tra’ moderni  al  Sig.  Pietro  Ma- 
nette di  Parigi,  che  con  un’opera  piena  di  buo- 
na erudizione, e di  giudizio  ha  illuftrati  i loro 
nomi,  e le  loro  opere,  e dietro  quefti  ne  fon 
venuti  con  egual  fenno , e dottrina  varj  de’  no- 
fìri  Italiani,  il  Cavalier  Commendatore  Fran- 
cefeo  Vettori  Fiorentino  colla  fua  dotta  opera 
intitolata  DifTertazion  Glittografica  latinamente 
con  molta  diligenza  fcritta.  Il  Sig.  Propofto 
Antonio  Francefeo  Cori  pur  Fiorentino  colla 
illuff  razione  di  varie  Dattilioteche , ed  opere  di 
limile  argomento  . Monfignor  Giovanni  Batifta 
PafTeri  nobile  Eugubino,  e Vicario  Generale  di 
Pefaro,  uomo  profondiffimo  nelle  materie  anti- 
quarie, con  varie  dotte  fue  fatiche  , ed  ultima- 
mente colla  fua  opera  poffuma  in  latina  favella 
dettata,  che  porta  per  titolo  ISlovo  Teforo  àì^ 
Gemme  ftampato  in  Roma  in  due  gran  volumi 
con  molta  magnificenza , e fpefa  , ed  altri  , de 

lumi , e delle  aotiaie  de’  quali  io  mi  prevalerè 

nel 
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nel  teffere  colla  maggior  brevità  il  catalogò ^e- 
gli  antichi  Incifori  di  Gemme  j il  primo  de’qua» 
li,  procedendo  col  piu  facile,  c chiaro  ordine 
alfabetico  , che  a noi  fi  preferita  , è un  certo 
ABASCANTO,  il  cui  nome  fi  trova  fegna» 
to  in  alcune  Gemme  antiche,  e fi  crede  efferc 
(lato  un  Liberto  di  un  certo  Cajo  Fufio  Zma- 
ragdo  Margaritario,  o Venditore  di  Gemme  in 
Roma,  che  avea  la  fua  bottega  nella  Via  Sacra, 
il  quale  infieme  con  altro  fuo  Liberto  per  no- 
me Afimeto  facefie  lavorare  nell’  incider  Gem- 
me quello  Abafeanto. 

ADMONE  fi  trova  notato  in  alcune  antiche 
Gemme  colle  fole  lettere  iniziali  greche  AA\ 
c fi  credono  fignificare  il  nome  di  un  Artefice 
di  tal  nome;  ma  ficcome  di  cofiui  niuna  noti- 
zia  fi  trova  prelfo  gli  antichi  Scrittori  , e tali 
lettere  potrebbero  elTere  le  iniziali  di  altro  no- 
me, come  di  Adone  , di  Adrafio,  o fignificare 
qualche  altra  cofa , così  nulla  di  certo  fi  può 
di  efib  affermare,  fe  non  che  quando  fi  trovi 
alcuna  Pietra  con  tali  lettere  fegnata  accompa- 
gnata da  altre  note  caratterifiiche  della  fua  an- 
ticnità , merita  che  fi  tenga  in  pregio,  c ne 
fia  fatta  flima  dagl’ Intendenti . 

AGATANGELO.  Era  uno  degl’ Incifori  del- 
la Famiglia  d’Augufio,  e forfè  un  Liberto  di 
Livia  fua  moglie.  Di  cofiui  credefi  effere  uns 
tefia  di  Pompeo  il  Grande  incifa  in  Gemma, 
che  fu  venduta  in  Roma  a un  ricco  Signor  Po* 
lacco  quattrocento  cinquanta  feudi . 

AGA* 
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agatemero.  Di  quefto  Incifore , dì  cui 
non  n fa  nè  la  Patria,  nè  la  nazione,  ma  fica- 
ramente  greco,  trovafì  un  Socrate  Filofofo  ri- 
portato nella  Tavola  IX.  dell’opera  del  Barone 
Filippo  Stofch,  del  quale  avremo  occalione  di 

far  molte  volte  menzione.  _ « . r 

AGATOPO.  Non  è noto  di  quefto  Artefice 
altro  che  una  tefta  d’ uomo  incognito  Icolpita 
in  un  Berillo . Alcuni  hanno  creduto  elfer  la 
teda  di  Sedo  Pompeo,  altri  di  Bruto  uccilorc 

di  Celare . . 

ALESSANDRO.  E’  opera  di  codui  un  Cafn. 

meo  in  Sardonica  , che  rapprefenta  un  Cupio'o , 
che  doma  un  Leone,  dandolo  a rimirar  due 

Femmine.  r t, 

ALL  IONE.  Nel  Mufeo  del  prefato  Barone 

Filippo  Stofch  vedefi  fcolpita  in  Sarda  una  Mu- 
fa , che  canta  al  tuono  della  Lira  , come  pure 
inVimil  Pietra  un  Apollo,  Dio  della  Mufica , 
c della  Poeda  cinto  di  Alloro. 

AMFIONE.  e’  annoverato  codui  tra  gli  an- 
tichi greci  ineifori  da  Paufania  e da  France- 
feo  Giunio  , ma  non  fi  riporta  di  effo  alcun  o- 
pera.  Se  però  fe  ne  trovadc,  e foffe  legittima, 
farebbe  da  farne  granditfiraa  dima. 

AMFOTERO.  In  un  Diafpro  che  rapprefen- 
ta Roemetalce  Re  de’ Traci , trovanfi  quede  ini- 
ziali greche  AM^FO , che  alcuni  hanno  voluto 
interpretare  fignificare  il  nome  dell  Artefice^ 
ma  la  parola  greca  a’u,(j)OTepo5 , che  in  nodra  lin- 
eila fignifìca  runo,  e l'altro,  non  fembra  aver 
^ ° aldi- 
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alcun  aria  dì  nome  proprio,  onde  è meglio  di- 
re che  ancor  non  fi  fa  che  cofa  vogliano  fignifìcar? 
quelle  quattro  greche  iniziali. 

ANTEROTE.  Ercole  Bufago , o mangìator 
di  un  bue  fcolpito  in  Calcedonio  è opera  di 

r Ercole  quello  nome,  per- 

chè li  dice  che  viaggiando  un  giorno  per  la  cam - 
pagna  fu  alfalito  da  una  potentiffima  fame,  la- 
onde avendo  veduto  un  bifolco  , che  arava  con 
un  pajo  di  bovi , uno  glie  ne  rapì , e tutto  in 
una  volta  fel  mangiò  così  crudo,  fenza  neppur 
cucinarlo  : la  qual  cofa  fe  ad  alcuno  pareffe  firana  , 
iappia  eh  egli  era  fiato  dalla  natura  fornito  di 
tre  ordini  di  denti  ^ e chi  noi  vuol  credere  fuo  danno  . 

ANTIOCO.  Si  fa  avere  fcolpita  cofiui  in 
Sarda  una  Minerva  guenùera  , ma  non  trovan- 

ofi  piu  di  effa  1 originale,  fe  ne  confervano 
delle  copie . 

APOLLODOTO  . Trova  fi  di  cofiui  una  Gem- 
ma , che  rapprefenta  Minerva  falutifera , e con- 
lervafi  nel  Mufeo  Barberini. 

IDE  . Un  Toro  difiefo  per  terra  in- 
cifo  in  Sardonica  è lavoro  di  quello  Artefice 
eccellente  celebrato  anche  da  Plinio. 

APOLLONIO  . Trovali  di  Apollonio  una 
Ouna  abitatrice  de’ Monti  incifa  in  Ametilla  . 

ASPASlO.  Di  quello  pure  trovafi  una  Mi- 
mei  va  falutifera , ed  un  Giove  vetlito  in  tonaca, 
ambedue  fcolpiti  in  Diafpro  rofib . 

- fu  una  Gemma,  che  rappre- 

lenU  una  delle  Amazoni , trovanfi  quefic  greche 

F lette» 
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lettere  iniziali  A0A  , che  alcuni  hanno  ìntcr-ó 
pretato  lignificare  il  nome  dell’ Incifore , ma  ta- 
li i niziali  potrebbero  fignlficare  altra  cofa , o in- 
dicare altro  nome,  ficcome  abbiamo  detto  di 
Admone  , e di  Amfotero. 

AULO  . Quando  trovanfr  Pietre  fegnate  col 
nome  di  quello  eccellente  Artefice , fe  ne  faccia 
moltiffima  (limai  Egli  era  Romano  forfè  della 
Famiglia  d’Augullo,  ed  otto  fe  ne  trovano  la- 
vorate di  fua  mano,  e diligentemente  defcrittc 
dall’  erudltiffimo  Commendatore  Francefco  Vet- 
tori nella  fua  Diffcrtazione  glittografica  al  cap. 
IL  La  prima  rapprefenta  un  foldato  greco  a 
cavallo  incifo  in  Sardonica  . La  feconda  una 
Quadriga  in  Sarda.  La  terza  Diana  Cacciatricc 
pure  in  Sarda.  La  quarta  unEfculapio  parimen- 
ti in  Sarda.  La  quinta  Tolommeo  Filopatorc 
Re  d’ Egitto La  fella  una  Venere  fedente,  che 
fcherza  con  Cupido  in  Agata  di  varj  colori. 
La  fettima  un  Giovane  belliflìmo  in  Calcedonio. 
L’ottava  finalmente  Cupido,  che  attacca  una. 
farfalla  ad  un  tronco  d’ Albero. 

AXEOCO.  Trovafi  di  collui  un  Fauno,  che 
fiiona  la  Cetera , cui  Ha  prelTo  un  fanciullo,  che 
porta  un’  alla,  o ballnne  coperto  di  fronde,  che 
gli  Antichi  chiamavano  Tirfo. 

BESITALO.  E’ un  nome,  che  fi  trova fcrif- 
to  in  greco  in  un’Agata  Sardonica  , che  rappre- 
fenta un  Cupido  alato  appoggiato  a un’  Alla,  o 
piuttofio  a una  Canna,  che  efille  nel  Mufeo  Fio- 
rentino, ma  che  fi  dubita  fe  fia  legittimo. 
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CAIO  AURELIO  CARPO.  Apparlfce  dall® 
Infcrizioni  ePere  piutrollo  flato  un  Orefice , che 
un  Incifore  di  Gemme  * 

CEKA.  Un  Gladiatore  rudiario , cioè  uno 
di  quelli,  a’ quali  da’ Romani  fi  dava  congedo, 
e in  (e?no  di  liberti  era  loro  data  in  mano  una 
bacchetta,  che  in  latino  dicevafi  Rudls come 
pure  un  Bacco,  che  con  Arianna  fìede  a caval- 
lo di  una  Pantera  in  Diafpro  roffo  fi  credono 
intagli  di  queflo  Artefice . 

CHEKfA.  Coflui  trovafi  nominato  da  Lu- 
ciano, e credefi  edera  flato  piuttoflo  un  Orefi- 
ce, che  un  Incifore  di  Gemme* 

CLEONÉ.  Non  trovafi  di  queflo  Artefice 
altro  che  una  Sarda  rapprefentànte  Apollo  Ci- 
taredo, della  quale  diendofi  fmarrito  l’origina- 
le, ne  avea  una  copia  nella  lua  Raccolta  il  Sig, 
Propoflo  Gori . 

CLODIO.  Orefice  di  quelli,  che  folevano 
ornare  ì vafi  di  gemme,  di  fmalto,  e di  varj 
intagli  . Di  tal  forte  pure  fu  un  certo  Lucio 
Cornelio  Amando  di  Patria  Narbonefe , o al- 
meno in  Narbona  fepolto . Ed  un  altro  Pubblio 
Critonio  Hilo  nominato  in  una  Ifcrizlone  rife- 
rita dal  Doni . 

CNEO,  o GNEO.  Il  nome  di  queflo  eccel- 
lente Incifore  Greco  trovafi  (colpito  con  greci 
caratteri  nelle  fu€  Gemme  o intero,  o colle 
iniziali  • ficcome  è un  Ercole  Giovane  fcolpito 
in  Berillo,  ed  altre.  Se  capi  taffero  Gemme  in- 
cife  col  nome  di  queflo  Artefice,  fe  ne  faccia 
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'^randifìima  fiima , pafTando  egli  per  uno  de’ piu 
eccellenti . 

COI  NO.  Lo  fleffo  che  di  Gneo  fi  è detto, 
fi  può  affermare  di  quefio  , il  cui  nome  trovafi 
fcritto  nelle  lue  Pietre  intaoliate  con  greci  ca- 

D O 

ratteri  KOlNON.  In  un  Niccolo  rapprefcntan- 
te  Adone  trovafi  così  fcritto  C.RONIO.  Non 
1Ì  trovano  originali  di  cofiui  • ma  libbene  una 
copia , che  rapprefenta  una  Mufa  , che  canta  al 
fuono  della  Lira.  Se  ne  potrebbero  Icoprire , e 
farebbero  da  tenerfi  in  fommo  pregio. 

DIOSCORTDE.  Egregio  Artefice  nominato 
da  Plinio,  e da  Svetonio,che  vivea  fatto  l’Im- 
pero di  Augufio,  del  quale  fcolpi  in  Berillo 
i’ immagine  con  una  fiella,  che  fi  conferva  in 
Roma  nel  Mufeo  del  Marchefe  Malfimi-  ficco- 
me  per  tefiimonianza  di  Plinio  l’immagine  di 
fe  fteifo , e di  Aldfandro  il  Grande.  Si  crede 
anche  cfi'ere  lavoro  dell’ eccellente  mano  dique- 
fio  Artefice  un’altra  immagine  di  Augufio  len- 
za la  fiella,  fcolpita  in  Ametifio  efifiente  nella 
Dattilioteca  Strozziana . Una  tefia  di  Mecenate 
pure  in  Ametifio  - Un  Mercurio  in  Sarda  j Un 
Diomede  col  Palladio  in  Sarda  - un  Perfeo  nella 
Pietra  medefima^  un  Ercole,  che  lega  il  Can 
Ceibero  in  Niccolo  - un  Gigante,  che  combatte 
con  Giove  in  Berillo . 'Un  altro,  che  rapprefen- 
ta Cupido  armato  di  feudo  coll’  elmo  pollo  in 
terra,  e che  porta  il  Tuo  nome  in  caratteri 
greci  ATOCKOTPIAOT . Si  dubita  fe  fia  o- 
pera  fua.  Altre  fe  ne  potrebbero  feoprire  di 
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quef^o  Tncifore,  il  quale  è probabJHffi>no  che 
moire  ne  facelfe , e larebbero  da  pregiarfi  infi- 
nitamenre , 

DIFILO.  Fu  quefio  ancora  un  eccellente  Scul- 
tore (li  Gemme,  del  quale  alcuna  a cafo  tro- 
vandolene  col  l’uo  nome  fegnata  , farebbe  da  pre- 
giarli ^ mentre  le  opere  fue  per  lo  piu 

tono  inedite.  ^ 

EPITINGANO,  Opera  di  cofiui  è un  Ger- 
manico fcolpiro  in  Agata  Sardonica,  fiampato 
nel  Tomo  IL  del  Muféo  Fiorentino  - come  pu- 
re una  Tefia  di  Marcello  riferita  daVulvio  Or- 
fini  , e da  altri  . Sebbene  quelli  era  piuttofio  O- 
refice  della  Famiglia  di  Livia  moglie  dì  Auou« 
Ito,  che  Profefibre  di  Scultura  in  Gemme  fic- 
come  molti  altri  furono,  che  all’ Orificeria’uni-  ' 
rono  altre  arti  affini,  come  quella  d’incidere 
di  fondere,  di  fnialtare,  d’intagliar  con;  per 
medaglie,  o monete,  ed  in  quella  claffie  fi  poi- 
inno  altri  riferire,  come  un  certo  Medi  Servo 
o Liberto  di  Livia,  Tito  Giulio  Niceforo  , La- 
miro , Marco  Lollio  A lelTandro  , Mnefarco  , Ne- 
rone forfè  Liberto  dell’ Impera tor  di  tal  nome*. 
Pago,  Pemalione,  Pergamo,  Filodamo,  Quinto 
Plozio  Felice,  Pofiumo,  Protogene,  M.  Rani- 

Serapjone  , D.  Sallufiio  * A crepito  , Saturejo  , 

. egulio  Alexa  , Selcuco,  D.  Sicinio  , Priamo, 
Sidone,  Stefano,  , Teucro,  Travio,  P.  Valerio 
Benedetto,  L.  Vettio  Nimfo,  Zeulì , Zofimo  , 

C a f 1 1 , 1 quali  lavoravano  vafi  d’oro,  e d’ar- 
gento tempeftati  di  gemme  per  fervizio  de’Pi'in- 
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elpi  della  Cafa  AuguRa , e non  è improbabile 
che  fapefiero  eziandio  intagliare  quelle  gemme, 
delle  quali  dovsano  far  ufo  nel  compir  i loro 
lavori, 

EVODO.  Trovafi  nel  Teforo  di  S.  Dionigi 
di  Parigi  un  Berillo  affai  grande  coll’effigie  di 
Giulia  Augufta  figliuola  di  Tito,  che  fi  dice 
effere  opera  di  quefio  Artefice. 

EUTICHE  EGEO.  Dall’ Ifcrizione  , che  tro* 
vafi  in  up’Ametifta  bianca,  che  rapprefenta  li- 
na Minerva  guerriera,  imparafi  il  nome,  la  Pa- 
tria , e chi  fu  il  Maefiro  di  quefio  Artefice, 
cioè  che  chiamavafi  Eutiche,  che  era  di  qual- 
che Città  littorale  del  Mare  Egeo,  c che  fu 
cifcepolo  del  celebre  Diofcoride , che  abbiamo 
defcritto  qui  fopra  . 

FORNACE.  Trovafi  di  quello  Artefice  un 
Cavallo  marino  fcolpito  in  Sarda,  che  efifleva 
una  volta  nel  Mufeo  Farnefiano  in  Parma  . 

FELICE  CALPURNIO  SEVERO.  Non  fi 
fa  precifamente  fe  quefio  fia  il  nome  dell’ Arte- 
fice, o del  Poffieffore  di  una  Sarda,  che  fi  con- 
fcrvava  nella  Dattilioteca  Arundelliana  in  Lon- 
dra rapprefentante  Diomede  , cd  Uliffc , che  li- 
tigano tra  di  loro, 

FILEMONE.  Un  Tefeo  fcolpito  in  Sardoni- 
co opera  di  fingolare  artificio  efifiente  nel  Ce- 
fareo  Mufeo  di  Vienna  ; come  pure  la  tefia  di 
un  Toro  cinto  di  ellera  fcolpito  in  Vetro  anti- 
co fono  opere  di  quefio  Filemone. 

H LE  riM  O,  FI L ì P PO,  c FI L OC  AL O . Tro  - 

vanfi 
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^anfi  alcune  Gemme  nel  Mediceo  Mufeo  Fio- 
! Tentino  col  nome  incifo  in  greco  di  Filetimo , 
di  Filippo,  e di  Filocalo,  ma  non  hanno  fapu- 
to  determinar  gli  Antiquari  fe  fieno  i nomi  de- 
gl’ Incifori  delle  Pietre,  de’ PofTeffori  delle  me- 
defime,  o degli  Atleti  vincitori, o di  altri  fog- 
gettì , che  vi  fono  elpreflì , o in  cui  onore 
rono  incife . In  tali  dubbiezze  ò bene  nulla  de- 
te-minare  fino  a tanto  che  non  fi  fcuopra  qualche 
antica  Ifcrizione  inedita  , o altro  monumento  , che 
di  elfi  faccia  menzione,  e ponga  la  cofa  in  chia- 
ro , come  può  avvenire . . . 

HEJO.  Una  Gemma  di  cofiui  riferita  nel 
Mufeo  Fiorentino  rapprefenta  una  Diana  Cac- 
ciatrlce . 

HELLFNE.  Un  Arpocrate  Dio  del  filenzio 
incifo  in  Sarda  fi  dice  effere  opera  di  quello 
Artefice . 

HILLO.  Di  quello  egregio  Tncifore  trovafi 
una  Sarda  rolfa , o fia  Corniola , che  rapprefen- 
ta la  fella  di  un  Filofnfo  .•  Una  Cleopatra  ; e il 
Toro  di  bronzo  del  Tiranno  Dionifio  Icolpito 
pure  in  Sarda . 

HILLO  di  Diofeoride.  Per  dillinguerfi  dal 
primo  folea  quello  Artefice  porre  nelle  fue  ope- 
re unitamente  al  fuo  il  nome  del  fuo  Maellro  , 
o forfè  del  Padre,  cioè  di.  Diofeoride  celebre 
PrnfefTore , che  vivea  a’  tempi  di  Augnilo,  c 
che  abbiamo  mentovato  di  fopra . Afferma  il 
Sig.  Propollo  Cori  aver-  veduto  di  collui  un  Cal- 
■ccdonio , che  in  rilievo  rapprefenta  il  bullo  di 
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un  Fauno  giovane  ridente,  opera  di  (ingoiar  af^ 
tificio.  Altre  opere  ancora  fono  attribuite  a que- 
flo  Artefice,  ma  di  dubbia  fede. 

HORO.  Una  Gemma,  che  rapprefenta  un  Si- 
leno col  nome  di  Horo  fcritto  in  greci  carette» 
ri,  fi  crede  efiere  fiata  falfìficata  coli’  aggiunta 
di  un  tal  nome. 

LUCIO.  Di  quefio  Lucio  trovali  una  Sarda, 
che  rapprefenta  una  Vittoria  fnpra  una  Biga. 

^ MILESIO.  Nome  ignoto  agli  antichi  Scritto- 
ri, di  cui  trovafi  una  Pafia  di  color  d’  Agata 
Sardonica,  che  rapprefenta  un  Apollo  fedente 
avanti  a un  Tripode  pofio  fopra  una  bafe  qua- 
drata, tutto  nudo  con  una  clamide  fulle  fpallc, 
che  gli  ricopre  le  reni,  rigettata  artificiofamen- 
te  dalla  fedia  fofienuta  da  due  cofeie , o piedi 
di  Leone,  fulla  quale  è fcolpito  un  Grifone  a- 
lato  • e nell’  efergo  di  quefio  egregio  intaglio 
fcriffe  l’Artefice  con  greche  lettere  il  proprio 
fuo  nome  MEAT5T02  Miìe/ìo, 

MITRIDATE.  Nella  Dattilioteca  del  Baro- 
ne Stofeh  piu  volte  da  noi  nominato,  e da  no» 
minarfi  trovafi  di  mano  di  quefio  Artefice  una 
Sardonica  incifa  , che  rapprefenta  la  tefia  di  un 
cavallo,  colle  tre  lettere  iniziali  del  fuo  pro- 
prio nome. 

MIC, ONE.  Una  tefia  di  un  vecchio  incifa 
in  Diafpro  credefi  elfere  opera  di  quefio  Arte- 
fice . 

MTRTONE.  Leda  portata  da  un  Cigno  è 
opera  di  quefio  Artefice.  £’  nota  la  favola  da 
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Leda  moglie  del  Re  Tindaro  amata  da  Giove, 
il  quale  cangiatofi  in  Cigno  l’ingannò,  e con* 
cepì  di  effo  due  uova , dall’  una  de’  quali  ufd 
Caflore,  e Polluce,  dall’altra  Elena , c Cliten- 
ceflra  . 

NK.EFORO.  Un  Vulcano,  che  fedendo  fla 
fabbricando  un  Elmo  fcolpito  elegantemente  in 
Sarda,  e che  porta  il  fuo  nome  fcritto  in  gre- 
co , fi  crede  eifere  opera  fua . 

NICOMACO,  In  un’Agata  nera,  che  rap- 
prefenta  un  Fauno  fedente  colle  Tibie,  trovafi 
fedito  il  nome  di  quello  Profeffore  colle  feouen- 
tl  lettere  latine  NlCOMAC.  ^ 

GNESA  . Due  Gerrme  fcolpite  da  quello  ce- 
lebre Artefice  trovanfi  nel  reai  Teforo  di  S.  A. 
R.  Gran  Duca  di  Tofeana , e fiampate  nel  Mu- 
feo  Fiorentino.  La  prima  è un  vetro  giallo,  o 
Palla  antica,  come  chiamano,  e rapprefenta  una 
IViufa  , che  canta  al  fuon  della  lira . La  feconda 
è una  Sarda  , che  rapprefenta  la  tella  di  Ercole 
Olivario , vale  a dire  cinta  di  una  corona  di 
ramufcelli  d olivo  , la  qual  corona  all’  ufo  de*  ' 
Cjreci  egli  fielTo  alTunfe  dopo  aver  infiituiti  i ' 
giuochi  Olimpici,  od  eifere  flato  vincitore  nel- 
la lotta . 

Pr\MFTLO.  Achille,  che  fuona  la  Cetera 
fcolpito  in  un’Ametifia:  c lo  llelfo  col  mede- 
limo  emblemma  , ma  fcolpito  in  altra  maniera 
in  Sarda  , fono  egregie  opere  di  quefio  Artefice. 

PEGMONE  . Un  Sacerdote  di  Bacco  ebbrio, 
e faltante  fcolpito  in  Palla  antica  dì  color  d’A« 
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merino  col  nome  dell’ Artefice  indicato  con  gre* 
ci  caratteri  nEIFMO  è opera  di  cofiui. 

FLOTARCO.  Cupido,  che  doma  un  Leone 
in  Agata  Sardonica  è opera  di  Plotarco , che 
anche  nell’  efergo  vi  fcolpi  in  greco  il  fuo  no- 
me , e fi  conferva  tra  le  Gemme  del  Muleo  Fio- 
rentino . 

POLICLETO.  Diomede  impadronitofi  del  Pal- 
ladio incifo  in  Sarda , è intaglio  di  quefio  ec- 
cellente Artefice.il  Palladio  era  una  flafua  della 
Dea  Pallade  , che  fi  credea  caduta  dal  Cielo 
nella  Città  di  Troja  al  tempo  del  Re  Priamo. 
L’oracolo  di  Apollo  avea  detto  che  Troja  non 
farebbe  fiata  prefa  per  fino  a tanto  che  fi  folTe 
confervata  in  e(Ta  una  tale  fiatua . Diomede  in 
compagnia  di  UlifTe  trovò  la  maniera  di  rapire 
quefio  Palladio,  e la  Città  fu  prefa,  ed  incen- 
diata . 

PIRGOTELE.  Quefio  è quel  famofo  Artefice, 
dal  quale  folo  voleva  effere  in  Gemme  fcolpito 
il  Grande  Aleflandro;  ficcome  dal  folo  Apelle 
voleva  eflere  ritrattato  in  tavole,  e da  Lifippo 
di  Sicione  in  marmo,  e in  bromo.  Di  Pirgo- 
tele  dunque  trovafi  un  bellifiimo  Cammeo  in 
Sardonica  nel  Teforo  del  Sereniffimo  Elettor  di 
Magonza , che  rapprefenta  lo  fteflb  Aleffandro 
Re  di  Macedonia*  come  pure  un  altro  Cammeo 
in  Sardonica  rapprefentante  la  tefia  di  Focione 
fommo  Capitano  Ateniefe.  Chi  trovafie  Pietre 
incife  da  coftui  potrebbe  far  conto  d’  aver  tro- 
vato un  teforo . 
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QUINTO  ALEX  A.  Achille,  che  va  alla  guer. 
ra  (colpito  in  Sardonica  è un  ìlluftre  frammento 
di  quello  Artefice  illuflrato  dal  Commendator 
Vettori  nella  Tua  DifTertazione  glittngrafica  . 

QUINTILLO.  Un  Nettuno  incifo  in  Beril- 
lo , che  trovafì  nella  Dattilioteca  Ludovifiana 
in  Roma,  dicefi  elfere  opera  di  coUliÌ- 

SCILACE.  Di  quello  Artefice  trovafi  la  te- 
fia  di  un  Satiro  incifa  in  Ametillo;  ed  un  Er- 
cole colla  Liì'a  in  Cammeo  di  Sardonica,  ope- 
re di  (ingoiar  artificio . 

SELEUCO.  La  teda  di  Sileno  coronata  di 
cllera  (colpita  in  Sarda  è di  mano  di  quello 
Artefice,  e trovafi  nella  Dattilioteca  del  Signor 
Marchefe  Riccardi  in  Fiorenza  , che  io  infieme 
colle  altre  Tue  Gemme,  che  per  magnificenza 
ha  egli  fatte  contornare  di  filngrana  d oro  , vi- 
fitai  in  occafione  che  mi  portai  a vedere  il  fuo 
grandiolo  Palazzo , la  Biblioteca , e la  nobile 
Galleria  dipinta  dal  famofo  Luca  Giordano. 

SOLONE.  Un  Diomede,  che  ha  rapito  il 
Palladio,  quale  a un  di  preffo  è quello,  che  fi 
attribuifee  a Policleto  di  fopra  deferitto  * come 
pure  due  tede  di  Mecenate  incife  in  Sarda,  una 
nella  Raccolta  Ludovifi  in  Roma,  1 altra  nella 
Rìccard  lana  in  Firenze  • una  Medufa  di  ftupen- 
do  intaglio  in  Calcedonio  riferita  nel  1 omo  TT. 
del  Mufeo  Fiorentino , e finalmente  un  Cupido 
in  Sarda  fono  opere  di  quello  celebre  Fiofelfo- 
re , del  quale  chi  trovalfe  Gemme  incife  fegna- 
te  (pecialmente  col  fuo  nome,  o colle  lettere 
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iniziali  COA.  oppure  intero  COAQNOG,  fìc- 
come  vedefi  intorno  la  tefia  di  un  Fauno  nella 
Tav.  XV.  della  Dattilioteca  Smithiana,  che  piu 
avanti  riferiremo,  ne  faccia  grandiffima  ftima  . 

SOSOC  LE . Una  telfa  di  ^^cdufa  incifa  in 
Calcedonio  trovafi  di  coftui  nel  Mu/eo  Otto- 
boniano . 

SOSTRATO.  Un  Cammeo  in  Agata  di  due 
colori , che  rapprefenra  Cupido , che  doma  due 
Leoneffe  accoppiate  ad  un  Cocchio , che  fi  con- 
ferva in  Roma  nel  Mufeo , o fia  Dattilioteca 
Ottoboniana  è opera  di  quello  celebre  incifor 
greco  . 

SOTRATO.  Facilmente  0 sbaglia  nel  legge- 
re i nomi  di  quelli  due  ProfelTori  per  la  loro 
fimilitudine  ; quindi  bifogna  llar  molto  bene  av- 
vertito quando  capitalfero  Gemme  o dell’  uno  , 
o deir  altro,  ed  olfervare  particolarmente  la  lo- 
ro diverla  maniera  d incidere.  IVIeleagro  con  A* 
talanta  in  Cammeo  d’  ^gata  di  due  colori  è 
lavoro  di  quello  Artefice  . 

TEUCRO.  Trovali  di  quello  antico  Incifore 
wn  Ercole  con  Jole  opera  infigne  fcolpita  in  A- 
jnetilla . 

TAMTRTDE.  Una  Sfinge,  che  da  fé  fi  lace- 
ra la  tella  fcolpita  in  Sarda  è di  mano  di  que- 
llo Tamiride  . Era  la  Sfinge  un  Mollro,  che  a- 
vea  la  tella,  e le  mani  di  Donzella,  il  corpo 
di  cane,  le  ali  come  un  augello,  1’  unghie  di 
Leone , e la  coda  di  Drago  ; parlava  -con  voce 
wmana,  e proponeva  a chiunque  le  paffava  vici- 
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no  degli  cnimmi  difficili/fimi  a fcioglierfi  , e di- 
vorava chiunque  far  noi  fapea.  Edipo  Re  di  Te- 
be uno  ne  friojfe  difficiliffimo  , ed  ella  per  rab- 
bia fi  gettò  giù  dalla  rupe  ,■  ove  abitava  , fi  graf- 
fiò il  volto,  e fi  uccife. 

TRIFONE.  Un  gran  Cammeo  in  Sardonica, 
che  fi  dice  trovarfi  nella  Dattilioteca  di  un  eru- 
dito Cavaliere  detto  Arundel  in  Londra , noto 
anche  per  le  Ifcriiioni  in  marmi  detti  Arun- 
delliani , il  qual  Cammeo  rapprefenta  le  Nozze 
di  C.upido , e di  Pfiche  è opera  infigne  di  que- 
fio  Trifone , che  per  ultimo  noi  poniamo  tra  gli 
antichi  '■Incilori  di  Gemme  , i cui  nomi  fino 
al  prefente  fono  piu  roti:  efifendo  per  altro  pro- 
babile che  molti  altri  ve  ne  fieno  fiati  c nella 
Grecia,  e nel  Lazio,  che  in  tal  profefiione  fi 
erercitafiTero  ; ficcome  in  fatti  alcuni  fono  fiati 
ultimamente  feoperti  daireruditifiimo  nofiro  A- 
mico  Sig.  Ab.  Giancrifiofano  Amaduzzi  Profef- 
for  di  lingua  greca  nella  Sapienza  di  Roma , e 
notati  fui  fine  di  una  dotta  lettera  latina  aggiun- 
ta al  rr.  Volume  del  Novus  Thefaurus  Gemma* 
vum  del  PafTeri  : ed  altri  dal  Sig.  Domenico  Au- 
gufto  Bracci  dotto  Antiquario  Fiorentino  nel 
Voi.  I.  della  fua  magnifica  opera  fiampata  ulti- 
mamente in  Firenze  col  titolo  di  Commentarla 
de  antiquis  fcalptorìhus  ^ qui  fua  nom'na  incìderunt 
in  gernmìs  , camels  &c.Q]\q  fe  ad  alcuno  il  cafo 
poiitafie  in  mano  una  Pietra  col  nome  di  un  qualche 
ineifore  , che  non  fi  trovafìe  in  quefio  , o in  alcun  al- 
ilo Catalogo,  io  io  eonfiglierei  a farne  molti  fiima 
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ftima,  purché  non  vi  foPTe  fofpetto  d’ Inganno  i 
e fi  fofife  ficiiro  della  fua  antichità  . 

Si  farebbero  potuti  regiftrare  anche  alcuni  no* 
mi  d’Incifori  Ebrei,-  e di^  altre  ^nazioni  orien- 
tali  • ma  per  vero  dire  prima  de’  Greci  non  vi 
fu  in  quefto  genere  opera,  o Artefice , che  mol- 
to meriti  l’ attenzione  degli  Eruditi  , e lolo  li 
potrebbero  pregiare  per  la  loro  antichità  . Agli 
Ebrei  era  vietato  dalla  legge  incidere  in  Pietre, 
o dipingere  in  tela  alcuna  figura  , ma  lolamente 
facevano  ufo  di  lettere , di  motti , e di  figure 
di  Piante  , come  apparifee  dalle  loro  monete  , e 
come  anche  fanno  al  prefente  imitati  in  que- 
fìo  dai  Turchi,  e da  tutti  i IVIaomettani . Gli 
Eoizj  incidevano  anch’eflì  rozzamente  figure  di 
animali,  e mille  forti  di  Geroglifici,  i quali 
altro  che  un  Edipo  fovente  potrebbe^  fpiega- 
re  ‘ quantunque  non  fenza  lode  per  riufeire  a 
quello  abbiano  fatti  i loro  grandi  sforzi  Pierio 
Valeriano,  il  P.  Ignazio  Kirkero,  ed  altri . Lo 
fìeflo  a un  di  prelfo  fi  può  affermare  degli  A- 
rabi,  de’ Perfiani , degli  Etrufehi , e di  altre  an- 
tiche nazioni , preffo  le  quali  erano  in  que’ tem- 
pi le  feienze  ancora,  e le  belle  arti  rozze,  e 
bambine . 

Potrebbe  chiedere  alcuno  come  trovandoli  una 
Gemma  riconolciuta  per  antica  fi  poffa  giudicare 
fe  fia  di  greco,  o di  romano  Artefice,  ed  an- 
che fegnatamente  di  'quale  ? Quela  è una  in- 
terrogazione, che  può  far  fudar  la  fronte  a qua- 
lunque piu  dotto,  ed  efperto  Profefsore  di  An- 
^ tichi- 
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tichifà  ; tuttavolta  non  fi  fono  perduti  di  corag, 
gio  gli^  eruditi  Antiquarj  , ed  hanno  foventc 
pronunciato  il  loro  giudizio,  e data  la  loro  fen- 
tenza  affidati  falle  moltiplici  loro  cognizioni , 
ed  efperienze  ; lui  confronti , che  diligentemente 
re  fanno , e fovente  anche  lopra  congetture , co» 
mecchè  dubbie,  e incerte,  non  che  fallaci.  Io 
rifponderei  ad  una  fimil  dimanda  in  queflo  mo- 
do t o che  le  Pietre  inlìeme  colla  figura , che 
rapprefentano  portano  incifo  il  nome  deH’Jnci- 
fore,  o intero,  o con  lettere  iniziali,  e allora 
ufate  le  debite  cautele,  ficcome  diremo  anche 
al  Cap.  XIII.  non  fi  troverà  molta  difficoltà,  nè 
vi  farà  gran  pericolo  nel  pronunziare  il  fuo  giu- 
dizio; fe  poi  la  Pietra  non  porta  il  nome  dell* 
Artefice,  allora  è neceffaria  una  gran  pratica, 
cd  efpericnza;  Taverne  attentamente  efaminatc 
una  quantità  grande,  o almeno  in  difegno  fu 
varie  Dattilioteche , e Mufei , che  fi  trovano  al- 
le fiampe,^  e per  chi  fi  trova  in  quelle  Città, 
ove  Principi,  e ricchi  Signori  ne  fanno  fare  del- 
le  confiderabili  Raccolte,  piu  utile  farà  il  vifi- 
tarle  piu  volte,  ed  efaminar  attentamente , e mi- 
nutamente tutte  le  maniere,  le  differenze,  e i 
Tarj  caratteri  degli  Artefici,  almeno  de’ piu  ce- 
lebri, e fe  non  altro  faper  almen  dire  con  fon- 
damento, fe  quell  intaglio,  o lavoro  fia  della 
fcuola  greca , o romana , fe  non  precifamente  di 
qual  Artefice  ; ficcome  far  fogl  iono  a un  di  pref- 
fo  i Dilettanti,  e Intendenti  di  pittura,  i quali 
dall  aver  piu,  e piu  volte  offervato  il  colorito, 
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rimpaflo,  la  forza,  lo  fpirito,  la  francfiezzs* 
&.C.  delle  varie  figure,  che  Tulle  tavole,  o l'ul- 
le  tele  trovano  dipinte  vi  fanno  dire  fe  il  Qua- 
dro 6 di  mano  di  7'iziano,  di  Correggio,  di 
Paolo  Vcronefe,  di  Raffaello,  del,  Tintoretto, 
e d’altri,  o fe  almeno  procede  da  alcuno  fcoh- 
ro , o imifator  diligente  delle  maniere  di  quelli 
celebri  Macflri  dell’  arte . Bifogna  però  confef- 
fare , che  molta  maggior  fatica  vi  voglia  a dl- 
ftinguere  il  carattere  degl’ Incifori  in  Gemme, 
che  de’ Dipintori , perchè,  laddove  quelli  hanno 
dipinto  in  grandi  fpazj,  come  Tulle  tavole,  Tul- 
le tele,  o fui  muri,  quelli  al  contrario  inpic- 
ciolilTimo  campo  per  lo  piu  hanno  rillretti  li 
loro  intagli . I Dipintori  hanno  per  lo  piu  for- 
mate figure  grandi,  ed  intere,  agl’  Incifori  o 
piccioliffime è convenuto  formarle,  o fovente  le 
fole  telle , o bulli  hanno  nelle  loro  Pietre  inta- 
gliati. I Dipintori  finalmente  ufano  i divrrli 
colori,  dalla  maggiore,  o minor  vivezza  de’ qua- 
li, dalla  maniera  di  dillendcrli  , difiribuirli  , 
caricarli,  od  altro,  prende  argomento  l’inten- 
dente dilettante  di  riconofcere  il  carattere  dell 
Autore*  laddove  non  è dato  all’ Incifore  ufar 
varietà  di  colori  fomminillrategli  dall’arte,  ma 
al  piu  può  fare  alcun  buon  ufo  di  quelli , che  la 
natura  fiefla  ha  compartiti  ad  alcune  Pietre,  i 
quali  ficcome  niuna  relazione  hanno  all’Artefi- 
ce* così  difficilmente  può  l’ Intendente  Antiqua- 
rio, o Litofilo  avanzare  liberamente  il  fuogiu- 
cliz.io  ad  affermar  con  ficurezza , che  quella  è 
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opera  di  mano  greca  , o romana  , cd  anche  no» 
rainatamenre  del  tale  , o del  tal  altro  Artefice  . Con 
tutto  quefto  lo  fìudio  , la  lunga  efperienza  , la 
diligente  ofTervazione , il  confronto,  e in  parti - 
colar  maniera  l’affetto  appaffionato  , che  talvol- 
ta fi  prende  per  qualche  particolar  genere  di 
erudizione,  maffimamente  nelle  materie  antiqua- 
rie, fanno  sì  che  nulla  riefea  impoffibile  all’u- 
mana i n ufi  ria  . 

Si  accrefee  la  difficoltà  quando  fi  tratta  di 
C-^mme  incife  in  incavo,  perchè  non  apparifee 
ili  quelle  la  figura  in  fuori  , onde  malamente  fi 
pofìono  difeernere  i diverfi  tratti , e botte  deli’ 
Artefice,  e dell’ fnflrumento  • e peggio  ancora 
fe  tali  tratti,  botte,  e lineamenti  iono  cancel- 
lati, il  che  fovente  fuccede  in  quella  forta  d’in- 
tagli. i quali  avendo  fervito  per  figillare,  col 
lungo  ufo  fi  fono  logori,  e cancellati  j quindi 
è che  i diligenti  Litofili  vanno  fernpre  provve- 
duti di  due  Ifirnmenti,  che  filmano  necefiarj 
per  la  loro  profcfiìone . Il  primo  è una  piatctola 
Scatoletta,  che  fi  chiude  a vite  di  forma  per  Io 
piu  ovale,  ma  di  qualunque  figura  piu  aggradi, 
entro  la  quale  tengono  della  cera  vergine  impa- 
fiata  con  negrofumo , e trementina  di  maniera 
che  riefee  di  una  mezzana  mollezza  , c della  qua- 
le fi^  fervono  fpeffo  anche  gli  Orefici , e gli  Ar- 
gentieri, e fu  quefia  cera  improntano  le  .Pietre 
incavate,  onde  al  di  fuori  apparifee  la  figura, 
quale  al  di  dentro  era  fiata  incifa.  L’  altro  è 
una  Lente,  che  ingrandifee,  e rifehiara  gli  og- 
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«etti  pei*  meglio  vedere , ed  efaminare  le  figure 
flelTe  improntate j e portate  in  rilievo.  Vedi  il 
Gap.  ultimo. 

CAPITOLO  QUARTO. 

'De//e  njarle  fetide  glhtografiche  in  Itaha  àop% 
il  riforgìmento  delle^  lettere , delle  belle 
artl^  de' noni  t de'  'varj  Profeffori , che 
in  effe  fiorirono e dt  alcune  ope- 
re , che  dì  effi  fi  trovano . 

E’  Antica  ofìervazinne  piu  volte  comprovata 
dall’  ffperienza  , die  tutte  le  umane  cole  , 
quando  pervenute  fono  a certo  grado  d.  perfe- 
£ione,  piu  oltre  non  fi  avamano,  arai  dalla  lo- 
IO  ecccllcnta,  e fplcndore  cominciano  a deca- 
dere,  e ritornano  indietro.  La  Pittura  , la  ^col- 
tura , l’Architettura,  le  arti  tutte,  e je 
ze  che  tanto  erano  in  fiore  preffo  gli  anticni 
Greci,  e Romani,  decaddero  col  tempo  in  ma- 
niera, che  appena  fi  trovava  chi  il  loro  nome 
nc  l'apefTe,  non  che  il  pregio  ne  conolceffe  , e 
il  valore,  o l’ arte  apprendefie  di  alcuna  opera 
.^rodurre,  che  meritar  potefTe  1 attenzione  de 
Pofieri.  Quindi  è che  fanno  m certa  maniera 
pletX  certi  monumenti , che  ci  rimangono  dal 
fecolo  quarto  fino  al  fecolo  decimo  terzo, o in- 

circa , deli’ Era  comune.  I Raccoglitori  delle 
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Medaglie  non  fogliono  fare  alcun  cafo,  ó poco 
cei'tamente  di  quelle  » che  furono  coniate  fottò 
gl’ Impci  adori , che  luccedettero  a Foca  , o ad 
Eraclio  - e alcuni  neppure  tanto  avanti  condu- 
cono le  loro  lerie  ) mentre  le  immagini,  che  in 
quelle  (i  trovano  imprelTe  appena  li  conofce  fe 
fieno  figure  di  uomini  , ed  altro  non  dimoftra» 
no,  che  la  barbarie,  e la  miieria  di  que’ tem- 
pi. Le  medaglie  battute  in  Ravenna  al  tempo 
degli  EfarcHi  ne  polfono  fare  ancora  Un’  abbon- 
devole reflimonianza . Una  fimile  difgrazia  ac- 
cadde ancora  tra  l’ altre  alla  nobile  profelfione 
d’ incidere  nelle  Pietre  preziofe , e non  fi  tro- 
vano Gemme  incife  per  lo  fpazio  di  nove,  d 
dieci  l'ecoli , e trovandofene  alcuna  , non  farebbe 
da  farne  grande  filma , quando  cufiodir  non  fi 
volelfe  per  Un  monumento,  e una  prova  dell’i- 
gnoranza di  que’ tempi.  Quale  di  tanto  decadi- 
mento , c ruina  delle  fcienze  né  fofle  la  cagione 
è troppo  noto  agli  eruditi , ed  io  ne  ho  favel- 
lato in  altra  mia  operetta,  ove  cadeva  in  ac- 
concio entrare  in  fimili  difquilizioni . 1]  buon 
genio , la  diligenza , e il  favore  prefiato  agli 
amatori,  e coltivatori  delle  fcienze,  e delle 
buone  arti , o almeno  ai  defiderofi  di  quelle  dal 
Principi  ftranierl , ed  in  ifpecie  dal  gran  Pon- 
tefice Niccolò  Quinto,  e dal  Signori  della  Ca- 
ia Medici  Gran  Duchi  di  Tofcana  fecero  siche 
<ir>po  il  fecolo  decimo  quarto  cominciafle  1’  1“ 
talia  a rìfeuoterfi  dallo  Iquallore , ove  era^per 
js\  lungo  tempo  glacciuta , ed  a ricuperare  l’aii'i 
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tko  fuo  fplendore.  Fra  le  altre  faenze  , cd  ar. 
ti  liberali , che  elTi  per  mezzo  di  uomini  let- 
terati, e di  celebri  Profeffori  da  lontani  paefi 
con  grandi  premj  chiamati,  rehituirono^  aìl^  I- 
talia,  non  mancò  il  fuo  luogo  a quella  d’ incide- 
re in  Gemme  ad  imitazion  degli  antichi  Gre- 
ci , e Latini , e allora  fu  che  fe  ne  inflituirono 
varie  Accademie,  Scuole,  ed  Officine,  comun- 
que chiamar  fi  vogliano,  delle  quali  efcirono 
Artefici,  che,fe  non  fuperarono  la  maniera  de- 
gli Antichi,  almeno  emularono  di  elfi^cosi  be- 
ne la  gloria,  che  toltone  il  pregio  dell’ antichi- 
tà, e la  preminenza,  che  loro  concede,  oferei 
dire,  che  le  opere  loro  fi  poffono  con  quelle 
degli  Antichi  paragonare-  Quelli  produfiero  un 
numero  prodigiofo  di  fimili  manifatture  , le  qua- 
li piutroflo  che  moderne,  ficcome  altrove  abbia- 
mo accennato , fi  potrebbero  chiamare  del  me- 
dio evo,  e per  lo  piu  fono  degne  di  tutta  la 
filma,  e dell’  attcnzion  degli  Eruditi,  q^uando 
fpezialmente  rapprefentano  cofe  fpettanti  alk 
Storia  fa  era , o profana,  o alla  Mitologia^,  di- 
moflrano  efpreffo  il  volto  di  qualche  Deità  , di 
qualche  Imperadore,  o Imperatrice,  Filofofo  , 
Poeta  , o altro  celebre  perfonaggio  dell  antichi- 
tà dì  cui  per  vìa  di  fimboii,  e di  caratteri 
facilmente  fe  ne  ravvili  l’ effigie.  Noj  nomine- 
remo qui  fotto  i Profefibri  celle  piu  celebii 
fcivole  Italiane  , riferbandoci  per  un  aitro  capi" 
tolo  il  catalogo  di  quelli  delle  fcuole  eftere,  ac- 
ciocché, le  al  noftro  Dilettante  capitaffe  in  ma-, 
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no  alcun’  opera  di  efTì , iapendo  il  valore  deli’ 
^rtefi.e,  poffa  formar  giudicio  del  lavoro.  Co- 
minceremo  da  quella,  che  circa  l’anno  145^. 
fu  inflituita  dall  ottimo  Principe  Lorenzo  de^ 
Medici  in  Firenze,  e favorita  con  pari  impe* 
gno  da  Pietro  di  lui  figliuolo  , c dal  gran  Pontefi- 
ce Leon  X.  i quali  tutti  animati  dai  mcdefimo 
genio  non  lolamente  col  favore,  e padrocinio , 
ma  con  adattati  premj  rimifero  nell’  Italia  il 
gufio  delle  arti , e delie  fcienze  da  tanto  tempo 
perduto,  ed  eflinto.  Oa  quefla  fcuola  dunque 
nfcirono  uomini  eccellentiffimi  nell’  Arte  olitto- 
g-afica.  Il  primo  de’ quali,  che- fotto  gli^occhj 
dello  fleffo  Principe  lavorafle  fa  un  certo. 

GIOVANNI  della  Città  medefima  di  Firen- 
ze. che  fu  volgarmente  fopranomato  dalle 
ntile  . Cofiui  col  favore,  e coll’ affifienza  dei  Prin- 
cipe, che  gli  proponeva  fovente  egregi  antichi 
efempJari  greci,  e latini  da  imitare,  e colla  fuai 
induftria  , fiudio,  e diligenza  tanto  profittò  nell’ 
arte,  che  di  lunga  mano  fuperò  tutti  quel  li , che 
a’  tempi  funi  aveano  cominciato  ad  accingerli  a 
tali  imprefe;  quindi  è che  egli  fu  carifiimo  al 
fuo  Mecenate,  e quali  innumerabili  Pietre  in- 
cife.  La  piu  celebre  di  tutte  quelle,  che  di  lui 
fono  note,  è una  Corniola  affai  grande,  nella 
quale  fcolpì  fino  al  petto  1’  immagine  di  Fra 
Girolamo  Savonarola  Domenicano,  foggetto  ab- 
bafianza  noto  nella  fioria,  con  intorno  l’ Epigra- 
fe HIERONYMUS  ferrariensis  ord. 
PRAED.  PROPHETA  VIR  ET  MARTYR, 
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Pa’  quali  titoli  fi  può  congetturare,  che  tale 
effigie  fofTe  fcolpita  da  Giovanni  dopo  la  morte 
del  Savonarola , quando  non  fi  volefse  dire  che 
r Epigrafe  vi  fofTe  fiata  aggiunta  afsai  dopo. 
Tal  Corniola  confervavafi  nella  Duca!  Galleria 
di  Firenze,  e il  Gran  Duca  Francefco  la  mo- 
firava  a’ Principi,  e gran  Signori  come  una  de!^. 
le  piu  belle,  e rare  cofe,  che  poffcdefre . Moi/V" 
fime  immagini  de’ Principi  della  C.afa  Medici, 
e di  altri  Signori  ufcirono  dalle  mani  di  quefio 
eccellente  Artefice,  e de’ Tuoi  allievi  , le  quali 
per  non  efiere  fegnate  col  dilui  nome,  non  è 
cosi  facile  afficurare  che  da  lui  provengano,  quan* 
do  non  fi  abbia  una  grandiflìma  ^pratica  della 
fua  maniera  di  difegnare , e d’incidere. 

Il  fecondo  celebre  Profeffor  Fiorentino  fu  UM 
certo  PIETRO  MARIA  da  Pefeia  , il  quale, 
cfTendo  morto  il  Magnifico  Lorenzo  de’ Medici^ 
pafsò  in  Ruma  fotto  il  Pontificato  di  Leone  X. 
e perchè  ivi  lungo  tempo  fi  trattenne  , e fi  ac- 
quiflò  molto  nome  nell’arte  d’ incidere  in  Gem- 
ine , di  lui  ne  faremo  menzione  anche  piu  a- 
vanti , ove  parleremo  de’  Profefsori  della  Icuola 

romana.  .n«  r j 

H terzo  Fiorentino,  che  fi  dminfe,  ed  acqui- 

fio  gran  nome  nell’  arte  glittografica  in  Firenze, 
fu  un  certo  DOMENICO  di  Polo  difcepolo 
del  fopra  riferito  Giovanni  dalle  Corniole,  i 
cui  trovafi  una  Sarda  di  fegnalata  grandezza  , 
nella  quale  efprefse  l’immagine  del  Duca  Aid- 

fandro  de’ Medici  con  tanta  macftria , ed  artifi- 
cio , 
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ciò,  che  efprcfri  fi  vedono  i lineamenti  del  vol- 
to, i crefoi  capegli,  i nafeenti  peli  della  bar- 
ba , le  piegature  della  vefie  &c. , onde  con  tut- 
ta ragione  fu  paragonato  da  alcuni  all  antico 
Dlofcoride,  che  fcolpi  l’immagine  di  Augulio, 
come  altrove  abbiamo  detto.  Fu  anche  egregio 
Incifore  di  conj  per  Medaglie,  ed  opera  lua  lo- 
ro le  medaglie  coll’  immagine  della  Città  di 
Firenze,  ed  una  che  fe  ne  trova  coll’ effigie  di 
Cofimo  Primo  Duca  di  Firenze,  e col  tipo  del 
Capricorno,  colla  quale  infegna  voleva  quel  Prin- 
cipe dare  ad  intendere  d’  eflere  egli  emulo,  o 
pari  ad  Augnilo  Imperadore,  e nelle  cui  meda- 
glie trovafi  frequentemente  erpreflb  quel  fegno 
celefte. 

Si  celebra  anche  da  Giorgio  Vafari^  un  certo 
NANNI,  o GIOVANNI,  figlio  di  Profpero 
Fiorentino  detto  ancor  egli  per  fopranome^  Grò- 
vanni  dalle  Corniole,  il  quale  lavorò  in  Firenze 
un  tempo , e pofcia  in  Roma  * benché  nè  dal 
Vafari  fi  e fio  , nè  da  altri,  che  fi  fappia,  fra  ri- 
portata alcun’  opera  di  quello  Artefice;  egli  è 
nondimeno  d’  altronde  certo , eh  ei^  fu  eccellente 
nella  prof  fifione , e mnltillime  pietre  preziofe 
incife  . Il  che  pure  avviene  d’  un  altro  Profefib- 
re  nominato  dal  Vafari  col  puro  luo  nome  di 
BERNARDINO  intagliatore  di  gioje  fenz’ altro 
dì  lui  foggi ugnere. 

La  fjma  Ibdrfa  pel  Mondo  del  favore,  che 
j Principi  Tofeani  prellavano  alle  arti  , e alle 
feienze , molfe  varj  eccellenti  Prefefiori  da  lon- 

G 4 tani 
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Tani  paefi  a portarfi  in  Firenze  fnrto  i feliciffi- 
mi  auipic)  di  Colmo  I.,  e di  Francefeo  I.  fuo 
figlio.  Ed  allora  fu  che  fpecialmente  fi  tentò  , 
e fortunatamente  fi  riufc'i  d’incidere  in  Di  aman- 
te ■ imperciocché  dovendo  Francefeo  prendere 
per  ifpofa  Giovanna  figliuola  dell’  Tmperador  Fer- 
dinando, e di  Anna  Regina  d’ Ungheria  , coman- 
dò lo  fteffo  magnifico  Principe  a’ ProfefTbri  Fio- 
rentini , che  gl’  incidefiero  in  un  gran  Diaman- 
te da  donare  alla  nuova  Spola  in  un  anello  gli 
fìemmi  della  propria  Famiglia,  quello  del  Re- 
gno d’Ungheria,  e di  Boemia,  ed  in  mezzo  quel- 
lo dell’ Augufiifllma  Cafa  d’ Aufiria  con  una  co- 
rona reale  al  dì  fopra . Il  quale  fìupendo  lavo- 
ro efiendo  fiato  felicemente  efeguito,  vollero  gli 
fteflì  T^fcani  Principi  , che  altri  Diamanti  fof- 
fero  a Toro  fpefe  incifi  ■ ficchè  un  altro  gran 
Diamante  ritrovafi  contenente  dalla  fìnifira  par- 
te lo  flemma  della  Cafa  Medici , e a defira 
quello  di  C-afa  d’ Aufiria.  Un  altro  contiene  ii 
folo  ftemma  di  Cafa  Medici;  ficcome  un  altro 
piu  picciolo  lo  fiemma  medefimo  . Il  quinto  con- 
tiene il  Sacro  Monogramma  di  N.  Signor  Ge- 
sU  Crifio  ; il  fefio  una  piccioliffima  Immagine 
del  Santilfirao  Crocefiflo.  Il  fettimo  due  figure 
fino  al  petto,  che  rapprefentano  la  Santiffima 
Annunziata,  e 1’ Angelo  Gabriele . L’ ottavo  con- 
tiene la  efifra  del  nome  di  Cofmo  Gran  Duca 
di  Tofeana  ; il  nono  finalmente  rapprefenta  lo 
fiemma  colla  reai  corona  del  Re  di  Portogallo, 
e d’Algarbia,  che  il  Re  medefimo  donò  a Co- 
fmo 
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fmo  Iir.  nel  Tuo  viaggio  in  Ifpagna,  ed  è del- 
l’altezza di  un’  unria . 

Sebbene  BENVENUTO  CELLTNI  fu  piut- 
toflo  Orefice,  Gioielliere,  e Coniatore  di  mo- 
nete, che  Intagliatore  di  Gemme  , tuttavolca  per 
effere  fiato  intendentiflìmo  di  Pietre  preziofe , 
e difcepolo  di  Caradoffo  Milanefe  eccellente  In- 
cifore  , è probabile  che  mettcfie  mano  anche  in 
fimil  foi-ta  di  lavori.  Quello, che  è certo,  fi  è- 
chc  fu  fiimatifìTimo  a’  (uoi  tempi , e meritò  di 
eflTere  chiamato  in  Francia  dal  Re  Francefco  1. 
per  fcntire  il  fuo  giudizio  lulle  Gemme,  fu 
preziofi  vali,  e fullc  altre  opere  antiche  del  fuo 
Regio  Teforo.  Si  difi  infe  anche  Benvenuto  Cel- 
lini  colla  compofizione  d’  un  libro,  ch’ormai 
è divenuto  raro,  ed  ha  per  titolo.  Bue  Trat- 
tati , uno  Intorno  alle  otto  principali  parti  dell’’  O- 
rifìeeria  . V altro  in  materia  delT  arte  della  f col- 
tur  a , dove  Jt  veggono  infiniti  fegreti  nel  lavorar 
la  figure  di  marmo , e nel  gettarle  di  bronzo  di 
benvenuto  Cellini  Scultore  Fiorentino . In  Firen- 
ze per  Valente  Panizzi  15 <58.  in  4.  libro  affai 
curipfo  , ed  utile . 

Anche  FRANCESCO  FERRUCCI  foprano- 
mato  il  Tadda  merita  luogo  tra  gli  egregi 
tografi  , quantunque  attendefle  piuttofio  a lavo- 
rare figure  in  Porfido,  che  in  Gemme.  Trova» 
fi^  di  lui  l’effi  gie  di  Fra  Girolamo  Savonarola  , 
di  molti  Principi  della  Cafa  Medici , della  Bea- 
ta Vergine,  e del  Salvatore,  come  pure  la  fua 
propria  oofia  nel  fuo  fepolcro  in  Fiefole  tutte 
àv  Porfido  orientale,  Il 
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Il  PASTORINO  fu  un  Profeffor  Sanefc,che 
roi  qui  deicriveremo  col  riportar  quanto  di  lui 
ne  Icrive  il  Vafari  nel  primo  volume  della  ter- 
za parte  delle  fue  Vite  alla  pag.  293.  colle  le- 
guenti  parole.  Pajìorìno  da  Siena  ha  fatto  il 
TYiedeftmo  nelle  tejì e di  naturale^  che  Jì  puh  dire 
che  abbia  ritratte  un  Mondo  di  perfone^e  S^gno» 
tri  grandi^  e virtuojì  ^ e altre  baffe  genti.  Cojìui 
trovò  uno  fiiicco  fodo  da  fare  i Ritratti , che  ve» 
nìffero  coloriti  a guifa  de'  naturali  colle  tinte  del» 
le  barbe  ^ capelli^  e color  dì  carni che  l hafat» 
te  parer  vive  ^ ma  fi  debbe  nìolto  piu  lodare  ne» 
gli  accia),  di  che  ha  fatto  con)  di  medaglie  ec» 
celienti  . 

Qijantunque  NATALE  ROSSI  fofìe  di  na*^ 
zion  Milanele  , nonoftante  perchè  fin  da  piccio- 
lo fu  allevato  fotto  la  difciplina  di  Profefiori 
Fiorentini,  ed  in  Firenze  ebbe  cafa , ed  eferci- 
tò  la  profellione , perciò  nella  fcuola  Fiorentina 
con  ragione  fi  può  annoverare . Egli  fece  fpe- 
cialmente  de’ Cammei  di  fingolar  grandezza,  e 
vi  Icolpi  molte  figure  con  diligenza, e maefiria, 
onde  meritò  fomma  lode  dagl’  Intendenti . Si  lo- 
da dal  Vaiati  una  Gemma'  larga  la  terza  parte 
di  un  cubito  per  ogni  verfo,  nella  quale^  rap- 
prefentò  in  rilievo  Cofmo  I.  de’  Medici , ed 
Eleonora  fua  Conforte , che  tengono  in  mano 
una  Bilancia,  che  fofienta  la  Citta  di  Firenze, 
e fotto  di  dfi  i fette  loro  figli , cioè  France- 
fco  Principe  di  Tolcana , il  Cardinal  Giovanni, 
Garzia,  Amando,  e Pietro,  e le  due  Femmine 
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Ifabella,  c Lucrezia»  la  qual  opera  veramente 
fiupenda  » oltre  che  fu  gratiffima  a detti  Princi- 
pi, gli  acquiftò  ancora  gran  fama,  onori,  e pre- 
mi. Non  lì  annoverano  le  picciole  Gemme  da 
lui  incife,  che  il  detto  Vafari  loda  in  generale, 
e che  furono  raoltiflìme  ; febbene^  non  fi  dee  paf- 
far  fiotto  lìlenzio  un  Atlante,  eh  egli  fcolpi  m 
Diafipro  con  tanta  maefiria,  che  meritò  un  elo- 
gio  in  verfi  di  Pietro  Leone  Cafiella  fuo  con- 
temporaneo. 

Alla  Fiorentina  fcuola  pure  appartengono  1 
due  frat.lli  Milanefi  GIOVAN  BATISTA,  e 
GIOVANNI  STEFANO  CARRIONI,  i quali 
lavorarono  in  Firenze  nell’ intagliar  Gemme  fti- 
pendiati  da  Cofimo  , e Francefico  de’  Medici  loro 
Protettori  , e Mecenati . Come  pure  DOMENI- 
CO Romano,  che  in  Agata  bianca  ficolpì  in 
rilievo  r ingrefìfo  di  Cofimo  I.  nella  Citta  1 
Siena  portato  (opra  di  un  Carro  trionfale , con 
fopra  una  Vittoria  alata,  che  lo  incorona,  ed  e 
maraviglia  vedere  ficolpiti  i fiigniferi  legionar) , 
ed  altri  fioldati,  che  lo  precedono,  ed  in  lonta- 
nanza la  porta  della  Citta  di  Siena,  c e g i a 
aperta  , ed  altre  cofie  efiprimenti  al  natuiale  la 

fua  vittoria,  e trionfo.  ^ _ 

j Gli  ultimi,  che  lavorarono  In  Firenze  lotto 
gli  aufipic),e  la  protezione  di  Cofimo  I.  furono 
due  fratelli  Milanefi,  GASPARO, e GIROL^ 
MO  MISURONI,  i quali  non  fiolo  furono^  In- 
tagliatori di  Gioje , ma  lavorarono^  in  vau  , e 

in  coni  da  monete  con  fingolar  induftria , c 

mae- 
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maeftrla  . Di  quefH  ne  fa  menzione  il  tante  vol- 
te lodato  Giorgio  Vafari  nella  Parte  III,  Voi. 
1.  con  quefìe  parole.  Gafparo^e  Girolamo  Mifu- 
ront  M laneft  Intagliatori  y de*  quali  fi  è vfo 
Vafi  , Ta'^'^e  di  Grifi  al  lo  belli jfmo  , & parti- 

colarmente n hanno  condotti  per  il  Duca  Cofma 
due  y che  fon  miracolof  ; oltre  che  han  fatto  in 
un  pexxp  d’ Ehtropio  un  vafo  di  maravigHofa 
grandc'zxa  y e di  mirabile  intaglio'^  così  un  ’vafo 
grande  di  Lapisla^ari  y che  ne  merita  lode  infi- 
nita . 

Non  minore  fa  l’impegno  in  favorir  le  buo- 
ne arti  di  Ferdinando  F. , e di  Cofmo  IF.  de’ 
Medici  Gran  Duchi  di  Tofcana,  ficchè  fi  può 
dire  che  la  loro  Famiglia  fia  fiata  una  ferie  di 
Augufti , e di  Mecenati.  Ferdinando  fu  Cardi- 
nale, e fu  quello  , che  in  Roma  acquifiò  la 
jfiatua  di  Venere,  detta  comunemente  la  Venere 
de’  Medici , e 1’  Apro  Caledonio  , che  fono  due 
miracoli  dell’arte,  oltre  a moltiflimi  bufii  di 
Cefari , e di  Augufie  , che  fece  trafportare  in 
Firenze.  Cofmo  FI.  oltre  il  piacer  grande,  che 
prendeva  in  ogni  forta  di  erudita  antichità,  fu 
anche  valente  nelle  Matematiche , e fpefiTo  pra- 
ticava col  gran  Galileo  Galilei,  a cui  difficilif- 
fimi  Problemi  proponeva  da  fciogliere,  e allo- 
ra fu,  che  l’ incomparabil  Filofofo  , ed  Afirono- 
mo  feoperfe  per  la  prima  volta  le  flelle  non 
mai  da  altri  ofiTervate,  che  egli  dal  nome  del 
fuo  Mecenate,  a cui  dedicò  il  libro  intitolato 
JShtnfio  Jìdereo  ) cfiumb  felle  Msdicee , Fioriro- 
no 
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ffio  folto  AlefTandro,  e Cofmo  valenti  Profcffo* 
ri  in  ogni  facolrà,  c confeguentemenre  anche 
nell’arte  d’intagliar  in  Gemme,  nella  quale  il 
diflinfero  particolarmente  un  G^OVAN  BATI- 
STA CAKRIONI  Nipote  di  quello,  di  cui  ab- 
biamo di  fnpra  fatta  menzione.  GIROLAMO, 
e BERNARDINO  GAFFURRI  fratelli  Fioren- 
tini, che  viffero  fotto  il  felice  Impero  de’  fo- 
pralodati  Principi , e accrebbero  non  poca  glo- 
ria , e fplendore  alla  fcuola  glittografica  Fioren- 
tina, non  meno  di  quello  che  facclTero  Bartolom- 
meo  Torricelli  da  Fiefole  , Jacopo  Autellidctto 
il  Monicca  Fiorentino,  Michel  Cafirucci , An- 
tonio Mochì  pur  Fiorentino,  Giuliano  Periccio- 
li , ed  altri , i quali  fi  fa  che  furono  eccellenti 
nell’arte,  e ci  fono  noti  i nomi,  ma  non  le 
loro  opere . 

Seguitarono  con  pari  ardore  de’  gloriofì  loro 
Antenati  a favorir  le  buone  arti  Ferdinando  II. 
Cofmo  ni.  di  lui  tiglio.  Vittoria  della  Rove- 
re moglie  di  F’erdinando  , e Nipote  dell’ultimo 
Duca  d’ Urbino,  il  Sereniffimo  Principe  l!eo- 
poldo  della  S.  R.  C.  Cardinale,  e finalmente 
Giovanni  Gallone  figlio  pure  di  Cofimo  III.  il 
quale  acquiflata  avendo  la  ricca  Dattilioteca 
And  reini  arricchì  il  regio  Fiorentino  Mufeo  deir 
le  pm  rare , e preziofe  Gemme , che  trovar  fi 
poteffero , e molte  di  quelle  fpecialmcnte , che 
portavano  fcnlpiti  i nomi  de’ loro  Artefici. 

Il  primo, che  fi  fappia  elferfi  diftinto  nell’ar- 
ce d’incider  in  Gemme  fotto  il  governo  dlFer- 

dinan- 
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dlnando  II.  ^ fu  un  certo  GHERARDO  VAlli» 
DER  forfè  di  nazione  Fiammingo,  thè  fior* 
nella  (cuoia  Fiorentina  circa  l’anno  e di 

lui  trovafi  una  palla  di  color  di  fmeraldo  dell’ 
altezza  di  tre  uncie , e di  due  di  larghezza  di 
piede  romano,  che  rapprefenta  il  bullo  dell’ im- 
mortai Michelangelo  Buonaruoti  cognominato 
il  D '”u!nOy  fegnata  lotto  col  nome  dell’ egregio 
Intagliatore  con  quelle  lettere  iniziali  GERARD. 

Fiorì  nel  tempo  medefimo  ANDREA  DE 
VINCENZO  detto  il  Bor^oonone  Fiorentino, 
che  per  ordine  dell^  Sereniffima  Gran  Ducheffa 
Vittoria  della  Rovere  fcolpì  in  Rubino  due  te- 
fch)  umani;  fece  in  Criftallo  di  Monte  un  Sole 
in  rilievo , che  tramanda  i fuoi  raggi  che  fer- 
vi per  ornamento  di  un  orologio  , e vi  aggiun- 
fe  le  fue  colonne  di  belliflimo  Alabafiro  orien- 
tale. Siccome  fece  due  (ìmulacri  di  EvangelifU 
per  ornare  il  Ciborio , che  dovea  fervire^  per 
r Aitar  maggiore  della  Cappella  de’ Principi  nel- 
la Bafilica  Laurenziana . Efprelfe  con  varie  Pie- 
tre preziofe  in  rilievo  1’  immagine  di  Maria 
Vergine  falutata  dall’Angelo;  fcolpì  in  Calce- 
donio una  belIilTima  teda,  che  inferì  fopra  di  un 
buffo  di  Lapislazoli , opera  che  fu  lodatifTima, 
e RimatifTima,  e fu  eccellente  nell’ intagliar  va- 
fi  in  Diafpro,  e in  Criftallo  , nel  far  conj  pel- 
medaglie,  e monete,  e a lui  fi  attribuifce  un 
Diafpro  da  ambe  le  parti  incifo,  e legato  in 
un  anello  , di  cui  il  Gran  Cofmo  fi  ferviva  per 
figillare,  in  una  parte  del  quale  era  lo  flemma 
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: di  Cafa  Medici,  dali’aJtra  una  Nave  in  mare 
i con  cinque  delle  al  di  fopra  , che  era  TEmble- 
I ma  del  Principe  medelìmo  allufivo  alle  delle 
! Medicee  fcnoerte  dal  Gran  Galileo. 

GIUSEPPE  ANTONIO  TORRICELLI  fu 
! da  Fielole,  ma  da  Cofmo  III.  fu  deputato  in 
; Firenze  alla  fopraintendenza  di  tutte  le  Officine, 
cd  Aittfici  del  Mediceo  Mulco.  Fu  eccellente 
Intagliatore  di  Gemme,  Giojellierc,  e Scultore, 
C di  piu  Autore  di  un  Trattato  delie  Gioje  ^ e 
Pietre  dure , e tenere  , che  fi  adoprano  nella  reai 
Galleria^  e nella  Cappella  di  S.  Lorent^o  ^ con^ 
tenente  la  notì^da  de'  luoghi , donde  fi  cavano , 
la  loro  natura  , e II  modo  di  lavorarle  coll'  ag- 
giunta in  fine  di  un  difegno  degli  frumenti  a 
tal  arte  neceffarj  &c.  opera  curiofa  , e rara , che 
gli  fa  onore  non  meno  , che  le  fue  manifatture, 
tra  le  quali  fi  annoverano  come  fingolari  un  Cu» 
pido  fcojpito  in  una  Pietra  del  color  di  carne, 
ficchè  parca  cofa  viva.  Le  immagini  di  Ferdi- 
nando, dì  Cofmo  HI.  fuo  figlio;  e innoltre 
molte  tefte  di  Cefari , di  Eroi , e di  Uomini 
illufirì , che  fono  dimatiffime . Morì  il  Torri- 
celli  in  Firenze  d’anni  57.  alli  due  di  Marzo 
dell’anno  l’jog. 

’ Figlio  di  Giufeppe  Antonio  fu  GAETANO 
TORRICELLI,  che  nelle  arti  glittografiche  fi 
cfercltò  Cotto  del  Padre , e fotto  altri  eccellenti 
Maedri^  in  Roma,  ed  in  Firenze,  ficchè  eccel- 
lente divenne  ancor  egli  , e meritò  d’  edere  ar- 
Tolato  tra  i Maedri  delle  Medicee  officine  • In* 

nume-  \ 
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numerabili  di  lui  lavori  fi  trovano,  tra  quali  giova 
annoverare  un  Tiberio  con  Livia,  un  Antonino 
Pio,  la  flrage  di  Laocoonte  co’ figli,  Pirro  Re 
degli  Epiroti , una  Cleopatra,  una  Mi  nerva , un’ 
immagine  del  Crocefìfl'o  in  Calcedonio,  le  im- 
magini de’ Santi  Pietro  Apofiolo,  Ignazio,  Pie- 
tro Celeftino , Gaetano*  de’ Santi  Apofloli  Gia- 
como, e Paulo,  il  Sacrifizio  di  Abramo  , la 
fleffa  immagine  di  Cofmo  III.,  e molte  altre, 
che  lungo  farebbe  annoverare.  Morì  Ì!i  Pirenze 
nell’Ottobre  del  1757.,  e lafciò  un  figlio  per 
nome  Giufeppe , del  quale  parleremo  fia  poco. 

La  Famiglia  Cinghia,  o Ghinghia,  come  cor- 
rottamente fu  pofcia  chiamata  , fu  originaria  di 
Siena*  ma  Giufeppe  fu  il  primo,  che  mi(e  ca- 
fa  in  Firenze,  ed  ebbe  un  figlio  per  nome  Vin- 
cenzo, che  efercitò  l’arte  del  Gioielliere,  epaf- 
sò  in  Milano,  ove  morì.  Un  altro  figlio  gli 
nacque  in  Firenze  per  nome  Andrea  Filippo,  che 
fu  Padre  di  Francefeo  nato  nel  1Ó07. , che  fc« 
guendo  la  profeffione  de’ fuoi  Maggiori,  dopo  a- 
vere  ftudiate  umane  lettere  nel  Collegio  de’Ge- 
fuiti  di  Firenze  ,fotto  la  difciplina  di  celebri 
Maeftri , e per  impulfo  di  Ferdinando  III.  , e 
del  fuo  Maefiro  Foggini,  e colla  direzione  dei 
Padre  fi  pofe  ad  incider  Gemme  in  rilievo , ed 
in  incavo,  nel  che  divenne  eccellente.  La  pri- 
ma di  lui  opera  è un’  immagine  di  Fra  Girola- 
mo Savonarola , che  da  un  altra  copiò  di  mo- 
derno lavoro;  e di  li  a poco  efprelfe  in  rilievo 
le  tede  degl’ Impcradori  Adriaiip,  e Trajanocof. 

piate 
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piate  da  antichi  efcmplari . Fece  ancora  in  Cal- 
cedonio di  due  colori  T immagine  diCofmoIII. 
che  al  Principe  piacque  eflremamente . Tylorto 
Ferdinando  Gran  Duca  di  Tofeana  volea  Fran- 
cefeo  paflarc  a Roma  , ma  configliato  dal  Fog« 
gini  rimafe  in  Patria,  e feguitò  con  ardore  nel- 
la profeflìone  in  maniera,  che  in  brieve  tempo 
molto  nome  fi  acquiftò  nell’  incider  in  Gemme 
Armi  , ftenimi  di  Famiglie,  e ritratti  al  natu- 
rale d’uomini  illufiri,  di  modo  che  1 Eminen- 
tiffimo  Cardinal  Zondadari  Arcivefeovo  di  Sie- 
na , il  Marchefe  Odoardo  di  Silva,  ed  altri  Per- 
fonaggi  si  Fiorentini , che  forafHeri  vollero  di 
quelle  Gemme  intagliate  dal  Ghinghi.  Il  Baro- 
ne Filippo  de  Stofeh  allor  vivente  volle  il  fuo 
ritratto  in  Sarda  , nella  quale  il  Ghinghi  vi  po- 
fe  per  la  prima  volta  il  fuo  nome  in  greco 
riNFIOC  EnolEI,  cioè  Ghinghi  fece,  il  che 
pofeia  feguitò  a fare  in  altre  molte.  Elfendo 
fiata  fcavata  in  Rorfta  un’Ametifla  di  fmifurata 
grandezza,  cioè  del  pelo  di  libbre  i8.  ,cherap- 
prefentava  un  bullo  di  Venere,  ma  imperfetto, 
cd  informe , il  quale  acquiUato  dal  Cardinal 
Gualtieri , Io  mandò  a Firenze  , acciò^^che  dal  Ghin- 
ghl  folfe  ridotto  a perfezione , ficcome  con  mol- 
tiffima  Tua  lode,  e non  fenza  invidia  degli  altri 
Profeffori  egli  fece  nello  fpazio  di  i8.  mefi . 
Morto  il  Cardinal  Gualtieri,  pafsòquello  infigne  la- 
voro nel  Mufeo  dell’  invittilfimo  Augnilo  Re 
di  Polonia,  che  grandilfima  (lima  ne  Iacea,  e 
lo  moftrava  conae  cofa  fingolare,e  rara:  legui- 
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tò  il  Ghindili  con  molta  celebrità  di  nome  , e 
con  foddisfazione  univerfale  ad  incider  ritratti, 
c ftemmi  di  Famiglie,  ficchè  oltre  ì ritratti 
de’fuoi  Principi,  e Padroni,  ebbe  l’onore  di 
fervire  T Elettor  Palatino  al  Reno, 

Stuardo,  Carlo  Borbone  reai  Infante  dì  Spagna, 
Montemar  Duca , e Generale  degli  Fferciti  Spa- 
gnuoli,  ed  altri  moltifìimi  gran  Perfonaggi  . 
Morto  Giovanni  Gallone  Gran  Duca  di  Tolcana 
ultimo  della  Cafa  Medici,  dal  quale  grandi  pre- 
mj  fi  prometteva  il  Ghinghi , feguendo  le  fue 
prime  idee  volle  pafTare  a Roma,  indi  a Napo- 
li, ove  prefentato  al  He,  toflo  lo  f^ce  ge- 
nerai fopraintendente  a tutte  le  regìe  officine  , 
con  afl'egnarli  grolTo  flipendio;  la  qual  cola  n. 
faputafi  da’fuoi  Fiorentini  con-jprofefTori , molti 
colà  portarono  , i quali  dal  Re  accolti  fece  lo- 
ro fabbricare  un  Palazzo  detto  alle  Mortelle  con 
molte  officine,  che  affegnò  a ciafcun  Artefice 
fotto  la  direzione  del  Ghinghi  , al  quale  fu 
proibito,  che  non  doveffe  lavorar  in  Gemme  fe 
non  per  il  Re,  e per  la  Regina,  ficcome  fece, 
lavorando  con  fingolar  maeftria  un  Calcedonio 
orientale,  nel  quale  rapprefentò  le  infcgne  del 
Re,  e dell’  Augufia  fua  Conforte,  che  infinita- 
mente piacque  a’ reali  Sovrani.  Così  pe’medefi- 
mi  lavorò  un  rilievo  di  prezìofe  Pietre,  che 
rapprefentava  Maria  Vergine  falutata  dall’  An- 
gelo, ed  un  Cammeo  affai  grande  cogli  Renimi 
di  Spagna,  e del  Regno  di  Napoli  infieme  col 
ritratto  del  Re,  e della  Regina,  le  quali  cofe 
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unite  a grande  ingegno,  ftudio.  diligenza, e fa« 
tica  lo  fecero  paffare  pel  piu  celebre  ProfefTore 
de’  Tuoi  tempi , e degno  d’  elfere  paragonato  co* 
piu  iniigni  Artefici  dell’Antichità. 

Finita  in  Giovanni  Gaftotie  la  linea  di  Cafai 
Mediti,  pafsò  il  dominio  della  Tofcana  a Fran» 
cefco  Lotaringo  Cefare  Tmperador  Augufio , e 
allora  fu  che  fiori  nella  glittografica  Fiorentina 
fcola  un  certo  LODOVICO  SIHIES  di  nazio- 
ne Francefe,  ma  da  lungo  tempo  dimorante  in 
Firenze,  che  non  folo  nell’ incider  Gemme  fece 
fpiccare  il  Tuo  ingegno,  ma  ancora  ne’  vafella- 
mi , nelle  ftatue  , nell’ orificeria  , e nel  formare 
orologi  di  nuova  invenzione  fu  eccellente.  Tra 
le  Gemme  da  lui  incife  , che  fono  innumerabili, 
bafterà  annoverarne  alcune,  elTendo  facile  il  ri- 
conofcerle , mentre  per  lo  piu  aggiugnea  intor- 
no alle  fue  Gemme  un  orlo,  o cornicetfa  ele- 
gantiflimamente  intagliata,  che  dalle  altre  Icdi- 
fiingue , e fpeffb  anche  vi  ponea  il  fuo  nome 
neH’efergo,  o intero,  o colle  lettere  iriziali 
L.  S.  Fra  le  opere  piu  celebri  dunque  del  Sl- 
ries  contali  una  Croce  di  Lapislazolo  coli’  im- 
magine del  Crocefifib  colla  Tua  cornicetta  at- 
torno, che  è un  opera  di  fingolar  artifizio,  e 
degna  di  mnltiflima  ftima.  In  un  Niccolo  di 
tre  colorì  efprdfe  io  rilievo  fino  al  petto  l’ im- 
magine del  CrifHaniffiino  Re  di  Francia  Lodo- 
vico  XI.  che  ornò  d’intorno  co’fegni  del  Zo- 
diaco, ed  offerfe  in  dono  al  Re  medefimo.  Fe- 
pure  in  Niccolo  le  immagini  fino  ai  petto 
' , Ha  in 
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in  rilievo  tlell’  Auguniffimo  Jmperador  Firance- 
fco , e di  Maria  Tcrefa  fua  Conforte  Regina 
d’Ungheria,  e di  Boemia,  che  a’ medefimiSov. 
rani  dedicò . Fece  una  belliffima  Quadriga  del 
Sole  co’ fegni  del  Zodiaco,  un  Ercole,che  ucci» 
de  Anteo  , la  caduta  di  Fetonte , Diomede  col 
Palladio,  un  altro  Ercole  colle  fue  armi,  “Pcn- 
teojche  taglia  le  vigne  per  far  difpetto  a Bac- 
co , Efculapio  col  fuo  ballone  avviticchiato  da’ 
Serpenti,  la  favola  di  Cefalo,  e dell’Aurora, 
due  tede  d’Èrcole  giovane,  lo  fcavamento  degli 
antichi  monumenti  in  una  Sarda,  o Agata  di 
color  d’oro,  che  donò  al  Signor  Barone  di  Stofeh 
per  alludere  allo  ftudio , e al  genio , che  quel 
dotto  Signore  avea  per  tali  cofe , il  facriflzio 
di  un  Toro  avanti  un’Ara  colla  prefenzadi  fet- 
te Miniflri , Diogene  , che  dalla  fua  botte  fta 
parlando  con  AlefTandro  il  Grande  , ed  altre  mol- 
tiffime,  che  lunga  cofa  farebbe  annoverare,  ma 
tutte  degne  dell’  ingegno , e della  mano  di  sì 
eccellente  Maeftro,  e Direttore  delle  imperiali 
officine  nella  fcuola  Fiorentina . 

Ebbe  Lodovico  una  figlia  per  nome  Violan- 
te, che  fu  celebre  Pittrice,  cd  un  figlio  broma- 
to Cofmo , che  efercitò  l’arte  del  Padre,  è po- 
trebbero effere  ancora  tra’  viventi . Del  reflo 
non  fu  il  Siries  folamer.te  eccellente  nelle  opere 
di  mano,  ma  dotto  ancora  ed  erudito  in  tutte 
le  cofe  fpettanti  all’  antichità , ficchè  ebbe  in 
cafa  un  copiofo  Mufeo  di  Pitture  de’  piu  eccel- 
lenti ProfefTori,  di  antichi  vali  , di  Medaglie, 
di  antiche  Gemme  Sce,  U 
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Il  fecondo,  che  fi  acqui fiaffe  celebrità  di  no- 
me nella  fcuola  glittografica  Fiorentina  fotto  il 
dominio  di  Francefeo  imperadore  fu  FELICE 
BERNABE’,  il  quale  fi  difiinfe  fpecialmente 
rcirefatta  imitazione  degli  antichi  efemnlari  • 
fu  difcepolo  del  Ghinghi,  ed  incife  molte  Gem- 
ine , le  quali  perchè  hanno  per  lo  piu  fcolpito 
il  fùo  nome  con  lettere  iniziali,  farà  facile  il 
riconofcerle  capitandone  alcuna . 

Il  terzo  fu  GIUSEPPE  figlio  di  Gaetano  Tor-* 
ricelli,  il  quale  dopo  comoiti  i fuoi  iludj  di 
umane  lettere,  e di  Filofofia  nel  Collegio  de* 
Padri  delle  Scuole  Pie  in  Firenze,  emulando  la 
gloria  de’ fuoi  Maggiori,  fi  diede  in  età  di  anni 
if.  ad  incider  Gemme  con  tanto  genio , ftudio, 
e diligenza  , che  in  brieve  divenne  eccellente 
Profv'l'sore.  Incife  per  lo  piu  ad  ifianza  di  Per- 
fonaggi  , che  defideravano  avere  de’ Tuoi  lavori, 
ficchè  fece  da  un  antico  efcmplare  in  Calcedo». 
nio  la  teda  in  rilievo  di  un  Fauno,  che  fij  ac- 
quiflata  dal  Marchefe  Gaetano  Maccherani , urt 
bullo  d’  una  Baccante  ridente  in  Niccolo  pel 
tante  volte  ricordato  Signor  Barone  Filippo  di 
Stofeh,  al  quale  era  obbligato , come  a Maefiro 
per  avergli  fuggerite  tante  regole, e precetti  , e 
per  averli  fomminiftrati  tanti  ottimi  antichi 
efemplari  da  imitare.  Un  Cammeo  rapprefen- 
tante  la  teda  dì  Apollo,  ficcome  la  teda  di 
Agrippa  in  Niccolo  copiata  da  un  antico  efem« 
piare  ad  Idanza  di  un  Cavaliere  fnglefe  pernoo 
me  Olyns.  Copiò  da  un  antico  bullo  di  mar*» 
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mo,  ed  efprefTc  in  Topazio  Ti^jimagine  di  So- 
lone greco  Legislatore,  in  Sarda  la  teftadi  An- 
tinoo,  un’altra  te'^a  del  medefimo  in  Cammeo, 
la  telìa  del  Filofofo  Epicuro  in  Sarda , Ercole 
con  Cupido  fulle  fpalle  in  Agata  criftallina; 
■una  Sabina  Augnila  in  Crifolito , un  Ippocrate 
in  Sarda,  Fauftina  la  giovane  pure  in  Sarda, ed 
altre  molte  ad  illanza  di  varj  Signori  , le  quali 
opere  fono  Tempre,  e da  tutti  gl’ intendenti  Ha- 
te  e ftimatilfime , e lodatiflìme. 

STEFANO  PASSAGLIA,  e FRANCESCO 
borghigiani  fono  flati  due  celebri  ineifori 
di  Gemme  nell’ Accademia  Fiorentina.  Il  pri- 
mo però  per  le  varie  fue  vicende  di  contraria 
fortuna  non  potè  attendere  con  tutto  il  dovuto 
impegno  alla  profcflione . Il  fecondo  eccellente 
Allievo  d’ Ignazio  Hugfone  produlTc  moltiflìmi 
lavori  degni  del  fuo  ingegno,  e che  fanno  ono- 
re a fe , e al  fuo  Maeftro . 

LORENZO  MARIA,  ed  ANTONIO  FI- 
LIPPO DEWEBER  furono  due  fratelli  figli  di 
un  Tedefeo,  che  avea  polla  cafa  in  Firenze,  e 
avea  fpofata  una  forella  del  celebre  Sig.  Cano- 
nico Antonio  Maria  Bifeioni  regio  Biblioteca- 
rio  della  famofa  Libraria  Mediceo-Laurenziana, 
il  quale  dilettandofi  molto  di  Pittura  ifpiró  il 
genio  medjefmo  a quelli  due  fuoi^  Nipoti,  ed 
ebbero  da  lui  in  tal  arte  i primi  rudimenti , 
ma  Lorenzo  frequentando  le  Medicee  officine 
apprefe  fotte  la  difciplina  di  Jacopo  Mariani  la 
Geometria  pratica,  la  Profpsttiva , 1 Architettu- 
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rà,  r Icnografia,  e le  difcipline  matemariche 
infìeme  col  fratello  fotte  la  dilciplina  del  chia- 
riffimo  Giovan  Bottari , e la  fcoltura  fotto  la 
dilciplina  di  Giovan  Batifia  Foggini  altre  volte 
da  noi  nominato.  Quelli  piuttofto  a fondere  lla- 
tue , ed  altre  opere  in  bronzo , e a fare  con)  in 
acciaro  per  monete,  o medaglie  attefero  , pure 
negli  ultimi  tempi  Lorenzo  fi  applicò  anche  ad 
incidere  Gemme,  nel  che  non  meno  riufci , che 
nelle  altre  forti  di  lavori  riufeito  folle  eccellente. 

Ma  tempo  è ormai  che  dalla  Fiorentina  fcuo- 
la  alla  Romana  palfiamo,  nella  quale  quantun- 
que probabile  fia  , che  alcuni  Intagliatori  di  Gem- 
me fiorilTero  fino  dal  Pontificato  di  Martino  V", 
il  quale  fi  fa  che  fimil  torta  di  Artefici  ama- 
va, e avea  chiamato  in  Roma  Vittore  Pifani 
Veronefe  , il  quale  fa  il  primo,  che  cominciò  a 
fabbricare  i conj  per  le  medaglie  Pontificie , tut- 
tavolta  il  primo,  che  fi  fappia  aver  intagliate 
Gemme  in  Roma  fu  un  certo^ 

PIETRO  MARIA  da  Pefeia,  che  da  Fioren- 
za afflitta  da  grave  careftia  fi  ricovrò  in  Roma 
Fanno  150:}.  fotto  il  Pontificato  di  Giulio  IL 
Coflui  fu  eccellente  nell’  imitare  le  opere  de’ 
Greci,  c fece  molti  Allievi  , che  propagarono 
l’arte  . Le  opere  fue  meritano  tutta  la  (lima,  ficcomc 
abbiamo  anche  accennato  quando  di  lui  abbiamo 
fatta  menzione  tra  gli  Artefici  della  fcuola  Fioren- 
tina, a cui  appartiene.  Competitore  di  coflui  fu  un 
certo  Michelino  nominato  da  Giorgio  Vafari, 
ma  del  quale  non  fi  fa  nè  cognome , nè  Patria. 
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Sul  princìpio  del  fecolo  XVI.  fiori  in  Roma 
un  certo  MARMITA  da  Parma  , che  fu  eccel» 
lente  in  quella  prcf-flìone , contrafece  fpecialmen- 
te  le  antiche  medaglie  piu  rare,  e fi  procurò 
con  tali  inganni  molte  ricchezze.  In  Gemme  fi 
fa  ch’egli  Tcolpi  in  rilievo  un’immagine  di  So* 
crate , un’immagine  di  Commodo,  Antonino  in 
Agata  orientale  fotto  figura  di  Ercole  coperto 
colla  pelle  del  Leone  Nemeo,  ed  il  volto  di 
una  Matrona,  della  quale  non  fi  fa  il  nome, 
ma  egregiamente  travagliata.  Cofiui  ebbe  un  fi- 
olio  per  nome  Luigi , che  attefe  alla  profefìTionc 
del  Padre,  che  è noto  fotto  il  nome  del  Par- 
migianino  . 

Sotto  il  Pontificato  di  Leon  X.  fiorirono  pu- 
re in  Roma  tre  eccellenti  Profeffori  di  quell* 
arte  mentovati  da  Cammillo  Leonardi  nel  luo 
libro,  che  ha  per  titolo  Speculum  Lap’^um  alla 
pag.  IÓ8- , e fono  GIOVANNI  MARIA  Man- 
tovano , JACOPO  TAGLIACARNE  Genovefe, 
e LEONARDO  Milanefe,  ma  ninno  fa  men- 
zione dì  alcuna  delle  loro  opere  d’ intaglio  , delle 
quali  è pur  probabile , che  alcuna  ne  produrelfero. 

SEVERO, o come  altri  lo  chiamano  SILVE- 
STRO da  Ravenna  fiorì  in  Roma  nel  fecolo 
XVI.,  e fu  infieme  Pittore,  e Scultore,  Inta- 
gliatore, Vafellajo  &c.  Vien  lodato  da  Pompo- 
nio Gaurico,  dal  chiariffimo  Vettori  nella  fua 
Diflertazione  glittografica , e da  altri,  ma  non 
fi  accenna  alcuna  fua  opera  d’intaglio  in  Gem- 
me, febbene  è probabile,  che  molte nc incidefle. 

Sotto 
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Sotto  il  Pontificato  dì  Clemente  VII. , e di 
Giulio  IT.  fiorirono  in  Roma  un  certo  CARA- 
DOSSO  Milanefc,  c DONINO  da  Parma  fuo 
difcepolo  , i quali  fuperarono  tutti  gli  altri  de* 
fuoi  tempi  nel  formare  i con]  , e in  altre  opere 
d’intaglio.  Tal  fu  pure  un  certo  MICHELE, 
o MICHELETTO,  che  fu  Giojellierc,  ma  fi 
diflinfe  in  partìcolar  modo  nell’ incider  Corniole, 
forfè  fu  coflui  un  Allievo  di  Domenico  Milane- 
fe  , il  quale  , per  effere  eccellente  nell’  intagliar 
Gemme  in  rilievo,  fu  comunemente  chiamato  Do- 
menico de  Cammei . 

PIPPO  , o FU.TPPO  SANTACROCE  da 
Urbino  era  un  povero  giovane, che  guardava  gli 
Armenti  in  campagna,  e portato  dalla  natura 
andava  difegnando  figure , ed  altro  in  pezzi  di 
legno,  c fulla  feorza  degli  alberi  - feoperta  que- 
lla fua  naturale  abilità  dal  Conte  Filippino  bo- 
ria Genovefe,  feco  lo  conduffe  a Roma,  ove 
nella  fcoltura  lo  fece  ammaefirare,  e riufc'i  ec- 
cellente in  maniera , che  moltiflime  cofe  fcolpìc 
in  Corallo , in  ‘Avorio , in  Gemme , e perfino 
fi  diflinfe  nell’ incidere  llorie  facrc,  e profane  in 
piccioliffimi  fpazi , come  fopra  olii  di  ciregic 
5cc.  Pafsò  in  Genova  per  ordine  del  fuo  Mece- 
nate, ove  prefe  moglie,  ebbe  molti  figli,  c fe- 
ce molti  Allievi  nella  fua  profeffione. 

ANTONIO  DORDONl  era  da  Buffetto  Cit- 
tà principale  dello  Stato  di  quello  nome  nel  Du- 
cato di  Parma , venne  a Roma,  e divenne  ec- 
cellente nell’  incidere,  c fcolpire  immagini  in 
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ogni  genere  dì  pietre  preziofe  in  maniera , che 
dopo  morte  meritò  un  ampio  elogio  fopra  il  di 
lui  fepolcro  porto  nel  pavimento  della  Chiefa 
d’ Araceli  in  Roma. 

CONSALVO  PIGNUSCA  era  unoSpagnuolo 
di  Cordova  celebrato  come  eccellente  in  dipin- 
gere figure  d’  ogni  genere  > e nel  conofcere  il 
pregio  delle  gemme  incife. 

FL’AMMINIO  natali  di  Leyden  fi  djj 
rtipfc  nell’ incider  in  Roma  fiemmi  gentlUzj  in 
pie'tre  preziofe , e in  altre  materie,  e nel  for- 
nirle  di  varj  ornamenti . 

Nel  fecolo  paflato  fiorì  in  Roma  un  certo 
ADONTO  Romano,  che  attefe  fpecialmente  ad 
incider  in  Cammei  due  mani  congiunte,  che  fo- 
no il  fimbolo  deU’amirtà,  della  concordia,  e 
della  fede,  ed  erano  querti  lavori  volentieri  com- 
perati da  regalarfi  alle  nuove  Spofe,  agli  Aman- 
ti  , e agli  Amici . 

TEOFILO  FARETT  Tnglefe  fiorì  al  tempo 
di  Urbano  Vili.  Snmmo  Pontefice,  e fi  fegna- 
lò  fpecialmente  nell’ incidere  animali  in  gemme 
di  ogni  forte . 

FLAVIO  SIRLETO  è vifTuto  nel  no  fi  ro  fe- 
colo in  Roma,  e fu  caro  a ClementeXI.  Sorn- 
mo  Pontefice,  che  gli  ordinò  d’ incidergli  in 
Ifmeraldo  lo  flemma  di  fua  Famiglia,  dal  qual 
fatto  ebbe  occafione  d’imparare  1 arte  glittogra- 
fica,  effendo  da  principio  folamente  Orefice,  e 
vi  riufeì  egregiamente,  trovandofi  di  querto  Ar- 
tefice un  Laocoontc  in  Amatifto  co’fucì  due 
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Boli,  vìnto,  cd  uccifo  dai  ferpenti,  fegnatoco» 
due  iniziali  greche  4*.  2. , che  denotano  il^  fuo 
ri(?me , e cognome.  L’Èrcole  Farnefiano,  1 A- 
poPo  di  Belvcaere,  il  Mercurio  de’ Signori  Prin. 
dpi  GiuOiniani,  la  ftatua  di  Antonino  Caracal- 
la , la  tefta  di  un  Fauno  ridente  coronato  di 
Filerà  , e con  una  pelle  di  Capra , colle  lettere 
inizi.di  del  fuo  nome  in  greco  fono  opere  fue 
belliffime.  Lafciò  due  figli,  che  attefero  con 
lode  alla  profellìone  del  Padre.  _ ^ ^ 

GIOVANNI  COSTANZO  fiori  negli  ultimi 
tempi  in  Roma  fua  Patria,  e tanto  valfe  nell’ 
arte  glittografica , che  non  temè  d intraprende- 
ut  a {colpire  un  Nerone  in  Diamante,  opeiada 
pochi  tentata,  e vi  riufei  a maraviglia.  Il  Si- 
gnor Barone  Filippo  di  Stofeh  trovandofi  m Ro- 
ma volle  clTcre  fcoloito  in  Sarda  per  ^ 

egregio  l'r  felfore  . Egli  ebbe  due^  g i 
Carlo , e Tommafo , che  anch’  effl  rmfcirono 
eccellenti  nell’arte  del  Padre,  ficchè  col  Dia- 
mante incifo^dal  Padre  altre  ventitré  gemme 
incife  dai  figli  pacarono  in  mano  di  Gioyan 
Gallone  Gran  Duca  di  Tofeana.  Carlo  Ipecial- 
mente  emulando  la  gloria  paterna  incife  in  Dia- 
mante  un’immagine  di  Leda,  e una 
tìnoo  per  comando  di  Giovanni  V.^  Re  1 or- 
tog^llo , per  cui  tanta  fama  acquiflo , che 
ti  grandi  Perfonaggi  vollero  effere  da  que  o 
eccellente  Artefice  in  prcziofe  gemme  riti  atti  , 
tra*  quali  Jacopo  HI.  Re  Stuardo,  mentre  in 

Roma  dimorava,  il  Cardinal  Renato  Inipetia  1, 

Gior* 
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Giorgio  Spinola  Vefcovo  Preneftino , ed  altri 
molti,  onde  fu  decorato  del  titolo,  e delle  in- 
fegne  di  Cavaliere  dal  Sommo  Pontefice  Bene- 
detto Xill. , e di  molti  altri  onori,  e premj 
dal  fapientiflTimo  Pontefice  Benedetto  XIV.,  a( 
quale  fui  principio  del  fuo  Pontificato  ad  iftan- 
za  del  Cardinal  Lante  fcolpì  in  un  grande , e 
belliffimo  Smeraldo  in  rilievo  da  una  parte  l’im- 
magine dello  fieflb  Sommo  Padre,  e dall’  altra 
le  tefie  de’ Santi  Apofloli  Pietro,  e Paolo.  TI 
qual  Cammeo  ora  fi  conferva  nel  Teforo  di  S, 
Petronio  in  Bologna,  mandato  colà  in  regalo 
dallo  fiefib  Sommo  Pontefice. 

DOMENICO  LANDT  Lucchefe  è fiato  ne- 
gli  ultimi  tempi  eccellente  IncHore  di  Gemme 
in  Roma;  ed  oltre  le  altre  fue  opere  fi  anno- 
verano come  cofe  fingolari  due  Gemme  ovate, 
in  una  delle  quali  ha  elpreffe  le  tefie  di  Tra- 
mano, e di  Plotina  fua  moglie;  come  pure  di 
Marciana  forella  di  Trajano,  e di  Mati'dia  fi- 
glia di  Marciana,  che  due  per  due  fcambievol- 
mente  fi  guardano.  Nell’altra  ha  efprefib  Setti- 
mio Severo  Imperadore , e Giulia  Pia  fua  Con- 
forte, e al  dirimpetto  Setti.nnio  Geta , e .Marc’ 
Aurelio  Antonino  Caracalla  loro  figli  . Trovali 
di  lui  pure  un  bufio  di  Cefare  in  Calcedonio, 
la  cui  tefta  è coronata  d’ Alloro, e il  petto  ar- 
mato di  corazza  di  fquamme  colla  Goraone,  o 
fia  tefia  di  Medufa . Fece  anche  al  naturale  de” 
ritratti  in  pietra  dura,  tra’ quali  è celebre  quel- 
lo di  Niccolò  Duodo  Conte  del  facro  Romano 
Impero.  (jjo- 
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GIOVANNI  POZZI  R ornano  da  principio 
fu  un  Ofie  , ma  lafciata  Tofteria  fi  mife  a fiu« 
diare  l'otto  il  celebre  Pittore  Cavalier  Pier  Leo- 
; ne  Ghezzi,  e circa  Tanno  1718.  fi  applicò  ad 
1 incidere  Pietre  preziofe , ma  ciò,  che  piu  facile 
gli  riufci , e in  cui  maggior  gloria  acquifioffi, 
furono  gl’  intagli  in  avorio , dal  quale  efprefie 
con  fommo  artificio  molte  immagini  d’  uomi- 
ni illullri  , che  furono  pofcia  acquifiate  dal 
Cardinale  Aleffandro  Albani,  ficcome  fece  mol- 
te immagini  d*  Imperatori , e di  Filofofi  anti- 
chi, rhe  dedicò,  e mandò  alT  invittilTimo  Prin- 
I cipe  Eugenio  dì  Savoja . 

GIROLAMO  ROSI  detto  il  Lìvornefe  da 
Livorno  fua  Patria  ■ e GOTTOFREDO  GRA- 
I AFT  detto  comunemente  il  Tedefco  lavorarono 
in  Roma  in  quelli  ultimi  tempi,  incidendo  con 
lode  in  Gemme;  a’ quali  fi  deve  aggiugnere  AN- 
TONIO PIHELER  Tirolefe,  che  ancor  vive, 

, ed  è uno  de’ piu  celebri  Proteffori  de’ nofiri  tem- 
j pi  in  quell’  arte . 

Ora  alla  fcuola  glittografica  Longobarda  ve- 
1 niamo , la  quale  in  Milano  Ipecialmentc  ebbe 
fede,  ed  ai  Milanefi  la  gloria  è dovuta  d’  aver 
reflituita  all’Italia  l'arte  d’incidere  in  gemme, 
poiché  oltre  Giovahni  Antonio  Rolli,  ed  i Car- 
rioni,  de’ quali  abbiamo  fatta  menzione  parlando 
de’ ProfelTori , che  fiorirono  nella  fcuola  Fioren- 
1 fina,  nomina  il  Vafari  un  certo  DOMENICO 
Milanefe  detto  per  antonomafia  c/e’ Crfwwe/ , che 
fu  contemporaneo,  e competitor  di  Giovanni 

dalle 
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dalle  Corniole  Fiorentino,  che  altrove  abbiamo 
nominato.  Dovette  dfere  coflui  eccellente  nell* 
arte  d’incidere  in  Pietre,  fe  da  quelle  pre(e  il 
fopranome,  e molte  ne  dovette  intagliare,  ma 
nulla  fi  fa  di  particolare,  c di  ficuro  , fe  non 
che  in  un  Balaffio  della  grandezza  di  un  Giulio, 
incife  in  incavo  rim.magine  di  Lodovico  il  Mo- 
ro allora  Duca  di  Milano,  la  qual  opera  fu  ri- 
putata delle  migliori , che  ufciflero  dalle  mani 
di  moderno  Artefice. 

Dopo  Domenico  detto  de’  Cammei,  fu  cele- 
bre nell’arte  d’ incidere  , fperialmcntc  in  acciaro 
per  formar  conj  di  monete,  e medaglie,  ed  in 
I Criftalli  un  certo  GIOVANNI  BERNARDI 
da  Cafiel  Bolognefe,  che  vifie  nel  fecolo  XVI. 
e fu  perciò  caro  in  Tua  gioventù  ad  A Ifnnfo  Du- 
ca di  Ferrara,  ma  per  confìglio  di  Paolo  Gio- 
vio  pafsò  a Roma , ove  fu  accolto  dagli  Emi- 
nentiffimi  Cardinali  Ippolito  de’ Medici , e Gio- 
vanni Salviani  j col  favore  de’ quali , e pel  nome, 
che  in  brieve  tempo  fi  acquifiò  in  Roma , fu 
adoperato  ad  incidere  i conj  per  le  medaglie  del 
Pontefice  Clemente  VU.  allora  Regnante  - fic- 
come  altre  ne  fece  pe’ medefimi  Amplifiimi  Car- 
dinali, e per  altri  Principi.  Non  fnlo  in  accia- 
ro, ed  in  criflallo  egregiamente  incife,  ma  in 
Gemme  ancora;  ficcome  in  Calcedonio  incife 
le  due  belliffime  immagini  di  Margherita  d’ Au- 
Aria  figlia  di  Carlo  V. , e di  Giovanni  Baglio- 
ni,  che  defcriveremo  nell’ annoverare  le  Gemme 
della  Dattilioteca  Smithiana  fui  fine  del  Cap, 
VII,  di  quefte  Inftituzioni.  FRAN« 
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FRANCESCO  FRANCIA  Bolognefe  fu  In* 
clfore,  Orefice,  Scultore,  e Pittore  eccellente, 
SI  che  a’ funi  tempi  a niun  altro  la  cedeva,  fuor- 
ché al  folo  Rafiaele  Sanzio  da  Urbino.  Che 
anche  intagliafie  Fietre  preziofe  ne  abbiamo  te- 
fìimonio  il  chiariflìmo  Cavalier  Vettori  nella 
fu  a Diflertazione  glittografica  al  Cap.  XXV. 
pag.  80. 

JACOPO  TREZZI  Milancfc  fu  caro  a Fi- 
lippo IL  Re  di  Spagna,  che  Io  fece  lavorare 
lungo  tempo  nell’  Efcuriale  intorno  ad  un  Ci- 
borio tutto  ornato  di  Gemme.  Oltre  di  ciò  tro- 
vafi  di  lui  un  Cammeo  in  Calcedonio  rapprc- 
fentante  l’immagine  dello  fteflb  Re  Filippo  • ce- 
rne pure  un  Zaffiro  bianco , che  rapprefenta  il 
bullo  del  Re  con  quello  dì  Carlo  fuo  Infante. 
Viene  perciò  lodato  Jacopo  Trezzi  da  Leone 
Allacci,  come  quello,  che  in  Diamante  incife 
lo  flemma  del  medefimo  Re,  e crede  effere  fia- 
to il  primo  ad  incidere  in  tal  forta  di  Gem- 
me. 

Fiorì  nel  tempo  medefimo  CLEMENTE  BI- 
RAGO  Milanefe,  al  quale  Pietro  Mariette  at- 
tribuifee  la  gloria  d’^efiTere  ft_ato  il  primo  ad  in- 
cìdere in  Diamante,  febbene  il  Gorles,ed  altri 
ne  attribuifehino  l’onore  al  fopralodato  Jacopo 
Trezzi,  ficcomc  abbiam  detto.  Comunque  ciò 
fia,  incife  il  Birago  in  Diamante  l’immagine  di 
Carlo  reai  Infante  di  Spagna , che  egli  donò  ad 
Anna  figlia  dell*  Imperador  Maffimiliano  IL, 
che  dovea  prender  per  ifpofa;  e per  comando 
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della  medefima  incife  pur  in  Diamante  le  arme 
gentilizie  del  Re  di  Spagna , che  ella  donò  al 
Reai  Infante  fuo  Spofo  per  ufo  di  fgillarc.  Può 
eflere,  che  quelli  due  celebri  Artefici  trovando, 
li  ambidue  nel  tempo  medefimo  al  fervigio  del 
Re  di  Spagna  per  meritarfi  il  fuo  amore,  e per 
decoro  della  lor  Patria,  e Nazione  fi  daffero 
mano  l’un  l’altro  nell’  efeguimcnto  di  un  cosi 
difficile  lavoro. 

A tutti  quelli  fi  pofibno  aggìugnere  FRAN- 
CESCO TORTORINI,  e GIOVANNI  TA- 
VERNI,  de’ quali  fa  menzione  il  diligentiffimo 
Pietro  Mariette  nell’  altre  volte  mentovata  fua 
opera  ; ma  in  particolar  modo  ANNIBALE  FON- 
TANA pur  Milanefe,  il  quale  quantunque  abbia  pia 
fpiccato  nella  Pittura  , e nella  Scoltura  , pure  ì 
primi  fuoi  ftudj  furono  d’incidere  in  Sarda,  in 
Agata,  in  Ifmeraldi , in  Zaffiri,  e in  altre  pie- 
tre preziofe,  nel  che  riufeì  mirabilmente  a fe- 
gno  che  una  Calfetta  da  lui  intagliata  in  Cri- 
Rallo  per  ordine  del  Duca  di  Savoja  fi  dice  che 
gli  folle  pagata  fei  mila  feudi . 

Siccome  alla  fcuola  Longobarda  non  folo  ab- 
biamo riferiti  que’  Profefibri , che  in  Milano 
nacquero,  o in  quella  Città  l’arte  efercitarono, 
ma  quelli  eziandio,  che  nelle  Città  dello  Stato, 
o in  altre  circonvicine  erano  nati  j cosi  della 
fcuola  Veneziana  favellar  dovendo,  non  folo  ri- 
feriremo quegli  Artefici,  che  nati  fono,o  han- 
no l’arte  efercitata  nella  Dominante,  ma  quel- 
li ancora , che  nelle  Città  al  fuo  dominio  fog» 

gette 
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getfa  infegnato , o la  profeffi  >ne  efei'citarono  , 
molti  de’ quali,  oltre  l’aver  prodotte  opere  de- 
gne d’  eterna  lode  , hanno  eziandìo  propagata  l’ar- 
te , e partecipata  ad  altre  nazioni. 

Il  primo  dunque,  che  ci  fi  affaccia  è VALERIO 
BELL  r Vicentino  , le  cui  opere  fono  con  iftupore 
ammirate  dagl’  Intendenti  • emulò  ìa  gloria  di  Gio- 
vanni da  Caflel  Bolognefe , e gi Linfe  al  colmo 
della  perfezione.  Ciò  ben  dimoflra  un  Cammeo 
in  Agata  orientale  riportato  nella  Tav.  XXI IL 
della  Daftilioteca  Zanettiana  , che  rapprefenta  il 
volto  di  Faufiina  Augufla^  ed  una  cadetta  , nel- 
la quale  in  Criflallo  fono  rapprefentate  varie  fto- 
rie  del  nuovo  Tellamento,  che  da  Clemente 
VII.  Sommo  Pontefice  gli  fu  pagata  due  mila 
feudi  per  farne  un  dono  a Francefeo  I.  qiuindo 
la  di  lui  Nipote  fi  maritò  col  Duca  d’ Orleans. 
Molte  altre  opere  di  lui  fi  trovano  fegnate  per 
Io  piu  col  fuo  nome,  e cufiodite  con  grandiffi- 
i ma  dima  ne’ Gabinetti  de’ Principi. 

N'CCOLO’  AVANZI,  o come  altri  feri-  - 
vono  d’ Avanzo,  fu  di  Verona,  ove aperfe  (cuo- 
ia glittografica  , pofeia  pafsò  a Roma  , ove  col 
continuo  lavorare,  c coiroffervaie  diligentemen- 
i te  le  opere  de’ piu  celebri  Artefici  tanto  fi  per- 
fezionò, che  le  di  lui  Gemme  incife  furono  con 
I avidità  ricercate  dai  Dilettanti.  Scolpi  in  La- 
' pislazolo  la  Natività  del  Noftro  Salvatore  con 
molte  figure,  che  fu  com per a.^a  dalla  Ducheffa 
d’ Urbino,  l’immagine  d’ Aleffandro  il  Grande, 
che  fu  riputata  un  capo  di  opera , ed  altre  co- 

I " fe , 
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fe  che  lungo  farebbe  annoverare.  Dalla  fcuola 
di  * Niccolò  Avanzi  , e di  Galeazzo  Mondella  altro 
celebre  Incifore  di  Gemme  Veronefe,  di  cui  per 
altro  non  ci  è nota  alcun’  opera , ùfd  il  famofo 
MATTEO  NASSARl,  o del  NalTaro  Vero- 
nefe  , che  fu  contemporaneo  del  fopra  riferito  Vale- 
rio Belli , e di  Giovanni  da  Cartel  Bolognefe , 
c tanto  profittò  col  fuo  rtudio , cura,  e dili- 
genza nell’ incider  Gemme,  che  di  gran  lunga 
fuperò  i fuoi  MaeMri  Niccolò  Avapzi , e Ga- 
leazzo Mondella.  Fu  due  volte  chiamato  in  Fran- 
cia da  Francefeo  I.  al  quale  fu  carifTimo,  e del- 
le reoic  fue  beneficenze  lo  colmò  affairtimo . 
Molnffime  Gemme  incife  , tra  le  quali  merita 
d’effere  mentovato  un  Diafpro  verde  di  fangui- 
«ne  gocce  cofperfo  , nel  quale  fcolpi  1 immagi- 
ne del  nortro  Salvatore  deporto  dalla  Croce , in 
maniera  che  fi  vedono  le  gocce  di  fangue  ufeire 
dalle  piaghe  con  mirabile  artificio;  querto^Dia- 

fpro  fu  acquirtato  dalla  Principeffa  Tfabellad’Erte. 

Scolpi  anche  una  Venere  con  Cupido,  una  De- 
janira  moglie  di  Ercole  in  Calcedonio,  e cento 
altre,  che  fono  infinitamente  lodate  dal  Vafari, 
da  Benvenuto  Cellini , dal  Marchefe  Scipione 
Maffei  , e da  altri  molti  nelle  loro  opere  . Fece 
Matteo  Naffari  molti  Allievi  sì  paefani , come 
Francefi,  tra’ quali  fi  dirtinfero  due  fuoi  Nipoti, 
e un  Fratello  dì  Domenico  Brugiaforci  Veronefe. 

GTACOPO  CARA  LI  fu  da  Verona  ancor 
cglii  ^ principio  attefe  ad  incider  in  rame 
fpccialments  nella  Città  di  Roma;  ma  datof» 
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pofcià  ad  incider  Gemme,  e Crinali i, ed  anché 
alle  opere  d’ Architettura  , pafsò  in  Polonia,  ovd 
incontrò  l’approvazione,  e la  grazia  di  quel  Re^ 
che  lo  c^olmò  di  onori , è donativi  tali , che  potè 
provvedere  alla  fua  vecchiaja  ritornando  in  Patria  . 

LODOVICO  ANICHINI  fu  Ferrarefci  vif. 
fe  lungo  tempò  in  Venezia,  nella  qual  Città 
fcndutofi  celebre  nell’  incidere  Pietre  preziofe 
colla  fcoltura  fpecialrnente  di  mìnutiffime  figu-^ 
i*e  meritò  le  lodi  di  Pietro  Aretino  fuo  contem» 
poraneo  ^ e che  allora  forfè  abitava  nella  Città 
medefima.  Piu  degno  però  di  fede  è Giorgio 
Vafari , il  quale  alTerifce  aver  attentamente  cón- 
template  le  opere  fue,  e averle  trovate  di  ma- 
ravigliofo  artificio*  Pietro  Mariette  lo  fa  anche 
Incifore  dì  con]  per  monete  j e medaglie,  ma 
tion  riporta  alcun’opera  Tua  di  quello  genere. 

ALESSANDRO  CESARI  fu  eccellentiffimo 
Imitatore  delle  opere  greche,  e fcolpì  in  rilie** 
vo  la  teda  di  Focione  Ateniefe  in  Agata  Sar-s 
donìcà  full’ originale  d’ una  di  Pirgotele  del  me- 
de-fimo Focione  j che  fe  non  fuperò  nella  finez- 
da  delibarle,  almeno  non  fu  riputata  niente  in- 
feriore dagl*  Intendenti  j che  le  paragonarono. 
Meritò  le  lodi  del  Vafari,  e di  Michel  Angelo 
Buonaruoti  , é fu  nominato  il  Maejìró  Greco  ^ 
tion  già  petchè  nato  foffe  in  Grecia  ^ come  al- 
tri hanno  creduto , ma  perché,  come  detto  abbia- 
mo , fu  grande  imitatore  de’  Greci;  credendoli 
piuttofto  eh’  ei  foffé  Padovano  ^ fpecialrnente  dal 
Padre  Claudio  da  Molinet,  e da  Rodolfino  Ve* 

I ^ fiuti  4 
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ruti  Le  Gemme  da  quefto  Artefice  lavorate, 
e celebrate  dal  xMariette , dal  Vaiaci,  e dal  V e- 
miti,  oltre  la  detta  tefia  di  Focione  , che  ii  con- 
ferva nella  Dattilinteca  del  chiariffimo  Sig.  An- 
tonio Maria  Zanetti  in  Venezia  , trovafi  un  Leo- 
ne fcolpito  in  Cammeo,  con  un  putto  , una  Fem- 
mina nuda,  la  tefia  di  Enrico  1 1.  Re  Cnfli^if- 
fimo  fcolpita  in  Sarda  fatta  per  ordine  del  C ar- 
dinal  Farnefe.  Fu  anche  Incifore  di  conj  di  me- 
daglie, come  fi  può  vedere  da  una  di  Paolo  UU 
Sommo  Pontefice. 

Giovanni  CAVINF  Padovano  detto  voi- 
carmente  il  Pado'van-no  fu  da  principio  Scultore 
di  Gemme,  ma  poicia  fi  diede  a formar  .cm>| 
r^^i-  medaglie,  nel  che  eccellenti  {fimo  divenne, 
Tcos'.  bene' imitò  le  antiche,  thè  _ fovente  ne 
rimafero  ingannati  i piu  penti  Antiquari,  ora 
fi  fogliono  diflinguere  dalle  antiche  per  la  In-o 
troppa  confervazione,  e comecché  falhficate  Tut- 
tavia per  la  loro  bellezza,  e per  \ eccellenza 
del  loro  Autore  fe  ne  fa  qualche 
coni  paffarono  in  Francia,  e dal  Mufio  del  Re 
pacarono  non  fo  come,  in  quello  de  ^^dri  i 
Lnta  Ger.eviefifa . Fu  uno  de  tre  famofi  falli- 

fìcatori  delle  antiche  medaglie  si  m metallo  , che 

in  argento,  e in  oro  , effendo  fian  gli  rdtri  due 
Lorenzo  da  Parma  detto  il  , e nn  cer- 

to Carteron  Olandefe,  perciò  di_  poco  buon  no- 
me  prefiTo  gli  Antiquari  medagliftì . 

Me)  noftro  fecolo  fono  fioriti  in  Venezia  va* 

ri  eccellenti  ineifori  di  Gemme,  tra’ quali  li 

- auno» 
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Tinnoverano  GIOVANNI  MARTA  FABRIS 
che  imparò  in  Vienna  fotte  la  direzione  di 
Jacopo  Valcicr  di  Trasburgo  ^ e ritornato 
in  Patria  fece  molte  opere  in  incavo , e in  ri- 
lievo, parte  delle  quali  fono  paffate  ne’Mufei 
de’ gran  Signori,  altre  hanno  fervito  per  ufo  di 
que’ particolari , che  le  ordinarono. 

Rimane  JACOPO  GASPARINT  Veneziano, 
il  quale,  imparato  il  difegno  fotte  il  celebre  Pit- 
tor  Battifla  Piazzetta,  piu  fi  difiinfe  nell’ incider 
in  Crifiallo  tazze,  fottocoppe , tondi,  ed  altri 
vafi  , con  figure,  ornati,  armi,  iferizioni , ge- 
roglifici, paefetti  &c.  che  fono  riputati  di  fom- 
ma  fiima,  e valore  , che  pietre  prcziofe,  febbene, 
fe  a quefic  ancora  avefie  di  propofito  attefo, 
non  meno  che  nelle  altre  cofe  vi  farebbe  egre- 
] già  mente  riufeito. 

L’ultimo  della  fcuola  Veneziana,  anzi  quel- 
i lo  col  quale  chiuderemo  la  ferie  de’ Profeffori 
» delle  fcuole  gUttografiche , che  hanno  fiorito  in 
Italia,  farà  LORENZO  MASTNI,  che  anch  egli 
nacque  in  Venezia  Madre  fempre  feconda  di  ce- 
lebri Profefibri  di  tutte  le  facoltà . Quefii  da 
principio  apprefe  l’arte  del  Giojelliere  da  fuo 
Padre;  pafsò  da  Giovane  a Firenie,a  Roma,  a 
I^apoli , a Pozzuolo  , ove  efercirò  l’arte  di  arruo- 
tìu*  i niamanti  ; fi  pofe  poi  da  fe  fiefio  a in- 
cider Gemme , e vi  riufeì  affai  bene . Fu  inven- 
tore di  Una  macchina , o come  egli  chiama  , 
Ca  fieli  erto,  che  molto  facilita  fimil  forta  di  la- 
1 vori,  e colla  quale  esli  ne  formava  quantità 
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grande,  onde  le  vendeva  anche  a buon  prezzo 
Scriire  certe  fue  confiderazioni  fopra  alcuni  lup' 
plementi , e note  di  un  Autore  Fiorentino  tra- 
Suttore  del  fecondo  Trattato  della.  Stona  del 
Signor  Pietro  Mariette,  che  fegue  le  memori^ 
•decr  Intagliatori  moderni  in  Gemme, nelle  qua- 
li  li  lagna  d’ effere  egli  fiato  taciuto  nella  com^ 
memorazione,  che  il  Fiorentino  fa  de  moderni 
Incifori  viventi , recando  ciò  ad  ingiuria  a le 
fieffo,  e alla  Tua  Patria.  In  ultimo  vi  fa  una 
defcrizione  del  fuo  Caflelletto,  della  maniera  di 
adoperarlo,  e ne  riporta  la  figura  in  Rame. 
L’operetta  ina  è fiampata  in  Venezia  dal  Pit- 
teri  Vanno  175Ò.  Frateilo  di  quefio  Lorenzo  tu 
Giufeppe  Mafini  egregio  Gioielliere,  che  avea 
pofta  cafa  in  Cefena  , ove  per  varj  anni  elercita 
la  profeflione  con  lode  , e morì  nel  17Ò7.  con 
difpiacere  di  tutti , 

Io  fo , che  Giorgio  Vafari , il  Prcpofio_  An- 
ton Francefco  Gori  , Pietro  Mariette , e il  luQ 
traduttore  , e annotatore  , il  Cavalier  VeUori , 
ed  altri,  nelle  celebratifiime  loro  opere  hanno 
fatta  menzione  di  molti  altri  Artefici , che  han-i 
Mo  lavorato  in  Pietre  dure , ma  ^ noi  abbiamo 
creduto  poter  bafiare  per  un  principiante,  o Di- 
lettante quelli,  che  abbiamo  deferirti  nel  prden-. 
te  capitolo , mentre  fono  i principali , e piu  ce- 
lebri : oltre  di  che  fe  avelTimo  voluto  tutti,  c 
tutte  le  opere  loro  annoverare  troppo  avremmo 
allungato  quefio  capitolo  lungo  per  fe  fieflo;  e 

dividendolo  in  piu  avremmo  temuto  di  oltre*. 

pex- 
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paffare  i limiti  di  quella  brevità,  che  ci  fiamo 
propofta  , c che  fembra  richiedere  un  libro  d’In- 
fUtuzioni  fatto  a polla  per  un  novello  Litofilo, 
il  quale  non  voglia , o non  abbia  il  comodo  di 
leggere  altri  libri  trattanti  di  fimil  materia . A 
tutto  ciò  fi  aggiugne , che  tutti  i Profefibri  men- 
tovati , e defcritti  da’  prelodati  dottiflìmi  Scrit- 
tori non  furono  femprc  Tncifori  di  gemme  pura- 
mente , ma  fovente  Artefici,  che  incifero  in  A- 
vorio  , in  Crifiallo  per  vafi  , Orefici,  Gioiellie- 
ri, Fabbricatori  di  con]  in  acciaro,  e limili, 
de’ quali  non  è dell’ inflituto  nofiro  il  favellarne. 

CAPITOLO  QUINTO. 

J)elle  Darle  Scuole  gl]  tto grafi  eh  e fuori  d'  Italia'^ 
de  piu  celebri  Profejfori,  che  in  quelle  fiorii 
rono , e di  alcune  opere  ^ che  di  ejji  Jo- 
no  piu  note . 

Le  belle  arti , e le  feienze , che  ebbero  il 
loro  nafcimento  tra  i Fenicj , i Caldei,  gli 
Egiziani,  ed  altri  popoli  dell’Oriente,  pafTaro- 
ro  rozze  ancora,  e bambine  nella  Grecia,  ove 
adulte  divennero,  vi  fermarono  la  fede,  e do- 
micilio , e per  lungo  tempo  vi  regnarono  con 
maellà , e fplendore,  ma,  ficcome  portano  le 
vicende  delle  umane  cole, di  là  finalmente  sban- 
dite, all’Italia  fecer  tragitto,  e fortunatamente 
vi  trovarono  ricovero,  ed  afilo.Ciò  per  ben  due 
volte  fucceffe  in  tempi  affai  diverfi  , e l’ un  dall 
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aìrro  lontano.  Gl’ Italiani  abitatori  Tempre  ^0=.^ 
cili  , femore  ingegnofi  , e di  acutezza  di  mente, 
e di  penetrazione  dotati  non  lenti  furono  ad  ap- 
plicarfi  a quelle,  e a far  in  effe  maraviglmfi 
progreffi,  ed  allora  fu  fpeciaìmente  , che  s’  in- 
contrarono negli  Augufli,  e ne’ Mecenati, 
fecoli  piu  a noi  vicini  ne’  Lorenzi  de’  Medici, 
ne’  Niccolò  V.  , ne’  Leoni  X.  Sommi  Ponte- 
fici , e in  molti  altri  Italiani  Principi,  che  lo- 
ro diedero  eccitamento,  e prefiaron  favore.  Ma 
ficcome  non  folamente  degni  fono  d immortai 
lode  quelli,  che  le  feienze,  e le  arti  coltivano, 
e le  promovono,  ma  di  maggiore  eziandìo  quel- 
li, che  dopo  averle  perfettamente  apprefe  , fi  re- 
cano a gloria  di  comunicarle  altrui;  così  gl’i- 
taliani fecero,  che  di  effe  benemeriti,  non  tan- 
to a’fuoi,  quanto  alle  firaniere  Nazioni  non 
ebbero  dìffic<'’Ità  di  parteciparle;  la  Francia  , 
ficcome  a noi  piu  vicina,  fu  anche  la  prima  a 
provarne  il  benefico  influffo  , e gl’italiani  inge- 
gni grata  ombra  trovarono  fiotto  a’  bei  Gigli 
d’oro  fedendo  fioecialmente  fui  Trono  France- 
fco.  T.  , e Luigi  XIV.  Re  CriOianilfimi  , e del- 
le feienze,  e delle  belle  arti  favoreggiatori,  e 
prorrie>t'''ri  geandilfimi  Quelli  non  folo  per  mez- 
zo degl’ italiani  uomini  colà  con  grandi  premi 
chi'^mati  ferero  fiorire  i liberali  fiud)  nel  lor 
felle  ilfimo  Regno,  ma  furono  ancora  di  eccita- 
mento, e d’efemnio  ai  l^ro  Sucreffori  , e agli 
altri  t5,-incipi  d’Europa  perchè  facefiero  lo  ftef- 

fo-:  Ed  ecco  tollo  nella  Germania  un  Rad'^lfo 
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n.  gloriofiffimo  Tmpcradore  gran  fautore  de'* 
letterati  , e letterato  ancor  eFo*  ecco  nelle  Spa- 
gne un  Filippo  IL  Re  Cattolico,  e 1’  Infante 
Carlo  di  lui  figlio  d’ogni  buon’  arte  amantifli» 
mi  , e 1/beraliffimi  favoreggiatori  * ecco  in  una 
parola  tutti  i Principi,  e Re  d’Europa  emular 
di  quelli  la  gloria  , c rendere  i loro  Stati , Pro- 
vincie, e Regni  pieni  di  quella  luce,  e di  quel- 
la coltura  , che  per  lo  avanti  non  avean  mai  go- 
duto. IVTa  per  ciò,  che  all’arte  di  Icolpire  in 
Gemme  riguarda,  la  prima  gloria  fi  dee  al  Cri- 
flianiflìmo  Francefeo  I.  che  volle  ben  due  vol- 
te al  fuo  fcrvigio  Matteo  Nafiari , o dal  Naf- 
faro  celebre  ineifore  di  Gemme,  de!  quale  ab- 
biamo già  favellato,  il  quale  in  compagnia  di 
Benvenuto  Cellini , che  Fava  al  fervigic»  del  me- 
defimo  in  Parigi  lavorando  fecero  molti  Allie- 
vi anche  della  Nazione  Francefe,  onde  re  forfè 
Ja  fcuola  Francefe,  nella  quale  varj  ProfeFdri 
in  particolar  maniera  fi  difiinfero,  tra’  quali  ci 
giova  mentovare 

COL  DORÈ’  Francefe,  che  Pietro  Mariette 
fofnetta  eFere  lo  FeFo  che  Giuliano  Fontenay 
celebre  Ineifore  conofeiuto  fotto  nome  di  Col- 
dorè.  Coftu!  pafsò  in  Inghilterra  lotto  il  Re- 
gno di  Flifabetta  , e vi  fcolp^  in  rilievo  in  un* 
Agata  Niccolata  la  di  Lei  immagine,  che  fu 
riputata  un  prodigio  dell’arte.  Avea  prima  fat- 
ti^ i ritratti  in  Francia  di  Lodovico  XIII.  . e 
di  Fnrico  TV.  infieme  con  altre  opere,  delle 
q[Uali  non  fe  ne  trova  menzione  particolare  ne* 
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gli  Autori,  ma  che  fi  fa  efiere  ftatc  lavorate 
con  efattezza  , difegno,  e dilicatezza  d’intaglio 
giufia  l’abilità  di  sì  eccellente  Artefice. 

REY  fu  un  altro  Profefl'or  Francefe,  che  vi  fi- 
fe fui  principio  del  noflro  fecolo  , lavorò  in  Gem- 
me, e fi  loda  tra  le  altre  fue  opere  uno  Sme- 
raldo , in  cui  fcolpì  il  ritratto  di  D.  Carlo  Al- 
bani Nipote  del  Pontefice  Clemente  XI.,  ficco- 
me  fcolpì  in  altra  Gemma  le  Armi  gentilizie 
del  Marchefe  del  Cafiello  S.  Vito  Girolamo  Teo- 
doli Patrizio  Romano,  e di  altri. 

Il  terzo  Francefe,  che  nell’  arte  glittografica 
abbia  nome,  è un  certo  FRANCESCO  GIULI  A< 
NO  BARRIER,  che  defiinato  dal  Padre  all’o- 
rificeria,  portato  dalla  natura,  e dal  genio  vol- 
le piuttoRo  applicarfi  ad  incider  Gemme,  nel 
che  riufeì  cosi  bene,  che  meritò  efler  fatto  re- 
gio Gio^lliere,  ed  ineifore.  Si  trovano  di  que- 
llo Profefiore  molte  figure  di  animali,  ed  im- 
magini d’uomini  illufiri  {colpite  in  Pietra,  tra 
le  quali  fono  celebri  i ritratti  del  Marchefe  Ran- 
goni  fattogli  mentre  fi  trovava  in  Parigi  Am- 
bafeiatore'  del  SerenilTimo  Duca  di  Modena , c 
del  Sig.  di  Fontanelle.  Vific  il  Barrier  nel  no- 
flro  fecolo , e morì  nel  1740. 

Di  non  minore  abilità  , e fama  nell*  arte  d’in- 
cider in  Gemme  fu  JACOPO  GUA  Y Marfiglie- 
fe,  che  dopo  aver  girata  l’Italia,  e aver  vili* 
tate  le  piu  belle  opere  degli  antichi,  e de’ mo- 
derni, che  fi  confervano  ne’Mufeì  di  Firenze, 
di  Roma,  e di  altre  Città,  per  perfezionarli  nell* 
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arte  imitandole,  c contemplandole , ritornò  in 
Patria  , ove  fi  efercitò  nell’  incider  figvjre  di  fan- 
ciulli, e di  femmine,  ma  ipecialmente  fi  fegna- 
Jò  nello  fcolpire  i ritratti  al  naturale  del  Sig. 
di  Crebillon,  di  Lodovico  XV.  Re  Criftianiffi- 
mo,  c di  Madama  di  Pompadur.  Moltiffime 
altre  opere  egli  fece  con  fingolar  artificio , che 
lungo  farebbe  annoverare , 

Viffc  ancora  in  Parigi  negli  ultimi  tempi  un' 
altro  Francefe  Incifor  di  Gemme  per  nome  GIO- 
VAMBATTISTA  CERTA TN,  il  quale  ebbe 
il  coraggio  di  metterfi  all  imprefa  di  copiare 
la  famofa  Corniola  , che  confervafi  nel  Gabinet- 
to del  Re,  e che  fu  il  figiUo  di  Michelangelo 
Buonarota,  della  quale  abbiamo  parlato  alti  ove. 
E quelli  potranno  ballare  per  avere  una  qualche 
notizia  de’  Profelfori  litografi  della  Scuola  fran- 
cefe,  oltre  i viventi  a’ tempi,  in  cui  quelle  co- 
fe  fcriviamo  , i quali  fappiamo  e fiere  non  pochi , 
ed  eccellenti,  onde  meritamente  faranno  da  quel- 
li , che  dopo  di  noi  avranno  occafione  dì  favel- 
lar di  efifi,  celebrati;  ora  alla  Germanica  fcuola 
veniamo,  nella  quale  non  meno, che  nelle  altie 
abilifiimi  fono  fioriti,  ed  attualmente fiorifcono, 
tra’ quali  il  primo,  che  alla  penna  ci  fi  prefen- 
ta  è un  certo 

GASPARE  LECMAN,  il  quale  coi  Mifu- 
roni,'o  Mlfurani , come  altri  chiamano , oriun- 
di Milanefi  , de’ quali  abbiamo  nell’  antecedente 
capitolo  fatta  menzione,  travagliò  in  arricchire 

il  Mufeo  di  Vienna  di  vafi , e di  altre  opere 
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d’intaglio  in  Agata  j in  Diafpri , in  CrinalJÌ,' 
t in  altre  Pietre  preziofe . 

Il  fecondo  è un  altro  Tedefco  per  nome  CRI« 
STOFERO  SCHWAIGER,  del  quale  febbene 
nè  Pietro  Mariette,  nè  altri,  che  io  fappia,  ac- 
cenni alcun’ opera  , tutravolta,  perchè  da  un  elo- 
gio pollo  fotto  il  fuo  ritratto  , che  fu  anche  fcol- 
pito  in  bronzo  , vien  paragonato  forfè  per  poe- 
tica Iperbole  all’antico  greco  Pirgotele,  fi  può 
raccogliere  elfere  (Iato  eccèllente  nell’arte  d’in- 
cidere in  Gemme. 

FILIPPO  CRISTOFERO  BECHER  fu  da 
principio  Orefice  • pnfeia  imparò  ad  incider  in 
Gemme  fotto  la  difciplina  del  famofo  Seidlitz, 
Carlo  VI.  Imperadore  lo  fece  fuo  coniatore  dì 
monete,  e lo  dichiarò  Nobile.  Pafsò  nella  Ruf- 
fia  , e fu  cariffimo  al  Gran  Pietro  Czar,  che 
Io  fece  lavorare  non  meno  che  in  conj  per  mo- 
nete , e medaglie,  quanto  in  Gemme  per  figilli, 
e lo  fece  lopraintendente  delle  fue  zecche.  Tor- 
nato in  Vienna  incife  in  Gemme  i ritratti  di 
Carlo  VI.  Imperadore  Augufio,  di  Elifabetta 
Augulla  di  Lui  Conforte  , del  Serenifiimo  Princi- 
pe Eugenio  di  Savoja  , e moire  altre  opere  fece  de- 
gne d’ immortal  Inde  . Morì  in  Vienna  l’anno  1743. 

SPANENBERLER  fu  un  certo  Tedefeo  di 
Norimberga,  ove  molti  anni  efercitò  l’ arte  d’Tn- 
cifore,  ed  ebbe  per  fuoi  difcepoli  Corrado  Mul- 
ler,  e Giovanni  figlio  di  quefio  Corrado,  il 
quale  morto  il  Padre  pafsò  in  Parigi  , ove  pian- 
tò l’abitazione,  e coli’ efcrcizio  della  profeffinne 
fece  le  fue  fortune , CRI- 


Capìtolo  Quinto.  Ì41 

CRISTOFORO  DORSCH  fa  parimenti  di 
Norimberga  , e lavorò  fpecialmente  nell’ incidere 
in  Gemme  ritratti  di  Principi , e gran  Signori . 
Avea  egli  apprela  l’arte  da  fuo  Padre,  ed  egli 
la  infegnò  ad  una  fua  figlia  per  nome  Sufanna, 
la  quale  riufcì  eccellente  fpecialmente  nell’ imi- 
tare le  opere  degli  antichi  Incifori . Viffe  Cri- 
fiofano  Dorich  nel  noftro  fecolo , e morì  nel 

LORENZO  NATTER  altro  Profeffore  No- 
rimberghefe  del  noflro  fecolo,  fu  difcepolo  di 
Oxe  Svizzero,  di  cui  parleremo  piu  avanti.  Paf- 
sò  in  Italia  , e fi  trattenne  alcuni  anni  in  Fi- 
renze, ove  molte  opere  d’intaglio  fece  in  com- 
petenza fpecialmente  di  Francefco  Ninghi  Fio- 
rentino, tra  le  quali  fono  degne  di  fpecial  men- 
zione un’immagine  di  Giovan  Gallone  Gran  Du- 
ca di  Tofcana  in  Agata  Sardonica-  quelle  del 
Marchefe  Tempi,  e di  Marcella  di  Lui  Con- 
forte, del  Barone  de  Stofch , ed  altre  molte, 
che  fono  ftimatilTime  , e facilmente  fijconofcono  , 
portando  per  lo  piu  imprelfo  il  di  lui  nome, 
quando  in  latino , quando  in  greco  . Dopo  aver 
dimorato  in  Firenze  fu  chiamato  3 Londra  col- 
la fperanza  di  maggiori  premj , e onori. 

Ad  efempio  di  Lorenzo  incile  anche  in  Gem- 
me MARCO  TUSCHER  fuo  Concittadino,  e 
grande  Amico  - febbene  quello  fu  il  minor  fuo 
pregio,  mentre  la  Pittura,  l’intagliare  in  rame, 
la  Hlafllca , 1’  Architettura,  e fimili  erano  le 
principali  fue  profelTioni . Viffe  in  Firenze,  in 
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Roma,  e in  altre  principali  Città  d’ Italia, ové 
lalciò  egregi  monumenti  del  fuo  valore,  e del- 
la fua  abilità,  la  quale  avrebbe  anche  maggior- 
mente fpiccato , fe  morte  non  lo  aveffe  rapito 
in  età  affai  giovanile.  Per  cibche  riguarda  1 ar- 
te glittografica  fi  fa  aver  egli  incifo  due  ^ volte 
il  proprio  ritratto , una  Volta  in  Sarda , 1 altra 
in  Berillo,  ficccme  copiò  da  Un  greco  originale 
di  Alpafio  una  Minerva  falutifera,  opera  di  ec- 
cellente lavoro  , che  fi  conferva  nella  Dattilio- 
teca  Ottoboniana . 

Gioacchino  Sandrart  di  Stockau  nel  fuo  eccel- 
lente libro  fopra  le  vite  de’  Pittori  fa  menzione 
con  lode  di  un  certo ^ ENRICO  ENGEL- 
LART  Tedefeo,  che  incideva  in  Gemme;  co- 
me pure  di  un  certo  DANIELE  , de\uali  perchè 
non  fe  ne  ha  altra  notizia,  perciò  ballino  quel*- 
li , che  abbiamo  nominati  per  av'ere  una^qualche 
idea  de’Profeffori  della  fcuola  glittografica  ger- 
manica. Paffiamo  a far  menzione  di  quelh  di 
altre  fcuole  oltramontane,  nelle  quali  alcuni  ne 
fono  viffuti , e ne  vivono,  la  cui  fama  dagli 
ffeffi  Italiani,  e dai  loro  vicini  meritamente 

vien  celebrata  . . 

Porremo  in  primo  luogo  un  certo  JACO^PO 
THRON,  del  quale  non  fi  fa  la  Patria  , ma  d’ al- 
tronde è noto,  che  vivea  nel  fecolo  decimo  feffq  , 
e che  incife  in  Diamante  le  Armi  gentilizie 
della  Regina  Maria  d’Inghilterra,  e d Irlanda, 
moglie  di  Filippo  I.  Cattolico  Re  di  Spagna, 
ed  a quefto  fi  può  aggiugnere  un  certo  Ebreo 
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anonimo,  che  pure  fi  fa  aver  incifo  in  Diaman- 
te in  tavola,  come  dicono,  le  Arme  gentilizie  del 
Re  di  PrufiTia  , per  cui  ebbe  dieci  mila  talleri, 
ma  tanta  fu  la  fatica,  il  tempo,  c la  diligenza, 
che  vi  fpefe  , che  vi  rimife  la  vita. 

TOMMASO  SIMON  fu  Inglefe,  cd  oltre 
refiere  incifore  di  conj  per  monete,  intanò 
anche  in  Pietre  preziofe  tanto  in  incavo , ' che 
in  rilievo  immagini  d’uomini  illuftri , trà  le 
quali  fi  conta  il  ritratto  di  Oliviero  Cromuel , 
e del  Sig.  Clarendon  primo  Minifiro  di  Carlo 
II.  Re  della  Gran  Brettagna . 

Un  certo  MAURIZIO  Fiammingo  mife  cafa 
in  Roano,  ove  lavorò  per  alcun  tempo  in  Gem- 
me con  molta  fua  riputazione  ; di  là  pafsò  ali* 
Aja,  e pofcia  a Parigi,  mentre  regnava  Lodo- 
vico  XIII.  Re  CrifiìanifiTimo  ; ammaefirò  nella 
profeffinne  medefima  un  fuo  figlio,  e si  l’uno, 
che  l’altro  fece  opere,  che  meritarono  l’appro- 
vazione, e la  fiima  degl’ Intendenti . Morì  que- 
fio  artefice  in  Parigi  l’anno  1732.  ^ 

Dalla  Danimarca  ufc'i  un  certo  RETSEN  e- 
gregio  Scultor  di  Gemme,  che  pofcia  pafsò  a 
Londra,  e vi  lavorò  lungo  tempo,  ammaefirò 
ancor  egli  nell’arte  un  fuo  figlio  per  nome  Car- 
lo Criftiano,  che  riufcì  anche  migliore  di  lui, 
e quefto  fece  molti  allievi  in  Londra  , tra  qua- 
li fi^nomina  un  certo  CLAUS,  che  mori  paz- 
zo I anno  lyrjp.  Un  altro  fu  SMART,  che 
riufci  eccellente,  e pafsò  ^d  abitare  in  Parigi. 
SEATON  Scozzefcj,  che  fu  diligentilfimo , ed 
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anche  un  po’  troppo  ricercato  nelle  fuc  opere 
Coflui  lavorò  in  Londra,  ed  ebbe  Tonored’ in- 
cidere in  Gem.-ne  le  immagini  di  tre  rinomatif- 
lìmi  uomini  Inglefi , cioè  di  AlelTandro  Pope 
oran  Poeta,  di  jon  grande  Architetto,  e ripu- 
tato il  Palladio  deir^nghilrerra,  e del  Cavalier 
Ifacco  Nevvton  Principe  de’Filofofi  di  quello 
fecolo,  la  qual  cola  io  (limo  affai  piu,  che  fe 
avefle  ritrattato  il  gfan  Turco,  il  gran  Mogor, 
o il  gran  Cam  de’ Tartari. 

OXE  fu  uno  Svizzero,  e non  è noto  preffo 
oli  Scrittori  per  altro,  fe  non  per  elfere  flato 
Maeflro  dell’egregio  Profeffore  Lorenzo  Nattei' 
di  Norimberga , del  quale  abbiamo  fatta  qui 
fopra  onorata  menzione  . 

L’ultimo,  di  cui  per  mezzo  della  lettura 
delle  opere  di  Giorgio  Valari,  di  Pietro  Ma* 
riette,  del  Cavalier  Vettori , del  PropoHo  Anton 
Francefco  Gori,edl  altri  molti,  fia  pervenuta  a 
noi  notiziaè  un  certo  ARON  V/OLFF  Pruffiano, 
del  quale  per  darne  una  piena  notizia  riferii  e- 
mo  qui  una  lettera,  che  il  Signor  PropnftoGo- 
ri  ottenne  da  Siena  dall’  eruditiflimo  Cavalier 
Giovannantonio  Pecci , mentre  lo  ricercò,  che 
lo  informaffe  della  Patria  , dell  aoilità  , e delle 
opere  di  quello  Artefice,  che  allora  lavorava 
in  Siena.  La  lettera  riportata  dallo  fleffo  Goii 
fui  fine  della  fua  Storia  glittografica  annelfa  alla 
Dattilioteca  Smithiana,  è la  Icguente^r" 

^rnn  Wolff  figlio  di  Jacob  Wolff  Ebreo  Bran^ 
denbwghsfe  ^ Vaffallo  di  S,  M.  ^ruffiana -,  netto 

nelU 
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nella  C'ttà  dt  Sandali  Provìncia  dì  "Manàìnburgh 
mila  Marca  Vecchia^  ora  d' anni  trentafel  in  cir- 
ca^ Inctfore  dì  Gemme  ^ nelle  quali  effo  lavora 
gill' ^ armi  ^ figure  ^ ritratti^  c Cammei  ^ e qua- 
lunque  altro  lavoro , che  In  Pietre  pre-ficfe  poffa 
farfi  • come  anche  è ProfelJore  di  bulino  da  ope- 
rarfi  in  qualfivo^lla  metallo^'  tanto  d'  intaglio, 
quanto  di  bafiorrlievo  j II  medefimo  è flato  allievo 
di  Michel  r^ais  della  Città  di  Deffau  Vaffallo  di 
S.  ./f.  il  Duca  di  Deffau  . Il  detto  .Aron  ha  avu- 
to fonare  di  fervire  molti  Princìpi  Reali  nella 
Germania^  e nell'  Italia  fpecialmente  a S.  M.  il 
Re  delle  due  Sicilie  in  Napoli.,  come  in  Roma  a 
varj  Principi  y e Cardinali . Ninno  allievo  ha  fat- 
to , mentre  ha  camminato  molto  il  Mondo , e no' 
luoghi  di  effo  ha  fatto  poca  dimorale  la  maggior 
dimora.,  che  abbia  fatto  è fiata  in  Napoli , ove  le 
prime  fue  operazioni  fono  fiate  incider  Gemme , ed 
il  primo  lavoro,  che  ivi  facelfe  fu  per  il  Signor 
Principe  de  Sal's  Duca  dì  Monte  ..dìlegro  pr'mo 
M nijìro  d>  S.  M.  . e fu  una  Sardon'ca  Orientale^ 
in  cui  dall'  antico  incife  una  Leda  col  Cigno,  e 
due  Corn'ole . una  con  .Arme  del  medefimo . e in 
un  altra  v indfe  un  Celare  .Auguflo . Il  fecondo 
lavoro  fu  l .A  me  di  S.  M.  in  Zaffiro  b'anco^  il 
terrò  lavoro  fu  per  il  Sìq^.  Pr'nc'pe  Pignatelh  "n 

tin  raro  Granato.,  m cut  incife  /’  .Arme  di  effo  * 

• » _ ^ ^ ^ y 

fi  quarto  fu  per  tl  Stg.  Duca  di  M'ddeiona . per 

cw  tn  Corniola  [colpì  l'  .Arme . ed  un  Eccole  A 

Pia  fma , A’tro  lavoro  fece  al  Princ'pe  delli 

Tareini  Viceré  di  Napoli  . per  cui  fece  l'  .yf  me 
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in  Calcedonio  ; e moki  altri  lavori  ha  fatti  ai 
Sìg.  Principe  della  Riccia  tanto  in  Gemine^  che 
in  bulino'^  e così  parimenti  per  il  Sig.  Principe 
della  Viliina  sì  d'arme  , come  di  Cammei  di-- 
ver/t.  In  ftmigHantì  lavori  fervi  il  Sig.  Duca 
di  Forif  ed,  il  Sig.  Principe  di  Tarfia^  a cui 
incife  due  Corniole  ^ ma  con  corona,  ed  altra  Cor* 
fua  .Arme,  oltre  a dlverfi  lavori  di  bulino.'  tal 
che  pochi  Principi,  e Signori  di  rango  Napole*> 
tani  fono  privi  delle  fue  operazioni  xJ  d' inciftons 
di  Gemme,  che  d'intagli  di  bulino,  ed  ancora  fi 
fon  prevaluti  de' fuoi  lavori  molti  delli  Generaltt 
ed  Uffiz^ali  di  milizia  » dei  quali , e dei  lavori 
per  ejft  fatti  non  fi  ricorda . Ebbe  ancora  /’  onore 
di  fare  in  Livorno  t primi  ftgilli  per  S.  M.  C. 
quando  fece  l' ingrejfo  come  Gran  Duca  di  Tófca» 
na , é quefli  fece  in  acciajo , e parimenti  nella 
Tofcana , e ora  nella  Città  di  Siena,  dove  dimo» 
va,  va  continuando  tali  lavori,  e fatiche  damoh 
ti  ricercate. 


tAPTTOLO  SESTO. 

del  Mujeo  Òdefcalcht  : catalogo  y e fucètn'a 
ta  defcri^tone  delle  Gemme  in  effe  contenute^ 
Coti  varie  erudigion!  riguardanti  la  Sto» 
ria  'y  e la  Mitologia  i 

SE  ad  uno , che  non  fi  trovi  aver  molto  tem« 
po  impiegato  nelle  fcuole,  o molto  avanza» 
mento  fatto  nella  Filologia  , e che  dall’ altro  can» 
to  comiriciafie  a prender  genio  per  lo  fiudiodel» 
le  Gemme  incife  ^ io  diceffi , che  non  potrà  di- 
venir mai  buòn  conofcitorc  j e giudice  del  con- 
tenuto, e del  pregio  delle  medefi me , quando  non 
fappia  , mediocremente  almeno,  la  lingua  greca^ 
e la  latina  • non  abbia  cognizione  della  Storia  anti- 
ca, c moderna,  della  Mitol'^gia  , de’ riti , dé’co- 
ftumi,  de’facrificj,  de’giuochi,  della  religione, 
C di  cento  altre  Cofe  all’  antichità  fpettanti  ^ io 
credo , che  non  fenza  ragióne  perderebbe  il  co- 
raggio, e abbandonerebbe  r imprefa  . Non  negan- 
do io  pertanto  4 che  tali  cognizioni  effer  non 
potefTerO  di  fomrno  vantaggio,  e molto  non  fa- 
cilitafiTerO  la  rtrada  à chiunque  brama  ad  un  ta* 
le  (iudiò  iniziarfi  4 foggiungo,  che  per  chiunque 
è contento  di  avere  una  liifficiente  idea  delle 
Gemme  incife,  e del  contenuto  di  effe,  potrà 
badare  Tufo,  e l’ efpcrienza  * taverne  molte,  c 
diverfe  vedute,  e T averne  fentita  da  altri  l’ in- 
terpretazione , e fpiega mento  , alle  quali  cofe  fe  uni- 
tà la  diligente  lettura  di  qualche  compendio  di 
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Storia  univerfale,  e di  Mitologia,  ed  anclie  le 
notizie  litografiche  da  noi  raccolte  in  quefio 
picciol  volume,  fe  non  un  perfetto  conofeitorc 
di  Gemme  diverrà,  tante  cognizioni  almeno  ac- 
cuifierà  da  poterne  con  qualche  fondamento  par- 
lare, e profferirne  il  fuo  giudizio,  o,riccnmefo- 
vente  in  materia  di  antichità  Tuoi  avvenire,  ef- 
porne  le  fue  opinioni,  o congetture.  Ma  perchè 
non  a tutti  è dato  di  poter  aver  fotto  degli  oc- 
chj  molte  Gemme  incife,  ed  a fuo  agio  efami- 
narle  per  fare  fopra  di  effe  una  certa  pratica  ; 
nè  di  leggerne  fulle  Dattilioteche  le  rpiegazioni, 
o dalla  viva  voce  degli  eruditi  intendenti  la  in- 
terpretazione, ho  creduto  far  cofa  grata,  e van- 
taggiofa  ai  meno  efperti , e principianti  lo  fchie- 
rare  ne’  tre  feguenti  capitoli  alcune  ferie  di  Gem- 
me , che  già  fono  alla  pubblica  luce , con  una 
fuccinta  fpiegazione  di  quanto  in  effe  cònfienfi  , 
che  a un  di  preffo  è ciò,  che  piu  ordinariamen- 
te folevano  gli  antichi  Incifori  nelle  Pietre  ef- 
primere,  e che  i moderni  fovente  hanno  imi- 
tato . 

Cnminrerò  dal  Mufeo  Odefcalchi , che  altro 
non  è,  che  una  Raccolta  di  varie  Gemme  inci- 
fe, di  varie  figure,  e rilievi  in  bronzo,  e in 
marmo,  che  furono  ub  tempo  acquiftate  dalla 
tanto  celebre  Crifiina  Regina  di  Svezia  mentre 
in  Roma  abitava,  e che  dopo  la  di  lei  morte 
pafsò  in  mano  del  Principe  Livio  Odefcalchi 
Nipote  del  Pontefice  Innocenzo  XI.  Furono  ta- 
li Gemme  egregiamente  incife  in  Rame  dal  ri« 

noma- 
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nomato  Artefice  Pier  Sante  Bartoli  Perugino  con 
fcrievi  fpiegazioni  del  P.  Feliciano  Buffi  de’ Chiè*> 
rici  Regolari  Miniftri  degl’  Infermi  , le  quali 
però  non  furnn  mai  pubblicate  perfino  a tanto 
che  Enrico  Bruleo  erudito  Francefe,  che  allora 
trovavafi  in  Roma  fu  pregato  dallo  Stampatore 
Venanzio  Monaldini  d aggiungere  a ciafcun  pez“ 
za  una  piu  efatta  fpiegazioiie  in  latina  favella  , 
al  che  eflendoli  egli  accinto,  dopo  averne  4Ó. 
defcritte,  caduto  in  grave  malattia  pal'sò  agli  e^ 
terni  ripofi . Supplì  al  rimanente  il  P.  Niccolò 
Galeotti  dotto  Gcfuita,  e compilò  due  Temidi 
tal  Raccolta,  difiribuendoli  in  tre  parti,  nella 
prima  delle  quali  dopo  una  breve  notizia  delle 
Pietre,  in  cui  fono  formati  gl’ intagli  del  Mufeo 
Odefcalchi , dderive  le  immagini  degl’  Idoli  in- 
tagliate in  incavo,  o in  rilievo  colla  fola  tefia, 
o bullo,  ed  anche  intere  nelle  dette  Gimme: 
nella  feconda  deferive  le  immagini  df  alcuni  Dei,  di 
uomini,  ed  anche  di  animali  effigiate  in  bronzo* 
nella  terza  quelle  ,che  nel  Mufeo  medefimo  in  mar- 
mo ritrovanfi  fcolpite.  Tutta  l’opera  è divifa 
in  due  volumi  in  foglio  magnificamente  Campa- 
ti in  Roma  l’anno  1751.  Noi  tralafciando  i 
bronzi,  e i marmi  nel  deferiver  quello  Mufeo, 
alle  fole  Gemme  ci  atterremo,  le  quali  fono  in 
numero  ottantuna . 

^ I.  Nella  prima  dunque,  che  in  quello  Mufeo 
ci  fi  prefenta , è fcolpito  un  bullo  di  Apollo, 
in  Calcedonio,  ornato  di  varj  fimboli,e  fegna- 
tamentc  di  una  corona  in  tella,  dalla  quale  ef« 
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cono  varj  raggi  ; della  Lira , che  è propria  fua 
infegna  per  eller  Dio  della  Mufica  : e del  Tri-- 
dente,  che  quantunque  propria  inl'egna  di  Nettuno 
fi  attribuifce  ad  Apollo  per  alludere  alla  di  luì 
iiafcita  nell’ Itola  di  Deio,  che  prima  chiatna- 
vali  Ortigia,  la  quale  emendo  inftabile,  fu  ferma- 
ta dal  Tridente  dì  Nettuno:  ha  parimente  una. 
tneziaLuna  fotto  il  mento  per  fignificare  chela 
Luna  prende  da  lui  il  Ilio  lume,  e che  perci^^ 
è Hata  detta  di  lui  forella . 

II.  La  feconda  è un  Cammeo  in  Prafma  , che 
yapprefenta  Aflarte  Dea  degli  Affiij , la  quale 
alcuni  hanno,  pretefo  che  fia  la  nella  che  Vene- 
re' altri  che  fia  Giunone,  altri  Diana, O la  Lu- 
na’ E’ quella  una  brutta  faccia  con  la  bocca  a- 
oerta,  fimile  ad  una  Larva  fcenica , la  cui  bar- 
ba è una  Luna  falcata,  e fulla  tella^  ha  alcuni 
legni  convenienti  ad  ffide,  c ad  Ofiri  Dei  una 
volta  venerati  in  Egitto, 

III.  La  terza  è un  altro  moUro.  rapprefenta-. 
to  in  un  Diafpro  languigno , che  mollra  tre  fac- 
cia in  una.  La  prima,  che  guarda  a mano  de- 
lira è il  volto  di  un  vecchio  barbato,  e calvo, 
che  fi  ravvifa  clTer  di  Socrate  fmbolo  della  fa- 
pienza , La  feconda  volta  a linillra  ha  pci  nafo 
una  prohofeide  di  Elefante  con  in  cima  un  ca- 
duceo avviticchiato  da’ due  ferpenti  : La  probo- 
fcidc  è il  fimbolo  dell’Africa,  il  caduceo  della 

.pace,  e della  felicità,  per  cui  congetturafi  effer 
qui  figurata  Ifide  Averrunca,  o fia  quella,  che 
teneva  lontani  dagli  uomini  tutti  i inalile  pc- 
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ricoli.  La  terza  airingiii  rivolta  fignlfìca  l’ In- 
ferno, per  denotare  che  quella  Ifide  Averrunca, 
che  fecondo  alcuni  altro  non  è,  che  Diana,  o 
la  Luna  domina  nel  Cielo , nella  Terra , e nelfln- 
ferno,  onde  viene  anche  detta  triforme  Dea. 

IV.  La  quarta  è un  Elifropio  , che  rappre- 
fenta  una  bella  teda  ricciuta  di  un  giovane, che 
fi  crede  effere  Aventìno  figlio  di  Ercole,  e di 
Rea:  ha  intorno  al  collo  la  pelle  del  Leone, o 
per  fignificare,  che  era  figlio  di  Ercole  uccifore 
del  Leone  Nemeo,  o in  fegno  di  fortezza  , come 
altri  folevano  fare,  e fegnatamente  1’ Imperador 
Commodo  , come  da  alcune  fuc  medaglie  apparifee . 

V.  La  quinta  è una  Corniola  con  una  tefta 
di  un  bclliffimo  giovane  con  lunga  chioma  , c 
cinta  da  una  fafeia  ; ha  avanti  un  arco  colla 
faetta , che  lo  dimoflrano  cacciatore.  Quello  fi 
crede  efler  Giacinto  figlio  di  Amicla  Re  della 
Laconia , o come  ad  altri  piace,  di  Pierio,  c 
della  Mufa  Clio , il  quale  elfendo  teneramente 
amato  da  Apollo,  mentre  fecolui  giuocava  al 
defeo  , fu  innavvertentemente  col  medelìmo  da  A.- 
pollo  uccifo  , e per  comnalfi one  fu  trafmutato 
nel  fiore  del  medefimo  nome. 

^ VI.  La  fella  è un  Cammeo,  che  rapprefenta 
il  volto  di  un  vecchio  barbuto,  e brutto,  che 
fi  crede  elTere  di  Marfia , che  era  un  Satiro , il 
quale  avendo  avuto  ardire  ci  sfidare  Apollo  al 
canto,  celiò  dal  medefimo  fuperato,  e in  pena 
del  fuo  orgoglio  lo  legò  ad  un  albero,  e Io 
fcortico  belio  e vivo . Fu  tanto  compianto  da» 

K 4 gli 


Injìttu^ìont  Gììttografìche 

gli  altri  Sariri , dal  Fauni,  e dalle  Ninfe,  cfic 
dal  loro  pianto  ne  nacque  il  fiume  Marfia,  che 
(corre  nella  Frigia. 

VTT.  La  fettirna  è un  Cammeo  di  varj  colo- 
ri, che  rapprefenta  il  volto  di  una  Donna  co* 
crini  rabuffafi  , e Tparfi  di  Serpenti  . onde  facil- 
mente fi  conolce  effer  il  capo  di  Medula  figlia 
di  Forco  Dio  marino,  che  chiunque  lo  mirava 
era  tofio  tramutato  in  fa  fio . 

- Vili.  L’ottava  è un’altra  fefia  alata  incifa 
in  Cammeo  avviticchiata  pur  da’ Serpenti,  onde 
fi  conolce  efiere  una  delle  Gorgoni  Sorelle  di 
Wedufa  , che  furono  uccife  da  Perfeo  figlio  di 
Giove,  e di  Danae,  già  cangiato  in  una  fiella  . 

IX.  La  nona  è un  Calcedonio,  che  rappre- 
fenta il  volto  di  una  Donna  co’ capelli  fparfi,e 
colle  fpalle  nude,  come  vengono  deferitte  le  fan- 
ciulle, che  correvano  ne’ giuochi  olimpici , onde 
fi  crede  il  volto  di  Atalanta  fioHa  di  Scheneo, 

• O ' 

che  tutti  fuperava  nella  velocità  del  correre. 

X.  La  decima  è un  Cammeo  in  Agata,  che 
figura  un  belliflìmo  volto  di  Donna,  che  ha  il 
capo  coperto  da  una  pelle  di  Leone,  onde  fa- 
cilmente fi  connfee  efier  d’  Iole  figlia  di  Eurì- 
to  Re  di  Oecalia  amata  da  Ercole  , alla  quale 
egli  cedette  le  proprie  infegne. 

XI.  L’undecima  è un  Elitropio,  che  dimo- 
fira  un  altro  volto  di  Donna , che  intorno  al 
collo  ha  le  ftefie  fpoglie  del  Leone,  e fi  crede 
elTere  Onfale  altra  Favorita  di  Ercole  , alla  quale 
egli  fervà  in  abito  di  donna»  filando , ed  efercitan- 

do 
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do  tutte  le  arti  femminili  frale  dì  lei  Ancelle. 

XlT.  La  duodecima  è un  Ametifla,  che  rap» 
prefenta  il  volto  di  una  Baccante,  o fa  di  una 
compagna,  o Sacerdotefla  di  Bacco,  la  quale 
facilmente  fi  riconofee  dalla  fella  coronata  di  el- 
lera  , c da’capegli  fpaiTi  giù  per  le  fpalle  . 

Xrif.  La  decima  terza  è un  Cammeo  in  A- 
gjta,  che  dimoflra  una  fella  colle  crecchie  di 
capra,  con  nafo  fchiacciato  , e con  una  pelle 
pur  di  capra  intorno  alle  fpalle  , dalle  quali  co- 
fe  facilmente  fi  conofee  efifere  la  fella  di  un  Satiro, 
di  un  Fauno  , o di  un  Sileno  , come  altri  vogliono  . 

X(V.  La  decimaquarta  è la  tefia  di  un  gio- 
vane effigiata  in  Giacinto,  coronata  di  Alloro, 
co’ capelli  lunghi,  e con  un  pileo  all’ ufo  Frigio, 
che  altro  non  è,  che  una  beretta  acuta,  e ri- 
torta, come  quella  a un  di  prefiTo , che  foglio- 
no  portare  i Dogi  di  Venezia , per  le  quali  in- 
fegne  fi  crede  effigiato  Fieno  figlio  di  Priamo 
Re  di  Troja,  e di  Ecuba  fua  Conforfe , tradi- 
tor  della  Patria,  il  quale  fu  Indovino  , Re , e 
Sacerdote,  come  ampiamente  vien  deferitto  da 
Virgilio  nel  libro  3.  deH’Eneidi,  e da  altri. 

XV.  La  decimaquinta  è un  Cammeo  di  fu- 
perbo  artifizio,  che  rapprefenta  due  tede  juga- 
te,  una  di  un  guerriero  coll’elmo  in  feda,  fo- 
pra  del  quale  è cinta  una  corona  di  Alloro,  c 
v’c  fcolpito  un  ferpente , ed  una  della,  e avan- 
ti al  petto  ha  l’Egida  col  capo  della  Gorgone 
cìnta  di  varj  ferpenti  • come  pure  la  teda  di 
Giove  Ammonc  alla  fpalla  finidra,  le  quali  co* 
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fe  lo  fanno  rawifare  per  Aleffandro  il  Grande  ;• 
che  tali  infegne  portava,  come  è noto  dalle 
ftorie.  L’altra  fi  crede  effer  la  teda  di  Olim- 
pia  fua  Madre  fcolpita  fino  al  petto,  ed  efla 
pure  coronata  di  Alloro  • 

XVI.  La  decimafefta  è una  teda  fimile,  efpref- 
fa  in  rilievo  fino  al  petto,  cinta  di  un  Diade- 
ma e con  una  rofa  al  di  fopra  , che  forfè  allu- 
de alla  brevità  delle  fortune  di  Demetrio  detto 
Poliorcete,  che  fignifica  delle  Cìttdy 

onde  fi  congettura  edere  egli  delfo  cfpreflb  dall* 
Incifore  in  queda  Gemma  . ^ 

XVri.  La  decimalettima  è un  Niccolo,  che 
fiaura  la  teda  di  un  Giovane  coronato  con  ca- 
pelli brlevi  , e ricciuti  all’  ufo  Egiziano  ; dal 
che  fi  conoettura  effere  la  teda  di  Tolummeo 
Re  di  Eguto  fratello  di  Cleopatra  , che  da  Cefarc 
fu  privato  del  Regno,  e della  vita  in  pena  del  tra- 
dimento ufato  contro  Pompeo , mentre  dalla  batta- 
glia di  Farfaglia  fuggendo  erafi  ricovrato  in  Egitto. 

XVITI.  La  decimaottava  è un  cridallo,  ^che 
rapprefenta  un  budo  di  Cleopatra  Regina  d E- 
gitto  forclla  del  fopralodato  Tolommco,la  qua- 
le facilmente  fi  ravvifa  dal  ferpente  attaccato 
al  petto,  pel  quale  avvelenata  mori, ^ 

XIX.  La  decimanona  è la  teda  di  Roma  in 
Niccolo  galcata,  già  venerata  per  Dea  non  tan- 
to da’ Romani,  ma  dalle  edere  Nazioni  ancora  : 

> fi  rapprefenta  coll’elmo  in  teda  per  fignificare 
il  fuo  valor  guerriero,  e la  fua  origine  da  Mar- 
te * come  ìanchc  col  Paludamento  vede  militare, 

^ della 
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^ella  quale  erano  foliti  fervirfi  nelle  guerre  gl" 
Idineradori  , e Comandanti  degli  eferciti . 

XX.  La  ventefima  è la  fte(fa  tefla  di  Roma 
galcata  , effigiata  in  Corniola  in  altra  maniera  , 
avendo  avanti  di  fc  un  Cocodrillo,  che  tiene 
un  ramo  di  Polma  in  bocca,  e li  lorica  di 
fquanime,  forfè  della  pelle  del  medefìmo  Coco- 
driilo , t ttti  fimboli  convenienti  a Roma,  do- 
po Ipezialmente  aver  foggiogato  l’ Egitto,  e ri- 
dotto in  forma  di  Provincia  romana. 

XXr.  La  ventefimaprima  è un’Ametiiìa,  che 
rapprefenta  la  faccia  di  Lucio  Giunio  Bruto, 
che  vendicò  P ingiuria  fatta  da  Tarquinio  a Lu- 
crezia Romana  moglie  di  Collatino,  per  cui  El- 
la n uccife  , difcacciaiidolo  da  Roma  , e privandolo 
del  Regno.  Si  ravvifa  facilmente  dal  confronto 
delle  medaglie  appartenenti  alla  Famiglia  Gia- 
ni a , che  r altro  Bruto  uccifore  di  Cefarc  fece 
copiare  colla  fua  effigie  per  rinnovare  la  memo- 
ria della  libertà  reflituita  la  prima  volta  alla 
Città  di  Roma,  e conciliare  favore  a fe  ffeffo, 
che  la  reffituì , corpe  credevafi  , la  feconda  volta. 

XXTT.  La  ventefimafeconda  è un  Diafpro, 
che  moflra  la  tetta  dì  Servilio  Ahala  della  Fa- 
miglia ServiJia , che  fi  conofee  dal  confronto 
del  rovefeio  di  una  medaglia  fpettante  alla  fa- 
miglia medefìma , fatta  coniare  dallo  tteflb  Mar- 
co Bruto  coll’effigie  del  fopra  mentovato  Lucio 
Giunio  Bruto  da  una  parte,  e di  quefto  Servi- 
lio dall’altra,  che  fu  ancor  egli  difenfore  della 

Repubblica  contro  Spurio  Melio  Cavalier  Ro- 

ma- 


Infiitua^^vnt  Glittografiche 

mano,  che  egli  uccife.  Querto  M.  Bruto  vàn« 
tava  la  fua  origine  da  quefti  due  afleilori  della 
romana  libertà. 

XXfir.  La  ventefima  terza  è una  tefta  nuda 
in  Amerido,  la  quale  fembra  aver  qualche  fi- 
militudine  con  quella  di  Vaia  , che  vedefi  nelle 
medaglie  della  Famiglia  Numonia  , onde  fi  può 
credere  che  fia  dello  fiefiTo  Numonio  Vaia  . 

XXIV.  La  ventefima  quarta  è una  teda  nuda 
in  Crifiallo  di  Scipione  detto  l’Affricano  dall* 
aver  egli  difirutta  l’Affrica.  Non  è difficile 
conofcerla,  avendo  fotta  fcritto  il  nomeSCfPIO. 
E tanto  piu  perchè  fi  fa  dalle  fiorie  ch’egli  e- 
ra  folito  andar  Tempre  colla  tetta  rafa  ■ anzi  fu 
il  primo,  che  ordinò  di  doverfi  radere  ogni 
giorno . 

XXV.  La  ventefima  quinta,  è un  Cammeo 
in  Agata  , che  rapprefenta  la  tefta  di  Cajo  Ma- 
rio ravvifato  dal  confronto  delle  fue  medaglie,  e 
da  varj  butti  di  marmo,  che  di  lui  fi  trovano . 
Egli  è abbaftanza  noto  fenza  ulteriore  fpiega- 
zione . 

XXVr.  La  ventefima  fetta  è un  Calcedonio 
zaffirino,  in  cui  vedefi  fcolpita  la  tetta  di  Giu- 
lio Cefare,  quale  trovali  effigiato  nelle  meda- 
glie fatte  in  di  lui  onore  coniate  dall’  Impera- 
dorè  Augutto  dopo  la  dilui  morte  ; cioè  corona- 
to di  Alloro,  con  una  ftella  avanti,  e dietro  le 
{palle  un  lituo , che  era  un  battone  ritorto  nell* 
ettremìtà , del  quale  fi  fervivano  gli  Auguri,  c 
r epigrafe  DIVI  IVLI,  dalie  quali  cofe,  e fe*. 
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gnì  nrsrs  è difficile  il  ravvifarlo  ovunque  fi  tro- 
vi effigiato. 

XXV  n.  La  ventefimafettima  è un  Cammeo, 
che  rapprefenta  una  teda  con  brevi  capelli , che 
alcuni  hanno  detto  effier  di  Cicerone , altri  1’ han- 
no pollo  in  dubbio;  niuno  vorrà  entrare  in  mez- 
zo a decidere,  non  avendo  legno  alcuno  , per  cui 
con  fondamento  fi  poiia  determinare  a decidere 
a favor  di  quelli,  o di  quelli. 

XXV III.  La  ventelimaottava  è un  Cammeo 
in  Agata  , che  rapprefenta  fino  al  collo  la  fac- 
cia di  Livia  Drufilla  moglie  dell’ Fmperador  Au- 
gnilo velata  fotto  figura  di  una  Vellale,  o di 
qualche  Dea  , come  fi  vede  anche  fcolpita  nelle 
fue  medaglie  . 

XXrX.  La  Ventefimanona  è un  altro  Cammeo, 
che  rapprefenta  la  tella  dell’ Imperador  Tiberio 
coronata  di  Alloro , mentre  era  ancor  giovane, 
e quello  ancora  è facile  ravvifarlo  dal  confron- 
to delle  fue  medaglie. 

XXX.  La  trenfefima  è un  altro  Cammeo, in 
cui  vedefi  fcolpita  la  tella  di  una  Donna  coro- 
nata di  Alloro,  e dal  confronto  delle  medaglie 
fembra  quella  di  Agrippina  maggiore,  moglie 
di  Germanico  Cefarc,  Femmina  guerriera,  ed 
onetlìffima,  ma  che  caduta  in  fofpetto  a Tibe- 

nell’ [fola  Pandataria,  ivi  morì  di 
mi  feria  , e di  fame  . 

XXXI.  La  trentefimaprima  è un  Ametilla  , 

£ e lappiefenta  la  tella  di  Sergio  Galba  fetrimo 
Impeiador  romano  coronata  d’ Alloro,  come  fa- 
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cllmente  fi  ravvifa  dal  confronto  delle  fue  ine» 
daglie,  colle  quali  egregiatoente  conviene  i 

XXXI I.  La  trentefi mafeconda  è un  Granato  j 
in  cui  è fcolpita  la  tefta  dell’  ìmperador  Adria- 
no ) che  facilmente  fi  conofee  da’  capelli  crefpl , 
fenia  corona  d’ Alloro^  c colla  barba,  effendo 
egli  fiato  il  prirtio  fra  gì’ Imperadori  a cpltivar- 
la,  nel  che  fu  imitato  da’fuoi  fucceflbri  in  va- 
rj  tempi . , ^ 

XXXIII.  La  trentefima  terza  è ia  tefta  di 
un  belliffimo  giovane  co’ capelli  corti,  e inanel- 
lati fcolpito  in  Corniola,  e fi  crede  elfere  di 
Antinoo  giovanetto  della  Città  di  Claudiopoli 
nella  Bitinia , gran  Favorito  dell’  Ìmperador  A- 
driano  , che  moltilfitno  amò  vivo , ed  al  quale 
tanti  onori  fece  dopo  morte,  effendofi  affogato 
nel  fiume  Nilo,  caduto  dalla  nave* mentre  col- 
l’Imperadore  navigava  per  quello. 

XXXIV.  La  trentefimaquarta  è la  tefta  di 
Marc’ Aurelio  Imperadore  in  Agata  fenza  coro- 
na, co’ capelli  ricciuti,  c colla  barba  lunga, 
come  furono  foliti  portare  gl’  Imperadori  dopo 
Adriano,  ficcome  teftè  abbiamo  detto . ^ ^ 

XXXV.  Nella  trentefima  quinta  è incifa  ia 
Diafpro  là  tefta  di  Crilpina  moglie  dell’  Impe- 
rador  Lucio  Commodo,  dal  medefimo  relega- 
ta, e fatta  morire  nell’ [fola  Caprea  per  fofpet- 
to  di  adulterio.  Si  ravvifa  facilmente  col  con- 
fronto delle  di  leÌ  medaglie. 

XXXV l.  Nella  trentefi mafefta  è fcolpita  i« 
Corniola  la  tefta  fino  al  petto  deli’  Imperadore 

Lu- 
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Lucio  Settimio  Severo  coronata  d’ Alloro,  che 
facilmente  fi  conofce  dalla  lunga  , e inanellata 
ibarba  ^ che  foleva  portare,  come  anche  fi  vede 
!nelle  fue  medaglie. 

XXXVH.  Nella  trentefirnafettima  è efprelTa 
la  tefia  del  medefimo  Imperador  L.  Settimio, 
le  de'  due  fuoi  figli  Caracalla  , e Geta  , fopra  de’qua- 
ii  fia  una  Vittoria  alata  con  una  corona  d’  Al- 
iloro  in  mano  in  atto  d'incoronar  Tlmpcradore. 
E quello  è in  Ametifio. 

XXXVIII.  La  trentefima  ottava  è una  Cor- 
niola, che  rapprefenta  un  mezzo  bullo  dell’ Im- 
perador  Aleffandro  Severo  coll’ Egida,  o fia  Lo- 
rica , che  nel  mezzo  avea  il  volto  di  una  Gor- 
gone. Fu  Aleflandro  un  ottimo  Imperadore, 
nondimeno  fu  trucidato  per  inganni  di  Maffimi- 
no  in  età  di  poco  piu  d’anni  vintifei . 

XXXIX.  La  trentefima  nona  è un  Cammeo 
in  Niccolo,  che  figura  un  bullo  di  Coftantino 
il  Grande,  che  fu  il  primo  Imperador  Criftia- 
no,  colla  teda  coronata  d’ Alloro,  e col  mono- 
gramma di  Crìllo  fui  petto.  Quello  monogram- 
ma altro  non  è , che  Una  Cifra  formata  da  un  X 
per  traverfo,  e da  un  P,  che  fono  le  due  pri- 
me lettere  greche,  che  formano  la  parola 
<ttÒì  Chnjìust  Perchè  poi  abbia  i pendenti  alle 
orecchie,  e una  collana  di  perle  al  collo,  orna- 
menti proprj  delle  Donne , fi  congettura  da  ciò, 
che  avendo  Aleflandro  Severo  fatto  divieto, che 
niun  uonfìo  portafle  orecchini,  e le  Donne  fof- 
fero  contente  di  portare  una  femplice  reticeli® 
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Coflantino  fu  il  primo  ad  abolire  una  tal  leg« 
ge  • e perchè  ad  ognuno  folfe  permefCo  portare 
quegli  ornamenti,  che  piu  gli  pareva,  egli  fof« 
fe  il  primo  ad  ufarli . 

XL.  La  quarantefima  è una  Corniola,  in  cui 
vedefi  fcolpita  una  tefta  velata  con  lunga  barba, 
e non  farebbe  fuor  di  propofito,  che  T Artefice 
abbia  avuta  intenzione  di  rapprefentare  Numa 
Pompilio  fecondo  Re  de’  Romani  in  figura  di 
un  Sacerdote,  effendo  egli  fiato  il  primo  Infii- 
tutore  del  culto  degli  Dei,  e de’facri  riti  nella 
Città  di  Roma . 

XLF. , e XLTI.  La  quarantefima  prima,  c 
feconda  rapprefentano  due  orride  figure  colla  boc- 
ca aperta.  La  prima  in  rilievo  colla  chioma 
inanellata,  e fenza  barba,  barbata  è l’altra,  e 
coronata  di  ellera,  onde  fembra  eflerfi  voluto 
efprimere  la  tefta  di  Sileno,  o di  qualche  Sa- 
tiro, o Fauno,  ed  è incifa  in  Corniola.  Erano 
quefie  Mafchere  quelle  , che  fi  ufavano  nella  vecchia 
Commedia,  e fi  formavano  di  corteccia  d’ Al- 
beri, delle  quali  ne  fanno  menzione  Virgilio  , 
Giovenale,  ed  altri.  Francefco  Ficoroni  celebre 
Antiquario  fece  una  rifpettabilc  raccolta  di  que- 
fie Larve,  le  defcriffe,  e fece  un  libro  con  mol- 
tifiimi  rami , che  intitolo  Mafchere  fcentche  de» 
gli  antichi  Romani. 

xmr.  XLIV.  XLV.  XLVF.  Abbiamo  altro- 
ve detto,  che  gli  Antichi  folevano  fpelTe  volte 
far  incidere  in  Gemme  da  portar  in  anelli  le 
immagini  de’ loro  Antenati,  de’  loro  Amici  * 

tal- 
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talvolta  de’ loro  Protettori,  delle  loro  Amafic 
&c.,  le  quali  non  erano  cognite,  che  a loro 
Iiem , o a pochi  altri , mentre  non  aveano  al- 
cuna lettera,  o fimboio,  che  le  caratterizzaflTe , 
onde  trovandole  a’ tempi  noflri  non  poffiamo  fa- 
pere  di  chi  effe  fi  ano  , e perciò  le  chiamiamo 
piuttofto  tette  incognite,  che  togliere  a indo- 
vinare fenza  fondamento.  Tali  fono  appunto  le 
quanro,  che  feguono  dopo  la  quarantefima  fecon- 
da del  Tomo  primo  del  prefente  Mufeo  Ode- 
fcalchi . 

•I  k quarantefima  fettima  rapprefenta 
il  butto  di  un  uomo  incognito  efpreffo  in  /tga- 
ta,  e dalla  fimilitudine,  che  ha  con  una  {lama 
di  Caio  Mano,  che  trovafi  nel  Mufeo  Capito- 
lino, fembra  effere  l’effigie,  c il  bullo  del  me- 
defimo . 

XLVrrr.  La  quarantefima  ottava  pure  rappre- 
fenta un  bullo  in  Diafpro  fopra  una  bafe,  che 
fi  ciede  effere  di  Tiberio  Claudio  Imperadore, 
iebbene  non  ha  nè  la  corona  d’ Alloro  in  tetta, 
nè  altro  fegno,  i he  lo  caratterizzi  per  tale,  non 
avendo  neppure  gran  fimilitudine  colle  fue  me- 
daglie,  onde  piu  ficura  cofa  farebbe  riporlo  fra 
le  telle  incognite. 

XLTX.  L’ultima  finalmente  di  quello  Tomo 
rapprefenta  un  bullo  di  una  Donna  in  Crillallo 
t . colla  teffa  fafeiata , e co’ capelli  pen- 
enti  giu  per  fpalle,  e non  è così  facile giu- 
icare  e^  figuri  il  volto  di  Venere,  di  altra 
Dea,  o di  qualche  Imperadrice. 

L Se* 
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Seguitano  le  altre  Gemme  contenute  nel  Toms 
fecondo  del  Mufeo  Odefcalcht  ^che  rap- 
ptejentano  figure  intere . 

I.  Comincia  anche  quefto  fecondo  volume 
colla  figura  di  Apollo  in  Elitropio  , ma  tutta 
intera  , e di  varj  fimboli  fregiata  . Primieramen- 
te ha  nella  finifira  mano  la  Lira,  che  lo  deno- 
ta Dio  della  Mufica  : in  luogo  fecondo  fe  gli 
vede  a’  piedi  una  Faretra  per  denotarlo  eccellen- 
te nel  trar  delle  faette  : a delira  ha  un  Tripo- 
de, dal  quale  per  mezzo  di  una  SacerdotefTa 
detta  la  Pizia,  o Pitoneffa  , egli  rendeva  le  ri- 
fpolle  a chiunque  andava  a cnnfultare  il  fuo  o- 
racolo  nell’ Ifola  di  Deio , ov’ egli  avea  un  Tem- 
pio . 

IT.  E’  nota  la  favola  del  Satiro  Marfia  , del 
quale  abbiamo  fatta  poco  fopra  menzione  , che 
ebbe  la  temerità  di  sfidare  Apollo  a fuonare  le 
tibie,  ed  elfendo  fiato  vinto  fu  dal  medefimo 
fcorticato  vivo.  In  quefio  Diafpro  fi  vede  ef- 
prefla  tutta  quefia  favola  • cioè  il  Satiro  attac- 
cato ad  un  tronco  di  Pino  colle  mani  legate 
dietro  la  fchiena  ; le  due  tibie  appefe  ad  un 
tronco  j Apollo  col  coltello  nella  delira  , e la 
cetra  nella  finifira;  un’altro  Satiro  inginocchia- 
to a’piedi  di  Apollo  in  atto  d’ implorare  il  per- 
dono pel  compagno  j e finalmente  una  pelle  di 
Leone , o piuttofio  di  Tigre,  cheera  infegna  di 
Bacco , ma  conveniente  anche  ai  Satiri , e Fau- 
ni di  lui  compagni. 


IIL 


in.  In  quefto  Niccolo  è rapprefentato  con 
molta  finezza  d’arte  un  Marte  nudo  coll’elmo 
in  teda,  e coll’ afta  nella  deftra  mano*  alla  fi- 
niftra  ha  una  colonna  con  uno  feudo  fopra  . La 
colonna  è fimbolo  della  ficurezzà,  dalla  quale 
ne  deriva  l’abbondanza  fignificata  dal  cornuco* 
pia , che  fta  predo  alla  colonna  medefima  y e 
dalla  fpica  di  grano  ^ che  forge  alla  deftra  dello 
fteffo  Marte* 

IV.  Quefto  è un  Berillo,  o Acquamarina* 
in  cui  vedefi  efpredo  Nettuno  Dio  del  Mare 
col  Tridente  nella  finiftra  , ed  una  frufta  nella 
deftra  mano,  e gli  fta  vicina  una  ftella , che 
credefi  efìTer  la  Clnofura  * che  è la  guida  de’ 
Naviganti.  Egli  fta  nudo  fedendo  fopra  la  fpon- 
da  di  un  naviglio  tratto  da  due  belliftìmi  Ca» 
valli,  non  quali  fi  fogliano  dipingere  i cavalli 
marini , ma  come  i noftrani  quadrupedi , fenza 
morfo,  o briglia  alcuna;  fìcchè  altri , che  Net- 
tuno non  li  potrebbe  cosi  ben  regolare  in  mez- 
zo al  mare.  Il  tutto  è efprelfo  egregiamente, 
e da  mano  maeftra. 

V.  Cerere  Dea  delle  biade  fi  conofee  facil- 
mente dal  corno  di  abbondanza  pieno  di  frutti, 
c di  fiori,  che  porta  nella  deftra  mano,  e dal- 
la fpica  di  grano , che  tiene  appefa  nella  fini- 
fita . In  tal  forma  fta  effigiata  in  quefta  Pietra 
preziofa , che  è un  Rubino. 

VI.  Quefta  pure  rapprefenta  in  Elìtropio  la 
ftefta  Cerere,  ma  in  altra  forma;  mentre  fta 
fedendo  fopra  uno  fcanno , fui  quale  tiene  anche 

L 2 appog' 


IÓ4  JnJlitu^ìo»f  Clhtogyafiche 

appoggiata  la  delira  mano  , tiene  nella  finiftra 
due  Ipiche  , ed  ha  la  tefla  cinta  da  una  falcia, 
o diadema,  infegna  propria  degli  Dei,  non  meno 
che  delle  Dee.  Ha  dipinta  avanti  di  leunafor* 
mica,  che  è il  fimbolo  della  Provvidenza. 

VII.  Vien  qui  rapp’'efentata  in  Agata  Sardo- 
nica una  Venere  fedente  fopra  un  ramo  d’  Al- 
bero, e tiene  con  una  mano  Cupido  alato,  che 
le  Ila  a’  piedi , e coll’  altra  tiene  fofpefa  fopra 
di  lui  la  faretra  in  atto  di  confegnargliela , ma 
con  avvertirlo  forfè  prima,  che  far  non  ne  deb- 
ba ufo  contro  di  Lei , o contro  qualchedun  al- 
tro, ch’ella  non  vorrebbe. 

Vili.  E’  un  altro  Cupido  nudo  colle  ali  , 
fcolpito  in  Elitropio , die  tiene  nella  finiflra 
mano  una  face  accefa  appoggiata  fulla  fpalla; 
la  qual  face  fi  dà  a Cupido  per  fìgnificare  la 
potenza, eh’ egli  ha  d’infiammare  d’amorofo  de- 
liderio  i cuori  de’  Mortali . 

IX.  E’  quella  una  Corniola,  in  mezzo  della 
quale  fia  incifa  una  colonna,  fu  cui  pofa  un  Gri- 
fo, che  col  finiflro  piede  tiene  uno  feudo,  c 
dall’ una  parte,  e dall’altra  di  detta  colonna  vi 
fono  due  Amorini*  quello  della  parte  delira  chi- 
nato a .terra  intento  ad  aguzzare  una  faetta  fo- 
pra una  incudine  col  martello  già  in  alto  * l’al- 
tro a finillra  in  piedi  colle  mani  dietro  le  fpal- 
le . Le  quali  cofe  tutte  pofibno  avere  i loro  fi- 
gnificati  , i quali  però  non  è cosi  facil  cofa 
fpiegare  da  chi  fpecialmente  non  ha  gran  voglia 
di  porfi  a far  l’ indovino , 

X. 
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^ X.  Quefta  rapprefenta  in  un  belliflinfio  Elitro* 
pio  un  vecchio  barbato,  col  petto  , e colle  brac« 
eia  nude,  e dal  ballane  avviticchiato  da  un 
ferpente,  a cui  Ila  appoggiato  colla  delira  ma- 
ro, s’ intende  facilmente  elfere  El'culapio  figlio 
di  Apollo,  e Dio  della  Medicina,  che  fu  ado- 
rato in  Epidauro  fotto  la  figura  di  un  ferpente. 

XJ.  E’  un  Niccolo,  in  cui  Ila  effigiato  Er- 
cole  fedente  fopra  la  tefia  del  Leone  Nemeo, 
appoggiando  eziandìo  fu  di  quella  il  deliro  gì- 
rocchio;  tiene  colia  finilira  la  clava,  ed  ha  a- 
vanti  di  fe  un  tronco  d’albero,  fui  quale  fono 
una  faretra,  un  arco  per  le  factte,  i quali  ul- 
timi lirumenti,  benché  proprj  fieno  di  Apollo, 
e di  Cupido,  fi  attribuifeono  anche,  ad  Ercole 
per  efìTerfi  fervito  di  tali  armi  contro  il  Cen- 
tauro Nello,  allorché  tentò  di  rapirgli  la  mo- 
glie Dejanira. 

^ Xir.  Tra  le  forze  di  Ercole,  ed  i perìcoli, 
a quali  fi  efpofe  per  comando  del  Re  Eurilieo, 
fu  anche  quello  di  domare  un  Toro  fieriffimo, 
che  devaliava  1’ Ifola  di  Creta;  la  telia  del  qua- 
le fi  vede  efprelTa  in  quella  Corniola , tenendo- 
vi Ercole  appoggiata  fopra  la  clava,  ed  aven- 
do nella  finilira  mano  un  arco  , e fulle  fpalle 
la  folita  fpoglia  del  Leone. 

XlTI.  E nota  la  favola  dell’Aurora,  che  in- 
namorata di  Cefalo  belliffimo  Giovane  marito 
di  Prneri  figlia  del  Re  Eritreo,  tentò  di  rapir- 
lo alla  Conforte,  ponendo  fra  di  eflì  difeordie. 
rapimento  vedefi  efpreflb  in  quella  Gem« 
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ma  fattizia,  che  è una  parta  azzurra.  L’Auro- 
ra facilmente  fi  riconosce  dal  velo  lucido , e 
lottile,  che  le  rta  inarcato  fopra  la  terta,eche 
ella  foftenta  colla  delira  mano,  tenendo  coll’al- 
tra abbracciato  il  giovane. 

XIV.  Convengono  i migliori  Mitologi , che 
le  Grazie  fieno  tre  , figliuole  di  Giove  , e diEu- 
rinome,  alle  quali  danno  i nomi  di  Aglaja , di 
Eufroline,  e di  Talia , che  altri  chiamano  Pa- 
fitea-  fi  dicono  compagne  di  Venere,  e fi  di- 
pingono nude  fenza  alcun  ornamento,  come  fi 
vede  nel  prefente  Cammeo . 

XV.  La  Pace  prefTo,  gli  Antichi  era  una 
Dea,  che  dipìngevano  in  varie  maniere . In  que- 
llo Niccolo  è effigiata  colle  ali , con  un  ferpen- 
te  fotto  i piedi , e con  un  ramo  d’  ulivo  nella 
fìnirtra  mano.  L’ulivo  è il  proprio  carattere, 
e fimbolo  della  Pace. 

XVI.  Dimortra  querta  Gemma,  che  è un  Be- 
rillo, o Acquamarina,  una  rtatua  di  Pallade 
fopra  una  baie,  o ara  collocata  coll’ arta  , c col- 
lo feudo , avanti  la  quale  Ila  un  Genio  alato  in 
atto  di  facrificarle  una  Vacca,  animale  folito 
dagli  Antichi  a facrificarfi  a tal  Dea. 

XVII.  E’  una  figura  virile  efprefTa  in  Gia- 
cinto, che  dalla  verte  talare,  dal  tirfo , che  tie- 
ne nella  fìnirtra  mano,  e dal  prefericolo  , che 
era  un  vafo  di  bronzo  firaile  a quello,  col  qua- 
le fi  dà  l’acqua  alle  mani,  e che  comunemen- 
te chiamano  Bronzino , del  quale  fi  fervjvano 
ne’ fagrifizj , che  porta  nella  delira,  fi  conofee 
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dfcre  un  Sacerdote  di  Bacco , quando  non  fofle 
Bacco  meddimo. 

XV in.  E’  un  altro  Sacerdote  di  Bacco  ef- 
prelTo  in  Corniola  col  tirfo  piu  fottile  , al  qua- 
le (la  in  vetta  una  panocchia  fatta  a cono»  non 
fo  fe  di  bacche  di  cllera  , o d’altro;  ed  ha  la 
rdle  piu  larga,,  e piu  eftefa  del  primo. 

XrX.  Socrate  trovandofi  in  prigione  difle  ad 
un  fuo  familiare  per  nome  Critone , che  dopo 
tre  giorni  e’  dovea  morire,  mentre  avea  vedu- 
ta in  logno  una  Donna  belli/fima , che  gli  avea 
prenunciata  la  fua  morte.  Tutto  ciò  fi  vede 
cfprefib  in  quefi’a  Corniola,  la  quale  rapprefen- 
ta  un  vecchio  fedente  per  terra  appoggiato  col- 
la fchiena  ad  una  colonna  , fopra  la  quale  pofa 
un  vafo,  e una  Donna,  che  gli  porge  la  fini- 
lira  mano  in  atto  di  ajutarlo  ad  alzarli . Un’al- 
tra figura,  che  gli  Ila  al  dirimpetto  fedente  fo- 
pra  una  fedia  in  atto  di  ammirazione  , debba 
cfler  Critone,  al  quale  egli  racconta  il  fogno. 

XX.  E’  un’  altra  Corniola  , che  rapprefenta  un 
Guerriero  coll’elmo,  coll' alla  voltata  colla  pun- 
ta in  terra,  collo  feudo,  e colla  corazza,  e 
dalla  fimìlitudine,  che  ha  con  una  ilatua  mar- 
morea comperata  per  lo  prezzo  di  due  Imila 
feudi  da  Angelo  Maflimi  óvalier  Romano , c 
che  ora  trovafi  nel  Campidoglio  in  faccia  alle 
ficaie  del  Mu feo  Capitolino,  congetturali  efferc 
Pirro  Re  degli  Epiroti , che  fece  guerra  co’Ro- 
mani , e fu  fuperato  dai  Confoli  Curio,  e Fab- 
briiio  . Ritornando  nella  Grecia,  ed  oppugnan- 
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do  la  Città  di  Argo,  reftò  morto  dal  colpo  di 
una  tegola,  che  gli  cadde  fulla  teda. 

XXf.  E un  Giacinto,  che  rapprefenta  una 
Donna  1 appoggiata  col  lìniftro  braccio  a unaco« 
]onna,  led  ha  nella  mano  un  vafo  : dalla  parte 
delira  a’  piedi  ha  un  paniere  pieno  di  frondi, 
dalle  quali  efee  un  ferpente,  ed  un  *aIfro  ne 
tiene  nella  mano  ; fe  l’Artefice  abbia  avuto  in- 
tenzione di  formare  una  Cleopatra,  o l’ imma- 
gine della  Dea  Igia  , o Salute,  non  è così  fa- 
cile deffinirc.  Io  darei  piuttofto  per  quefta  fe- 
conda . 

XX  ir.  E’  un  foldato  efprefTo  in  Corniola 
coll  elmo  in  teda , con  uno  feudo  orbicolato 
nella  finidra  , una  datua  della  Vittoria  nella  de- 
lira mano , ed  avanti  un  fanciullo  nudo  colle  mani 
alzate.  Riconofeono  gllAntiquarj  in  quedo  di- 
fegno  Ettore  Trojano,  che  una  volta  vinfe,  c 
Spogliò  Achille,  e nel  fanciullo  il  picciolo  fuo 
figlio  Adianette  natogli  da  Andromaca  fua  mo- 
glie, il  quale  fa  feda,  e fi  rallegra  al  ritorno 
del  Genitore . 

xxni.  E’  un  foldato  incifo  in  altra  Cornio- 
la a cavallo  in  atto  di  vibrare  un’ada  colla  11- 
nidra  mano,  tenendo  colla  dedra  la  briglia, ed 
avendo  pure  un  arma,  che  a dedra  gli  pende, 
il  cavallo  è in  atto  di  correre,  ed  è fenza  fel- 
la, e fenza  daffe  , che  è rantichidìma  maniera 
di  cavalcare.  Ha  alle  fpalle  una  Luna  falcata, 
c fotto  il  cavallo  un  Cocodrillo  in  atto  d’av* 
ventarli  al  cavallo  • Dalla  Luna , che  era  la  def- 
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fa , che  Tfide , e dal  Coccodrillo  fi  congertura 
cfiere  qualche  Soìdsto  Egiziano,  e che  milita* 
va  in  Egitto  ; ma  chi , e quale  egli  foffe  non 
è Si  facile  il  dirlo,  fe  non  congetturando  , o 
piuttoflo  prendendo  a indovinare. 

Due  Gladiatori  fono  rapprefentati  in 
quella  Corniola,  uno  vincitore,  che  alza  fullc 
fpalle  l’altro  fuo  Avverfarioda  lui  uccifo.  Tie- 
ne il  dcftro  ginocchio  appoggiato  in  terra, e la 
fpada  sfoderata  in  mano.  Dal  pileo,  che  tiene 
in  fella , e dalla  fpada  fi  conofce  efiere  uno  di 
quelli,  che  chiamavano  Secutori , cioè,  che  era 
fubcntrato  a combattere  in  luogo  di  un  altro  , 
che  prima  pugnando  era  fiato  uccifo. 

XXV.  Ancor  quella  è una  Corniola,  che  ci 
, dimoftra  un  bei  Centauro  coronato  di  frondi , c 
che  porta  a traverfo  delia  finiflra  fpalla  un  ba- 
fione,  dalle  efiremità  del  quale  pendono  due  ce- 
fii,  da  cui  fporgono  frondi  al  di  fuori,  forfè 
de’ frutti,  che  dentro  a tali  celli  fono  ri  poli  i . 
Sembra  vcfiito  intorno  ai  collo,  ed  è cinto  da 
una  fafcia,  o coreggia  fotto  il  ventre.  Da  tut- 
ti i quali  fimboli  pretendono  congetturare,  che 
l’intenzion  dell’Artefice  fia  fiata  di  figurar  Chi- 
ronc  educatore,  e Maefiro  di  Achille,  che  nu- 
drì  di  midolle  di  Leone,  e lo  ammaefirò  nella 
Medicina,  e nella  Mufica.  Ora  portandofi  co« 
llui  alle  nozze  di  Teti,  e di  Peleo  , che  furo- 
no pofeia  i Genitori  di  quello  fuo  allievo,  fi 
portafie  a’  nuovi  Spofi  doni  filvellri 
di  non,  e di  frutti  nati  nelle  amene  colline 
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della  Teflaglia  » ove  abitava,  come  racconta  an- 
che Catullo  nell’ elegantiflìnao  Epitalamio  fulle 
nozze  di  Teti,  e di  Peleo. 

XXVI.  E’  una  Granata,  in  cui  è effigiata 
una  Nave  da  un  fol  ordine  di  remi  : è fatta 
all’ufo  antico,  niuno  vi  apparifce  al  di  dentro, 
ed  ha  al  di  fotto  la  lettera  P . che  forfè  è l’i- 
niziale  del  nome  dell’  Incifore  della  Gemma  . 

XXVII.  e XXVIir.Checofafiauna  Biga,  e 
una  Quadriga  è noto  a ciafcuno  : non  effendo 
altro,  che  un  Cocchio  tirato  da  due,  o da 
quattro  Cavalli , al  quale  Ila  fopra  ordinaria- 
mente una  Vittoria  alata,  o un  Cocchiere  con 
una  fruRa  in  mano,  che  lì  guida,  come  fpeffif- 
fimo  fi  vede  ne’ rovefcj  delle  medaglie  confolari, 
qualche  volta  anche  delle  Imperiali.  Nella  pri- 
ma di  queRe  due  Corniole  Ra  efprefla  una  Bi- 
ga , nella  feconda  una  Quadriga  nella  maniera 
defcrirta  . 

XXIX.  E’  un  Diafpro,  in  cui  vedefi  fcolpita 
l’effigie  di  un  Leone,  che  è il  fimbolo  della 
fortezza  , portato  perciò  dagli  antichi  Guerrie- 
ri fovente  effigiato  negli  elmi , o negli  feudi , 
ed  anche  negli  anelli. 

XXX.  XXXI.  XXXIL  Le  Gemme  incife  piu 
abbondanti  di  fimboli , di  fegni , e di  figure  fo- 
no ordinariamente  quelle,  che  fi  chiamano  A- 
muleti,  Abraxe , o Gemme  Bafilidìane , e fimi- 
li  , delle  quali  ne  parleremo  :ibbaRanza  nel  cap. 
XI  r.  di  queRe  noRre  InRituz  ioni.  Nella  trente- 
firna  di  queRo  fecondo  Tomo  del  Mufeo  Ode- 
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fcalchi,  che  defcnviamo,  figurali  una  Civetta 
fcolpita  in  Elitropio  , colla  galea  in  teda  , con 
un’afta,  con  una  colonna  al  di  dietro  , dalla  qua- 
le pende  una  faretra,  e fu  cui  pofa  un  vafo  da 
facrifizio  ; ha  fatto  i piedi  la  tefta  di  una  Gor- 
gone, dalla  quale  fporge  un  ramo  d’ulivo,  ed 
altri  fimboli  convenienti  a Minerva,  alla  quale 
è la  Civetta  confacrata . La  trentefima  prima 
è un  altro  Amuleto,  che  dimoftra  in  alto  due 
ferpenti,  in  mezzo  de’ quali  è una  Luna  falcata 
fopra  una  Donna,  che  fta  in  mezzo  a due  gio- 
vani a cavallo  aventi  in  tefta  il  pileo  frigio,  c 
l’afta  in  màno , e fopra  de’ quali  fplendono  due 
ftelle,  dietro  al  cavallo  a mano  finiftra  fta  un 
giovane  in  piedi  col  pileo  pure  all’ufo  frigio, 
e che  colla  deftra  mano  tiene  per  la  coda  uno 
de’ due  ferpenti , che  abbiamo  detto,  e dietro 
al  cavallo  alla  deftra  una  Donna  in  piedi  col 
dito  alla  bocca  in  atto  d’intimar  filenzio:  al 
baffo  poi  due  figure  nude  diftefe  bocconi  per 
terra,  e finalmente  alcune  malformate  lettere, 
che  difficilmente  fi  potrebbero  interpretare , quan- 
tunque lem  brino  fignificare  AIAANE  , forfè 
DIANE,  con  un  A di  piu  aggiuntovi  per  er- 
rore dell’ Tncifore . La  Donna  in  mezzo  s’  in- 
terpreta facilmente  effere  la  Dea  I fide  , che  pref- 
fo  gli  EgizJ  era  la  fteffa  , che  la  Luna.  I due 
Giovani  a cavallo  fono  i Diofcori , offia  Cafto- 
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re,  e Polluce,  il  che  fi  conofce  dalla  beretta 
frigia,  e dalle  due  ftelle,  nelle  quali  furono  can- 
giati . Le  altre  figure  non  fi  potrebbero  fpiega- 
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re  in  qucfto  luogo,  fe  non  con  incerte  conget- 
ture, che  meglio  fìa  tralafciare  . La  trentefima 
feconda  finalmente  è un  Abraxas  tal  quale  lo 
deferiveremo  nel  capitolo  Xff. , ove  di  tal  Tor- 
ta di  Gemme  tratteremo  ex  profefìo*  e quelle 
ultime  due  fono  intagliate  in  Lapis  azzurro.  E 
qui  finifeono  le  figure  in  Gemme  del  Mufeo 
Odefcalchi , efiendo  le  altre  in  metallo,  o in 
marmo,  che  al  prefente  noftro  inftituto  non 
appartengono. 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Notizia  della  Dattìlloteca  Smìthìana.'  catalogo  ^ 
e fucclnta  dejcrìxione  delle  Gemme  in  eJJ'a 
contenute  , con  "varie  erudi-zioni  riguar- 
danti la  Storia , e la  Mitologia . 

La  Dattilioteca  Smithiana  altro  non  è,  che 
una  infigne  Collezione  di  cento  Pietre  pre- 
ziofe  rapprefentanti  per  lo  piu  tefte,  e bulli  di 
Deità,  di  Eroi,  di  perfone  o in  lettere,  o in 
armi  famofe,  incife  da  antichi  greci,  e romani 
Litografi,  a riferva  di  alcune  poche,  le  quali, 
comecché  vantar  non  poflìno  il  pregio  dell*  an- 
tichità, pure,  fe  il  valore  degli  Artefici,  la 
maeflria , e la  bellezza  loro  fi  riguardi , non 
hanno  molto  a quelle  antiche  da  invidiare.  I 
Pirgoteli,  i Soloni,  gli  Auii,  i Gnei,i  Polif 
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Cleti,  e gli  altri  de’ tempi  del  Grande  AlefìTan- 
dro , di  Augufto,  e di  Livia,  li  potremmo  fa- 
cilmente ritrovare  ne’ Giovanni  da  Caftel  Bolo- 
gnefe,^ne’  Nalfarj , nc’ Marmitta , negli  Anichi- 
ni, ne  Siries , e in  altri  molti  de’ felici  tempi 
per  le  lettere , e per  le  belle  arti  de’  Principi 
di  Tofeana  , di  Niccolò  V.,  e di  Leon  X.  Som- 
mi Pontefici , c le  opere  di  quegli  antichi , le 
fenfo  avelTero,  e mente,  non  fi  vergognerebbero 
per^  avventura  di  comparir  in  pubblico  frammi- 
Ithiate  colla  De;ani--a,  col  Focione  , col  Socra- 
te, col  Pirro,  coir  Annibaie , col  Giunio  Bru- 
to, col  Giovanni  Baglioni,  colla  Margherita 
Farnefia,  e con  cento  altre,  che  abbiamo  de- 
fcritte,  e ih  feguito  deferiveremo  di  quelli  ul- 
timi. Per  verità  Giufeppe  Smith  nobile,  ric- 
co, e dotto  Cavalier  Inglefe,  il  quale,  mentre 
era  Tonfole  alla  Repubblica  di  Venezia  per  la 
Nazione  Britanna  , infieme  con  una  copiofa  Raccol- 
ta di  Manoferitti , di  libri  rari,  di  Pergamene, 
di  Statue,  di  Balfirilevi,  e di  medaglie,  adunò 
quelle  Gemme,  non  era  uomo  da  lafciarfi  sì  di 
leggieri  aggirare,  e da  riporre  nel  fuo Gabinet- 
to cofe  comuni , e volgari . Egli , non  oflante 
1 amore , e il  trafporto , che  avea  per  tali  cofe, 
ancor  vivente  non  ebbe  difficoltà  di  cedere  la 
fua  Raccolta  di  Gemme  al  fuo  Sovrano  Gior- 
gio in.  Re  d’  Inghilterra,  che  ne  arricchì  il 
fuo  rcal  Mufeo  . Prima  però  di  rpropriarfi  di  co- 
sj  preziofa  fuppellettile  volle  prefìTo  di  fedicia- 
feuna  Gemma  un’  «fatta  interpretazione , onde 
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non  potefìTe  recarne  affatto  privo , il  che  per 
ottenere  chiamò  in  ajuto  il  dnttiffimo  Antonio 
Francefco  Cori  Prepofto  della  Bafilica  dì S.  Gio- 
vanni di  Firenze,  del  quale  abbiamo  fatta  tan- 
te volte  menzione . E qual  foggetto  piu  adatta- 
to , e piu  confumato  in  tal  genere  di  fludj  po- 
teva fceglierc  lo  Smith  , fe  al  Cori  , come  ad 
oracolo,  ricorreano  gl’  Italiani,  non  meno  che 
i letterati  delle  edere  nazioni  , quando  alcuna 
piu  adrufa  difficoltà  loro  nafcca,  o ad  onta  di 
tutti  gli  sforzi  non  giungevano  a feiogliere  il 
nodo  delle  piu  ofeure  , ed  intricate  antichità? 
Egli  fi  pofe  coraggiofamente  airimprefa,e  alla 
dotta  interpretazion  delle  Gemme  Smithiane  ag- 
giunfe  la  glittografica  Storia  , compilando  di 
tutto  due  gran  Volumi  adorni  di  cento  belliffi- 
me  tavole  in  rame  rapprefentanti  le  Gemme  , 
con  altre  figure  a cofe  di  antichità  fpettanti , c 
quedi  colle  proprie  dampe  diede  alla  pubblica 
luce  nel  lyóy.  Giovan  Batida  Pafquali  Vene- 
ziano, umiliandoli  alla  Maedà  di  Giorgio  III, 
Re  della  Gran  Brettagna  , in  di  cui  potedà  era- 
no paffate  le  Gemme  originali.  Noi  prefentia- 
mo  ai  nodri  Leggitori  ridretta  nel  brieve  giro 
di  un  folo  capitolo  la  deferizione  di  una  ferie 
di  Gemme,  che  formava  una  volta  la  delizia,, 
e l’amore  di  un  uomo  di  fquifitiffimo  gudo, 
al  quale  molta  fatica,  e fpefa  codava,  e che 
ora  forma  il  piu  bell’ ornamento  del  Gabinetto 
di  un  potentìffimo  Monarca . Al  Signor  Cori  lì 
dee  la  gloria  d’ effere  flato  il  primo  ad  ifpic* 
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garle  con  dotto  , e proJifTo  Commentario  fcrit- 
to  in  jfltina  favella , e non  comparabile  fe  non 
con  molta  fpefa  ; a noi  quella  di  effere  fiato  il 
primo  a compendiarle  in  poco:  unirle  a mol- 
te altre  dottrine  litografiche  , e comunicarle  nel- 
la nativa  favella  a qualunque  Italiano  abbia  il 
defìderio  di  acquifiarfi  con  poca  fpefa,  e fatica 
una  ferie  di  cognizioni  , che  non  potranno  pro- 
cacciarli , fe  non  che  onore,  e vantaggio.  Co- 
minciamo dunque  dalla  prima  , che  è 

I.  Un  belliffimo  Cammeo  in  Calcedonio  di 
due  colori  fcolpito  da  greca  mano  eccellente, 
che  rapprefenta  Giove  Egioco,  così  detto  dall* 
Egida , o fia  dallo  feudo  formato  dalla  pelle 
della  Capra  Amaltea , di  cui  fi  fervi  nella  guer- 
ra contro  i Giganti, e che  gli  fia  appefa  avan- 
ti al  petto:  eh’  e’  fia  Giove  fi  conofee  dalla 
maefià,  e feverità  del  volto,  e degli  occhj  : 
dalla  corona  di  Mirto,  o di  Alloro,  che  gli 
cinge  la  fronte;  non  meno  che  dalla  lunga  bar- 
ba , che  gli  pende  dal  mento . 

IL  E’  pure  un  Cammeo  in  Sarda  , che  rap- 
prefenta lo  fielTo  Giove,  ma  con  volto  fcreno, 
c placido:  è fcolpito  fino  al  petto  con  un  fot- 
tìi manto , che  gli  pende  dalla  finifira  fpalla  : 
per  tale  fi  ravvifa  da  tutti  quelli,  i quali  fan- 
no eflere  fiati  fovente  dati  a Giove  dagli  Scrit- 
tori gli  epiteti  di  fereno,  di  placido,  e di  fe- 
renatore,  o di  Milichio,  che  fignifica  lo  fiefib. 

III.  E un  Niccolo,  che  figura  lo  fiefib Gio- 
tc  colla  barba  a fimilitudinc  de’  fopraddetti , c 

colla 
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eolia  corona  di  Alloro , febbene  non  avendo  al-* 
tro  fimbolo,  che  lo  caratterizzi  per  tale,  fi  po- 
trebbe credere , che  foffe  la  teda  di  qualche  Im« 
peradore . 

IV.  E’  una  Sarda , che  rapprefenta  Apollo 
fcolpito  fino  al  petto,  fimboleggiato  coll’arco, 
che  tiene  avanti , e colla  faretra  dietro  le  fpal- 
le.  Si  conofee  anche  dalla  lunga  chioma,  e dal- 
la corona  d’ Alloro, con  cui  ha  cinta  la  fronte. 

V.  E’  una  figura  intiera  di  Donna  nuda  fe- 
dente avanti  a un*  ara , fu  cui  fta  accefa  una 
fiamma:  ha  nella  finiltra  mano  un  bafione,  o 
fia  tirfo  ornato  di  bende , c fopra  il  fuoco  fta 
colle  ali  aperte  una  farfalla  . Se  quella  fia  Ve- 
nere Libitina  , che  prefiedeva  ai  funerali  ; fe  fia 
una  Baccante,  o altra  Femmina  fimbolica  allu- 
dente a’facrificj  di  Bacco,  non  è cosi  facile  a 
definire.  Ciò  che  è certo  fi  è,  che  la  Gemma 
è antichiflima , e di  eccellente  lavoro. 

VI.  E’  un  Tritone,  che  tira  un  Cocchio  per 
le  onde  del  Mare,  fui  quale  fiede  un  fanciullo, 
che  fi  può  credere  elfere  Amore  figliuo!  di  Ve- 
nere nata  dallo  ftclfo  Mare,  o qualche  Genio. 
Sul  dorfo  del  Tritone  fiede  una  Ninfa  belliffi- 
ma . Il  lavoro  è moderno,  ma  di  mano  eccel- 
lente . 

VII.  E’  una  Sarda , che  fotto  figura  di  una 
bellilfima  giovane  rapprefenta  Pfiche  colla  tefla 
in  parte  velata,  c con  una  farfalla  avanti  al  pet- 
to . Pfiche  altro  non  è che  l’ Anima , febbene 
1 Greci  hanno  dato  indifferentemente  il  nome 

di 


Capìtolo  Settlmoì  vj’j 

Pfycht  all’ Anima,  non  meno  che  alla 
farfalla,  nel  che  fono  flati  feguiti  da’ Poeti  , che 
chiamano  r Anima  farfalla  .Fov^q  1’ Ar- 

tefice ha  voluto  alludere  con  tale  emblema  all’ 
.Apoteofi  , offia  Deificazione  di  qualche  Augufia. 

Vili.  Quefla  rapprefenta  una  figura  di  gio- 
vanctta  donna  elegantemente  veftita  , colla  co? 
rona  , o diadema  in  teda,  e con  fiori  nella  fi- 
nifira  mano . E’  fiato  creduto  efiere  la  Dea  Fio- 
ra, che  fu  anche  detta  Feronia,  e da  altri  Pcr- 
fefope.  E’  fcolpita  in  Sarda  , e da  eccellente 
Artefice. 

IX.  Qtiefia  è un’altra  Sarda  moderna  sì,  ma 
dì  mano  maefira,  la  quale  rapprefenta  una  figu- 
rafemminile intera  veftita  , ma  col  petto  feoper- 
to  , con  due  faccie , una  dì  uomo  barbato,  l’al- 
tra  di  femmina  giovane, e che  tiene  nella  delira 
mano  un  ferpente  avviticchiato  intorno  al  brac- 
cio. Ha  forfè  voluto  l’ Artefice  con  tale  em- 
blema fignificar  la  Prudenza,  di  cui  il  ferpen- 
te è fimbolo,  come  altrove  abbiamo  detto,  e 
colie  due  faccie  ha  voluto  climoftrare,  eh’  ella 
dee  rifguardar  le  cofe  pafiate , e antiveder  le 
future  per  ben  regolarfi  nelle  prefenti . 

X.  E’  un  bclliffimo  Ametifto,  incili  fta  fcol- 
pita la  figura  intera  di  una  Donna  veftita,  che 
tiene  il  dito  indice  della  delira  mano  accodato 
alla  bocca  in  atto  d’intimar  filenzio  , nella  fi- 
riftra  ha  un  Cornucopia  pieno  di  fiutti , e di 
fpiche  di  grano.  Si  crede  efiere  la  Dea  Opr, 
che  gli  Antichi  diifero  effer  la  ftefia  , che  la 
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Teria , Velia  , o Cerere  producitrice  di  tutte 
le  cofe  neccITarie  all’ uman  vivere,  e che  tenga 
il  dito  alla  bocca  per  denotare  il  fìlenzio,  che 
ufar  fi  dee  nc’ fiacri  mifterj  celebrati  in  di  lei 
onore . 

XT.  E’  un  magnifico  Cammeo  efipreflb  in  Cal- 
cedonio, che  rapprefienta  il  Dio  Termine  ado- 
rato dagli  Antichi  con  gran  venerazione;  ed 
altro  non  era,  che  un  tronco  d’albero,  o un 
faflo , che  fi  piantava  fiui  confini  de’  campi , co^ 
ine  fi  ufia  anche  al  prefientc.  In  quella  Gemma 
di  moderno,  ma  eccellente  Artefice,  vedefi  in 
mezzo  lo  fiefib  Dio  Termine  pollo  fiopra  una  ba- 
fe , o ad  un’  Ara , fiulla  quale  àrde  il  fiuoco , ed 
a’  piedi  ha  un  vaio  con  un  Sacerdote  genuflefib, 
che  tiene  in  mano  un  coltello  per  fagrificare 
una  pecora , che  gli  Ha  in  faccia  . A delira  ma- 
ro vedonfi  due  figure,  una,  che  rapprefienta  un 
fanciullo  nudo,  che  porta  fiulla  tella  un  paniere 
pieno  forfè  di  fiori , e di  frutti  ; ed  un  altro 
pur  nudo , che  Tuona  un  cornetto'^  ficcome  a II- 
rillra  altre  due  figure  intere  di  fanciulli , uno 
de’ quali  dà  fiato  ad  un  corno,  l’altro  ad-  una 
trombetta  : nell’ dergo  poi  una  tella'  di  ariete 
in  mezzo  con  due  felloni  di  fiori , che  da  am- 
be le  parti  Hanno  pendenti.  Tutto  ciò  allude 
ad  una  Fella  fatta  in  onore  del  Dio  Termine, 
che  fecondo  Ovvidio  lì  celebrava  alli  z6.  di  Feb- 
braro  , c tali  felle  nel  numero  del  piu  chiama-» 
vanfi  Terminal /a . 

XII.  Quella  Gemma  rapprefienta  un  Impera» 

dorè , 
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«?ore,  o altro  Eroe  veftito  di  corazza  fedente 
fopra  di  un  cocchio  tirato  da  due  cavalli  fenza 
briglia,  e redini,  preffo  de’ quali  fla  una  Fem- 
mina con  un  paniere  fulla  tefta  in  atto  di  rice- 
vere colla  (ìniftra  mano  un  non  fo  che  prefen- 
tatoli  dall’ Imperadore , o chiunque  e’  fiali,  col- 
la delira . Forfè  1’  Artefice  non  ha  faputo  ben 
efprimere  quello  , che  intendeva  , onde  difficil- 
mente , e fe  non  congetturando,  o indovinando, 
fi  potrebbe  interpretare  : il  lavoro  ancora  non 
fembra  cffere  di  grande  artifizio,  e pregio. 

Xin.  Quello  è un  Calcedonio  , che  rappre- 
fenta  in  baflbrilievo  un  orribile  volto  colla  boc- 
ca aperta , e co’  capelli  rabuffati , e fparfi  , e fi 
crede  elfer  la  figura  di  Tifone  mofiruofo  Gi- 
gante, Padre  de’ turbini, e delle  tempellc,  o fia» 
per  parlare  con  piu  proprietà,  e chiarezza,  la 
forza  de’ venti , che  foffiano  per  l’aria,  e pro- 
ducono i turbini , e le  procelle . 

XIV.  E’  un  belliflimo  Cammeo  fcolpito  in 
Calcedonio , che  ci  dimollra  un  uomo  feminudo 
in  atto  di  fuggire  da  un  tronco , o da  uno  fco- 
glio , a cui  flava  legato  , ed  al  quale  Ila  fopra, 
come  da  una  nuvola , un  giovane , che  gli  por- 
ge la  mano,  ed  ha  avanti  un  cagnuoloyche  gli 
fa  fella.  Si  crede,  che  l’Artefice  polfa  aver  a- 
vuta  intenzione  d’ efprimere  Prometeo , quando 
per  comando  di  Giove  legato  nel  Monte  Cau- 
cafo,  di  là  fe  ne  fuggì  liberato  da  Ercole. 
Quando  nelle  cofe  dubbie  una  interpretazione  è 
dotta,  ed  ha  del  verifìmile,  quantunque  1’  In- 
M % terpre- 
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tci'prete  non  avefle  colpito  nel  fegno , meritai 
Tempre  lode  , ed  applaufo  . 

XV.  E’  la  tefta  di  un  Fauno  in  Agata  orien- 
tale , c li  conol'ce  facilmente  dalla  corona  di  co- 
rimbi, e dalla  pelle  di  Tigre,  di  cui  Bacco  i- 
Bello,  i Fauni,  e le  Baccanti  andavano  adorni. 
Vi  fi  feorge  la  bocca  ridente,  e gli  occhj  fe- 
michiufi , che  lo  dimoilrano  ubbriaco  , e Tonno- 
lento . E’  lavoro  eccellente  di  greco  Artefice, 
che  anche  vi  appofe  il  luo  nome  con  greche 
lettere  COAQNOC,  cioè  Solone,  o di  Solone. 

XVI.  E’  una  bellilfima  tefia  femminile  efprel- 
fa  in  Calcedonio,  ma  lenza  alcun  limbolo;  al- 
cuni l’ hanno  alTomigliata  al  volto  di  una  Muv 
fa , e potrebbe  effer  tale,  ma  è da  confelfare 
alferiifi  ciò  per  femplice,  e mera  congettura. 

XVII.  E’  una  figura  di  Donna  fino  al  petto, 
che  per  avere  la  teda  coronata  di  ellera , fi  po- 
trebbe credere  eflere  di  una  Baccante;  ma  è 
piu  probabile,  che  il  moderno,  per  altro  egre- 
gio Artefice  abbia  efprelfo  il  volto  di  qualche 
bella  Matrona  vivente  a’fuoi  tempi,  della  qua- 
le ci  fia  ignoto  il  nonic,  e la  qualità.  Si  po- 
trebbe anche  dire  effer  Cleopatra , mentre  attor- 
no al  finiftro  braccio  ha  due  doppie  fila  di  per- 
le, e nella  mano  un  ferpente , che  fi  accoda  al 
petto,  ma  qualunque  fiali,  F intaglio  in  baffo 
rilievo  è eccellente , e di  mano  maedra . 

XVni.  Piu  bello  ancora  è il  prefente  Cam- 
meo,  che  pure  rapprefenta  la  figura  di  una 
Donna  lino  al  budo , coronata  di  ellera  con  bel- 

lilTi- 
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liflìmi  càpegli  inanellati , ed  egregiamente  ve^* 

XrX.  Simile  a queft’ altra,  che  fembra  elTere 
Hata  in  rilievo  fcolpita  dallo  ftelTo  Artefice,  e 
rapprefenta  una  Donna  fino  al  buffo  con  capelli 
egregiamente  acconci,  cinti  di  ellera  a modo 
delle  Baccanti,  e di  efquifito  artifizio  ..E’  prò* 
babile,  che  gli  Artefici  abbino  fcolpiri  in  que-- 
ni  Cammei  volti  di  Donne , che  viveano  a’tem- 
pi  loro,  e che  le  abbiano  fimbolesi^iate  con 
tali  ornamenti. 

XX.  E la  teffa  di  un  Satiro  barbato  colla 
bocca  aperta,  e tutto  rabuffato , o fembra  piut- 
toffo  efiere  uno  di  quc’iMafcheroni  da  Teatro 
defcfitti  da  Francefco  Ficoroni  nel  fuo  libro  ds 
larnis  fcenicìs . 

XX r.  XX ri.  E’  ì1  capo  di  Medufa  cinto  di 
ferpenti,  ma  bciii/rimc-  porta  il  nome  di  So- 
Jone  greco  antichiffimo  , c celebratifìimo  Arte- 
iiée-  e quantunque  fia  queffa  una  copia,  non  è 
foife  inferiore  al  fuo  originale.  Da  ventefìma! 
feconda  rapprefenta  lo  ffeffo  volto,  e forfè  è 
della  ffeffa  mano, ma  fenza  il  nome  dell’antico 
Inci  fiore . 

V 

XX m.  E’  una  Sarda,  che  rapprefenta  la  te- 
Ita  di  Ercole  fino  al  collo  co  capelli  ricciuti j 
è colla  clava,  ma  fenza  la  pelle  del  Leone 
pet  chè  forfè  1 Artefice  ebbe  intenzione  di  fcol- 
pirlo  di  quella  età  , nella  quale  non  avea  anco- 
ra uccifo  tal  moffro . Porta  il  nome  di  Gneo 
eccellente  greco  fcultore,  ma  è una  copia,  che 

merita  però  tutta  la  filma.  Mg  XXIV. 
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X5(IV.  E’  una  telìa  dello  fteffo  Ercole  gio- 
vane fenza  la  fpoglia  del  Leone detto  oUvario 
per  eflere  coronato  di  foglie  di  ulivo,  e per 
elTere  ttato  il  primo,  che  dopo  le  vittorie  ot- 
tenute  ne’ giuochi  olimpici,  folTe  onorato  di  tal 
corona.  E’  una  copia  belliffima  cavata  da  un 

greco  originale.  „ ^ ^ , -v 

XXV.  E’  una  tetta  dello  ttefTo  Ercole  gii 

vecchio,  e barbuto,  coronato  di  frondi  di  Piop- 
pa,  Albero  a lui  confacrato  . E’ fcolpito  in  Cal- 
cedonio fino  al  collo , e di  eccellente  intaglio 

in  rilievo.  , r i • 

XXVI.  E’  lo  ttelfo  Ercole  nudo  fcolpito  in 

Sarda,  colla  dava,  c la  pelle  del  Leone  fulla 
fpalla  finiftra,  e col  fmittro  ginocchio  appog- 
ciato  ad  uno  fcoglio , dal  quale  fi  dice  aver 
eoli  il  primo 'fatto  fcaturire  1’  acqua,  mentre 
viaggiando  per  1 Africa  fianco , ed  arfo^  i c* 
te,  divinamente  ifpirato  diede  un  calcio  in  quel- 
la rupe,  dalla  quale  totto  fcaturi  1 acqua,  on 
tle  ettinfe  la  fete . Veniva  perciò  venerato  qual 
l^ume  tutelare  de’ Fonti  fotto  nome  di  Ercole 

Acquilego,  o Fontinale. 

XXVII.  E’  un’  altra  tetta  d’  Ercole  in  un 
Cammeo  dì  Calcedonio  coronato  d’ una  ghirlan- 
da  di  quercia.  E’  opera  di  moderno  _ I nei lore, 
ma  che  nulla  cede  in  finezza^  d intaglio  ai  piu. 

antichi  , e diligenti  Proiettori  . j*  tt  i 

XXV III.  Quetta  ancora  è un  capo  di  Ercole 
fenza  corona , ma  co’  capelli , e colla  barba  ric- 

ciuta:  ha  la  pelle  del  Leone  intorno  al  collo 

avvol« 
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avvoltai  e dalla  faccia  alquanto  macilente , dal- 
la fronte  rugofa,  e da  altri  fegni  fi  conofce  ef- 
fere  in  una  età , che  volge  alla  vecchiezza . 
L’intaglio  è di  Admone  antichiffimo  greco In- 
cifore,  il  cui  nome  fta  fcritto*  dietro  la  tefia 
medefima  con  quelle  due  iniziali  greche  A A . 

XXIX.  Le  telle  di  Ercole  fi  trovano  di  frequente 
fcolpite  nelle  Gemme  sì  antiche,  che  moderne, 
e in  rilievo  non  meno,  che  in  incavo,  e in 
varj  atteggiamenti . Quello  ancora  è un  Calce- 
donio, che  una  ne  rapprefcnta , e perchè  ha  tut- 
ti i fegni,  che  feco  porta  l’ ubbriachezza  * cioè 
gli  occhj  fporti  in  fuori , la  bocca  aperta , e 
tutto  il  volto  in  certa  maniera  contratto , e fpo- 
gliato  della  fua  maellà , e decoro , fi  crede  ef- 
fere  di  Ercole  bevitore,  ed  ubbriaco,  quantun- 
que non  abbia  altro  fegno , che  la  corona  di  el- 
lera , la  quale,  comecché  fi  ctedeffe  contraria  al- 
la ebbrietà,  niente  nondimeno  gli  dovette  giova- 
re contro  la  forza  del  vino . 

XXX.  E’  il  volto  intiero  di  Onfale  figlia  di 
Giardane  Re  della  Lidia , alla  quale  Ercole  fu 
»na  volta  venduto  da  Mercurio,  e di  lei  inva- 
ghitofi , le  donò  la  clava , e le  Ipoglie  del  Leo- 
ne Nemeo,  e tanto  fi  abbafsò,  che  non  ebbe 
difficoltà  di  maneggiare  la  conocchia  , e il  fufa 
tra  le  di  Lei  Damigelle,  Ella  infuperbita  di  ta- 
li ornamenti , co’  quali  compariva  in  pubblico, 
fi  vantava,  di  avere  in  fua  potefià , e al  fuo 
fervizìo  il  domator  de’  mofiri,  e 1’  efpugnator 
deir  Inferno . 


XXXI. 
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XXXI.  Rapprefenta  un  fiero  Leone,  che  Ha 
fopra  un  Toro  sb''anandoIo . Si  può  forfè  riferi- 
re a’mifterj  del  Dio  Mitra,  il  quale  preiTo  i 
Perl  ìani  fi  figurava  in  ifpecie  umana,  ma  col 
volto  di  Leone.,  e che  teneva  per  le  corna  un 
Toro,  e volevano  fignificar  con  tal  (imbolo  ia 
virtù , e forza  del  Sole  figurato  in  quello  Dio. 

XXX IT.  E’  un  Cammeo  in  Calcedonio,  che 
rapprefenta  due  Agricoltori,  uno  de’  quali  ara 
la  terra  con  un  aratro  tirato  da  due  cavalli , 
a’ quali  va  avanti  l’altro  agricoltore,  che  femi- 
na  il  grano.  Dietro  all’ aratore  vedefi  un  albero 
frondofò,  e in  alto  il  fegno  dello  feorpione,  e 
vari  uccelli  per  lignificare,  che  tal  feminagione 
dee  farf)  tra  Ottobre,  e Nov  mbre,  quando  ap- 
punto il  Sole  entra  in  tal  fegno  del  zodiaco. 

XXX HI.  Quello  è un  Calcedonio  di  due  co-' 
lori,  che  rapprefenta  un  Cocchiere,  che  colla 
frulla  snida  due  cavalli  ; ma  nel  cocchio  non 
apparifeono , che  le  ruote,  e il  cocchiere  fem- 
bra  pofare  fulla  coda  d’  uno  de’  cavalli.  Vi  fi 
vede  dello  sforzo  dell’Artefice,  ma  non  affatto 
buona  riufeita  . 

XXXIV.  XXXV.  XXXVI.  XXXVTT.XXXVTir. 
XXXIX.  XL.  Sono  fette  felle  co’ loro  buffi  di 
Femmine  belliffime  egregiamente  fcnlpìte  in  va- 
rj  atteggiamenti,  e diverfamente  ne'  capegli , e 
ne’ veffimenti  adorne . Quando  le  figure  non  han- 
no fimbolo  alcuno  difficile  è riconofcerle , e dar 
loro  alcun  nome^  ed  è probabile,  che  l’Artefi- 
ce abbia  ritrattata  qualche  Donna  a’  tempi  fuoi 
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vivente j fua  Amica,  o Signora,  o Amica  di 
colui,  che  gli  commife  di  ritrattarle  in  qual- 
che Gemma , onde  piuttofto , che  avanzar  con- 
getture fenza  fondamento  è meglio  chiamarle 
tede,  o figure  incognite,  ficcome  fono  le  pre- 
lenti, che  accenniamo. 

XLI.  QLie(la,che  pure  è la  teRa  di  una  Don- 
na incila  in  Niccolo,  per  avere  avanti  di  fe  un 
ramo  di  Alloro,  diremo  che  è V immagine  di 
qualche  PoeteRa  : fe  il  ramo  folle  di  ulivo  , giac* 
chè  non  è così  facile  diRinguerlo , diremo  che 
è r effigie  della  Dea  Pace,  di  cui  l’ulivo  n’  è 
il  fimbolo,  ed  anche  di  Minerva,  alla  quale 
1’  ulivo  è confagrato  . 

XLTI.  QueRo  pure  è un  Niccolo,  che  ci  di- 
jinoRra  la  teRa  di  un  Poeta , qualunque  e’  fia- 
' fi , mentre  Vedefi  coronato  di  Alloro  onor  Im- 
peratori ^ e di  Poeti j come  lo  chiamò  il  Pe- 
trarca. 

XLI II.  E’  la  teRa  calva  di  lin  Fllofofo  vec- 
chio, che  confrontata  colle  medaglie  battute  in 
onore  d’ Ippocrate  Padre  della  Medicina,  fem- 
bra  moltiffimo  a quelle  affiomigliarfi  . 

XLIV.  E’  una  Sarda , che  figura  la  teRa  di 
un  Filofofo  fino  al  buRo,  colla  deRra  mano  al- 
zata in  atto  di  favellare.  Credefi  eRereAntiRe- 
ne  difcepolo  di  Gorgia  fommo  Oratore , pofeia 
di  Socrate  Filofofo  , dal  quale  imparò  fpecial- 
mente  la  tolleranza  , e la  tranquillità  in  tutte 
Je  umane  cofe , 

XLV.  E’  queflo  UB  antico  Smeraldo,  che  cì 
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figura  la  tefia  di  un  vecchio  calvo,  colla  bar- 
ba incolta , e fcolpita  fino  al  collo*.  Si  crede 
cfler  r immagine  di  Diogene  Sinopenfe  Filofofo 
Cinico,  del  quale  è nota  la  fioria. 

XLVI.  Le  Gemme,  che  rapprefentano  So- 
crate Filofofo  fono  frequenti , e fi  conofcono 
facilmente.  Tale  è quefto  Diafpro,  che  ci  pre- 
fenta  un  vecchio  calvo , colla  barba  lunga , e 
diftefa , e col  na fo  corto,  e fimo,  qual  dagli 
Antichi  fi  dipingeva  qucfio  Filofofo  giudicato 
il  piu  fapiente  di  tutti  gli  uomini  del  fuotemr 
po , anche  dallo  fieffo  Oracolo , 

XLVir.  Altra  bellifiìma  tefia,e  con  fommo 
artifizio  fcolpita  in  Calcedonio  , colla  barba 
lunga  fino  al  petto  di  un  vecchio,  che  in  tut- 
to il  volto  fpira  mefiizia , ed  ha  gli  occhi  pian- 
genti. E*  noto,  che  il  Filofofo  Eraclito  ogni 
volta,  che  efciva  in  pubblico,  confiderando  le 
miferie,  alle  quali  vanno  foggetti  gli  uomini 
in  quella  vita , per  compafiìone  piangeva , if 
che  ha  molto  bene  efprefib  il  valente  Artefice 
con  quefto  volto , col  quale  ha  intefo  di  rap- 
prefentare  Eraclito. 

XLVIII.  E*  una  Corniola  colla  tefia  di  un 
altro  vecchio , con  una  benda  cinta  a’  capegli , 
e dal  bafione,  che  tiene  avanti  avviticchiato 
da  un  ferpente  fi  conofce  facilmente  efiere  dì 
Efculapio  Dio  della  Medicina , che  abbiamo  an- 
che altrove  defcritto. 

XLIX.  E’  un’  altra  tefia  dì  un  Filofofo,  o 
di  un  Poeta,  cinta  parimenti  con  una  fafcia,  c 
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colla  barba,  e capegli  lunghi*  la  quale,  dice 
il  Sig.  Cori , aver  confrontata  colle  Immagini 
degli  uomini  illuftri  di  Fulvio  Orfini,  e di  al- 
tri , e di  averla  trovata  fimiliflìma  a quella  di 
Euripide  antichiffimo  greco  Scrittor  di  Tra- 
gedie . 

L.  Si  conofce  effer  quella  la  tefla  di  Alef- 
fandro  il  Grande  invittiffimo  Re  de’ Macedoni, 
per  efler  giovane , ed  aver  fopra  la  delira  orec- 
chia un  corno  di  Ariete,  che  era  il  tipo  di 
Giove  Ammone,  di  cui  fi  vantava  figliuolo,Ia 
qual  cofa  gli  fu  anche  confermata  dall’ oracolo. 
Si  potrebbe  però  anche  dire  effere  la  fella  di 
Lifimaco  fuo  fuccelTore,  col  quale,  per  quanto 
apparifce  dalle  medaglie  di  ambedue , ha  molta 
fimilitudine , e tanto  piu,  che  quello  Lifimaco 
portava  anch’egli  vifibile  la  flelTa  infegna  del 
corno  . 

LI.  Telia  di  un  Guerriero  coll’  elmo,  colla 
barba  lunga , rabuffata , ed  incolta  , che  dagli 
occhj , e da  tutto  il  volto  fpira  terrore, e mi- 
raccie  . Dal  cavallo  corrente , che  porta  fcolpi- 
to  in  quella  parte  di  feudo , che  apparifce  al 
di  fopra  fi  potrebbe  credere,  che  folle  Annibale, 
o AfdrubaleCartagincfi , tanto  piu  che  il  cavallo 
è fimbolo  della  Città  di  Cartagine.  Pure  perchè 
paragonata  quella  con  altre  immagini  di  Pirro, 
\mgliono  i piu,  che  fia  piuttollo  di  quello  Re. 

LIT.  Quello  è un  altro  Guerriero  fcolpito 
in  Calcedonio  fino  al  petto.  Pretendono  che  fia 
Annibaie  Gartaginefe*  ma  per  averlo 
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ce  efprefTo  con  volto  troppo  placido,  con  un 
elmo  d’acciaro,  o di  bronzo,  che  dalla  parte 
anteriore  figura  una  larva  , e con  altre  inleone 
a capriccio,  non  fi  può  afllcurare  fe  abbia  avu- 
ta intenzione  di  rapprelentdr  i’ Affricano  , o qual- 
che valoroto  Capitano  de’ fuoì  tempi. 

LTIT.  Altra  tefta  di  perfonaggio  ignoto  or- 
siato  di  una  corona  radiata,  o d’ altra  cola  , che 
non  ben  fi  può  riconofcere . 

LIV.  Teda  in  rilievo  fcolpita  in  Calcedonio 
barbata,  e cinta  di  un  velo,  la  quale  per  que- 
fto  fi  crede  efiere  di  Numa  Pompilio  fecondo 
Ke  de’ Romani,  perchè  con  quella  confrontata, 
che  fi  vede,  in  una  medaglia  della  Famiglia  Cal- 
purnia,  Itmbra  molto  afiomigliarle  ; e perchè  fu 
InfiitLitore  del  facerdozio,  e delle  cofe  facre 
ed  anche  perchè  così  velato  fi  dice  aver  otte- 
nuto il  Regno  di  Roma  dopo  Romolo. 

LV.  Altro  Calcedonio,  che  rapprefenta  un 
bufto  di  Lucrezia  Romana  col  petto  parte  ignu- 
do, e parte  coperto,  e che  fi  ferifce  con  un 
pugnale.  Ha  i pendenti  alle  orecchie,  e 1’  ac- 
conciatura del  capo  belliflima  , ma  che  nulla  ha’ 
dell’antica  maniera  di  acconriarfi . 

Fj V [,  TTefla  in  Niccolo  di  Lucio  Giunio  Bru- 
to, che  vendicò  1’  oltraggio  fatto  a Lucrezia 
col  difcacciare  Ta'-quinio  dal  Regno  &c.  Si  ri- 
conolce  dal  coi)f*-opro  di  alcune  medaglie,  ov’è 
rapprefentato  e non  è molto  diffimilc  da  quel- 
lo, che  abbiamo  defcritto  nel  Muieo  Odefcal- 
chi  al  num.  XX.  dei  T.  I. 
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LVTT.  Calcedonio,  che  rapprefenta  un  buflo 
di  Cajo  Avario  con  vefiì , ed  ornamenti  trion- 
fali, e colla  tefla  calva,  riconofciuto  per  tale 
dalla  firn ilitudine , che  ha  con  varj  Tuoi  buftì 
antichi,  e fegnatamente  con  uno  di  marmo, 
cne  h conferva  nel  Alufeo  Fiorentino. 

LVlIf.  E’  una  Sarda,  che  rapprefenta  la  te» 
Ea  del  Gran  Pompeo,  riconofciuta  per  tale  dal 
confronto  delle  medaglie  d’  oro,  e d’  argento, 
nelle  quali  vedefi  in  tal  maniera  effigiato. 

LTX.  Due  tefle  jugate  fcoJpite  in  Agata,  una 
delle  quali  rapprefenta  A/Farcantonio  colla  chio- 
ma ricciuta,  e con  una  parte  dello  feudo  orna- 
ta di  due  ramulcelh  di  Alloro,  l’altra  Cleopa- 
tra colle  chiome  fparfe  giu  per  le  fpalle . 

LX.  TeRa  di  belliffima  Femmina  fcolpita  fino 
al  petto,  egregiamente  adorna  sì  nelle  chiome, 
come  ne’  veRimenti , la  quale  per  avere  una  fer- 
pe  a traverfo  della  finlRra  fpalla  fi  potrebbe  fo- 
Ipettare , che  foRe  Cleopatra-  ma  niuna  cofa 
di  certo  fi  può  affermare  fuor  che,  è opera  dt 
ringoiar  artifizio , quantunque  di  moderno  Ar- 
tefice . 

LXI.  TeRa  dì  Giulio  Cefare  coronata  d’ Al- 
loro, che  facilmente  fi  riconofee  dal  confronto 
delle  fue  medaglie , benché  fenza  il  lituo,  e fen- 
ica la  Rella , come  in  quelle  frequentemente  fi 
trova  effigiato . 

LXT[.  TeRa,  belliffima  di  Livia  figlia  di  Li- 
vio ^Drufo,  detta  anche  Giulia,  quarta  moglie 
dell  Imperador  AuguRo , velata  , e coronata  di 
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Alloro.  Il  che  allude  aireflerc  ella  fiata  defli. 
nata  Sacerdoteffa  di  Augufto  dopo  la  dì  lui  A- 
poteofi , o Deificazione , e porta  il  nome  di 
COAQNOC  , cioè  di  Solone  Incifofc  , e Liber- 
to della  medefima . 

LXIir.  F un  Cammeo,  che  rapprefenta  fino 
al  petto  r effigie  dell’ Imperador  Tiberio  coro- 
nato d* Alloro,  abbaftanza  noto  per  le  fue  lai- 
dezze . Si  riconofce  dal  confronto  di  varj  anti- 
chi di  lui  bufiti  in  marmo,  e dalle  fue  meda- 
glie. 

LXIV.  Tefia  dell’ Imperador  Cajo  detto  co- 
munemente Caligola  , fenza  corona  d’  Alloro , 
ma  che  parimenti  è facile  riconofcerlo  dal  con- 
fronto di  varj  antichi  fuoi  bufU  di  bronzo,  c 
di  marmo , e dalle  fue  medaglie . 

LXV.  Calcedonio  rapprefentante  la  tefia  dì 
Germanico  Celare  copiata,  come  credefi,  da  un 
Sardonico  incifio  da  Epitincano  celeberrimo  Ar- 
tefice, che  vivea  ne’ tempi  di  Augufto,  il  cui 
originale  confervafi  nella  Dattlioteca  Stror* 
ziana . 

LXV'I.  E’  un  Cammeo  rapprefentante  un  bu- 
llo di  una  belliffima Femmina^*  ne’ capegli , e ne*^ 
veftimenti  fuperbamente  ornata , onde  fi  vede 
la  perizia , e la  finezza  dell’  egregio  Artefice 
nello  fcolpirla,  ma  non  fi  faprebbe  sì  di  leggie- 
ri indovinare  chi  fi  fia  propofto  da  effigiare  : 

LXVir.  Altro  Cammeo  in  Calcedonio,  rap- 
prefentante fimilmente  un  altro  bufto  di  Donna, 
ma  fenza  alcun  ornamento,  e confrontato  colle 
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medaglie  di  Antonia  Augufta  moglie  di  Drufo 
Maggiore  fembra  mohiffimo  ralTomigliarfelc 
nulla  però  fi  può  afferir  di  ficuro. 

LXVni.  e LXIX.  Due  tefie  jugatc  egregia- 
mente^ efprefTe  in  Sarda , e n credono  effere  di 
Claudio,  e diMelTalina  infamiffima  fua  moglie, 
ma  fi  dice  piuttofio  per  congettura , e per  qual- 
che fimilitudine , nulla  potendoli  afficurare*  co- 
me neppure  della  feguehte  felTantefima  nona  , che 
rapprefenta  un  bufio  di  belliffima  Femmina  egre- 
giamente acconcia  ne  capegli , col  petto  parte 
ignudo , e parte  velato , e fi  crede  pure  effere 
di  Meffalina,  ma  fenza  gran  fondamento. 

Telia  in  Sarda  fenza  corona,  e co’ca* 
pcgli  affai  corti,  e dal  lineamento  del  volto, c 
dalla  formi'  del  collo  ottimamente  conviene  col- 
le medaglie  di  Sergio  SuJpizio  Galba  fettimo 
Imperador  Romano  ; onde  fi  può  con  fondamen- 
to afferire  efìere  fiata  intenzione  dell’Inciforc 
rapprefentare  quello  Tmperadore. 

LXXI.  LXXII.  Quelle  due  rapprefentano  la 
tella  di  M.  Ottone  Imperadore  fenza  corona  , 
quale  fi  vede  nelle  fue  medaglie,  che  fono  ra- 
rilfime  fpeciaimente  in  bronzo,  e in  oro.  La 
feconda  è in  rilievo  in  Calcedonio  . 

LXXIIT.  E un  Niccolo  di  due  colorì  rap- 
prefentante  la  tella  di  Vitellio  Imperadore  fuc- 
ceffore  di  M.  Ottone  riconofeiuto  dal  confron- 
to delle  fue  medaglie . 

LXXIV.  Telia  di  Tito  Vefpafiano  Augufio, 
chiamato  la  delizia  del  genere  umano,  undeci- 
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mo  Imperadore  dopo  Auguro , fucceffore  dei 
Padre  Tuo  Vefpafìano,  e'Anteceffore  di  Domi-s 
ziano  fratello . 

LXXV.  Giulia  Augufia  figlia  dell’  Imperador 
Tito  elprefla  fino  al  bufio  , e di  (Ingoiar  artifi» 
zio  nella  conciatura  de’  capegli  , e rielle  vefii, 
riconofeiuta  per  deffa  dal  confronto  colle  fiie 
medaglie . 

LXXVI.  e LXXVIT.  Due  tede  rapprefentan- 
ti  r Imperador  Domiziano,  che  facilmente  11 
conofeono , la  prima  coronata  di  Alloro,  l’al- 
tra fenza  corona . 

LXXVm.  LXXTX.  Due  tede  di  Adriano 
Imperadore  coronate  dì  Alloro,  che  facilmente 
fi  riconofeono  da  chiunque  ha  alcun  poco  di 
pratica  dell’antichità. 

LXXX.  Bellilfima  teda  di  Sabina  Auguda 
moglie  di  Adriano  , quale  fi  vede  efprdTa  nelle 
fue  madaglie . 

LXXXf.  LXXXTI.  LXXXni.  Quede  fono 
tre  Gemme , che  figurano  tre  tede  di  Antinoo 
il  gran  Favorito  dell’  Imperador  Adriano,  del 
quale  abbiamo  altra  volta  parlato*  ma  una  di- 
verfa  dall’  altra.  La  prima  lo  indica  col  fuo 
proprio  nome  fcritto  con  greche  lettere  ANTf- 
NOO.C  HPf2C , cioè  Antinoo  Eroe , il  ^'qual 
nome  fi  trova  anche  nelle  medaglie  battute  in 
di  lui  onore,  che  fono  rariffime.  La  feconda  lo 
rapprel'cnta  colla  clamide  intorno  al  collo  , che 
era  la  vede  propria  degli  Dei , e degli  Eroi , e 
con  un’  ada  fulia  finidra  fpalla,  che  era  fimho- 
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Jo  della  divinità , e le  vefH  venivano  adorate 
dagli  Antichi  non  meno,  che  gli  liefTì  Dei.  La 
terza  lo  rapprefenta  co’  capagli  bagnati  per  fi- 
gnificare  ch’egli  fi  fommerfe  nel  fiume  Nilo, 
c con  un  fior  di  loto,  o di  trifoglio  avanti, 
che  è il  fimbolo  della  fua  confecrazione  . Tut- 
te tre  quelle  tede  fono  belliffime,  cd  incife  da 
mano  maefi ra . 

LXXXIV.  LXXXV.  La  prima  di  quelle  è 
un  Calcedonio,  che  rapprefenta  due  tefie  juga- 
te , e fembrano  effere  di  Antonino  Pio  Impera- 
dorè,  e di  Fauflina  fua  moglie.  L’  altra  figura 
la  tella,  e il  bullo  d’una  Matrona  fuperbamen- 
te  acconcia, e veflita  • difficile  è indovinare  chi 
r Artefice  abbia  avuta  intenzione  di  effigiare  : 
balla  conofcere,  che  vi  ha  impiegata  tutta  la 
finezza  della  fua  arte,  e tutta  la  fua  abilità. 

LXXXVr.  Marco  Aurelio  Imperadore  in  E- 
Jitropio  colla  barba  lunga,  e alquanto  piu  gracile 
di  quello  fi  foglia  vedere  nelle  fue  medaglie  fre- 
quenti ffi  me  . 

LXXXVir.  Una  Sarda,  che  rapprefenta  Fau- 
flina la  giovane  fcolpita  fino  al  petto  da  eccel- 
lente Maeflro,  riconofciuta  per  tale  dalla  ma- 
niera fua  propria  di  acconciarfi  i capegli  , per 
cui  fi  dillirgue  anche  nelle  medaglie  dall’  altra 
Fauflina  moglie  di  Antonino  Pio. 

LXXXVIII.  Teda  di  giovane  Matrona  con 
belliffima  acconciatura  di  capegli,  ed  egregia- 
mente abbigliata  fino  al  petto,  ma  non  così  fa- 
cile da  ravvifarfi  . 

N LXXXIX. 
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LXXXIX.  Lucio  Elio  Vero  adottato  da  A» 
driano , e fuccedutogli  nell’  Impero,  ma  per  po- 
co tempo  • riconofciuto  per  tale  dal  confronto 
delle  fue  medaglie  . 

XC.  Aurelio  Comodo  Tmperadore , colla  co- 
rona di  Alloro,  e colla  barba  lunga  fcolpito 
egregiamente  in  Diafpro  : febbene  confrontato 
colle  fue  medaglie  par  che  moflri  età  maggiore 
degli  anni  trenta,  che  vilTe,  efìendo  flato  ftran- 
golato  da  un  Lottatore , dal  q^uale  era  efcrci- 
tato . 

XCI.  Volto  intero  di  Donna  fcolpita  in  Sar- 
da di  due  colori , che  difficilmente  fi  potrebbe 
indovinare  chi  rapprefenti . 

XCII.  xeni.  Sono  due  tefle  di  Didio  Giu- 
liano  Imperadorc  coronata  di  Alloro  : una  vol- 
tata a finiftra  colla  barba  non  molto  lunga  fcol- 
pita in  rilievo  in  Calcedonio,  col  paludamento, 
cd  altre  infegne.  L’altra  pure  in  rilievo  in 
Sarda  volta  alla  delira  colla  barba  piu  lunga . 
L’unaj  c l’altra  è belliffima,  e facilmente  fi 
conofee  dal  confronto  delle  fue  medaglie , che 
fono  rare  per  effer  viffuto  nell’Impero  non  piw 
di  due  mefi . 

XCIV.  Quattro  tefle  Jugate  due  a flnìflra 
che  facilmente  fi  riconofeono  efler  dell’ Impera- 
dore  Settimio  Severo,  e di  Giulia  Augufta  fua 
Conforte , e le  altre  due  a deftra  in  faccia  alle 
prime  fono  de’ due  loro  figli  Antonino  Cara- 
calla  , e Settimio  Geta . 

XCV.  Dal  volto  truce,  e fpìrante  crudeltà , 

e fu- 
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t furore  facilmente  fi  conofce  rapprefentàr  que** 
fta  Gemma  , che  è un  Calcedonio,  il  maggior 
figlio  di  Settimio,  e di  Giulia,  il  quale  non 
ebbe  difficoltà  di  fcannare  il  fuo  fratello  rifu- 
giatoli in  grembo  alla  propria  Madre. 

Xevr.  Geta  in  Cammeo  di  Calcedonio  fcol- 
pito  fino  al  petto  , colle  Ipalle  nude,  e giova- 
netto, qual  finì  di  vivere  per  mano  del  crudel 
fratello  * 

XCVn.  Altro  Calcedonio,  che  repprefentà 
due  tefie  jugate,  una  delle  quali  fi  crede  elTere 
di  Antonino  Elingabalo  Imperadorc,  l’altra  di 
Giulia  Soemia  fua  Madre  . Perchè  poi  pref- 
fo  l’ immagine  dì  Elìogabalo  fia  efprefTo  un  ar- 
co , non  è così  facile  il  deciderlo  • forfè  perchè 
egli  s’ intitolava  Sacerdote  del  Sole,  il  quale  ò 
lo  fieflo,  che  Apollo  eccellente  faettatore . Co- 
munque ciò  fia  , certo  è, che  la  fcoltura  è bel- 
Jiffima , e d’eccellente  artifizio* 

XCVIIT.  Un  Cammeo  rapprefentante  Paulina 
Augufia  moglie  di  Maffimino  col  capo  velato 
riconofeiuta  per  tale  dal  confronto  delle  di  lei 
medaglie . 

XCIX.  Del  valore,  é delle  gefla  di  Giovan- 
ni Baglioni  abbafianzà  ne  parlano  gli  Storici . 
C^uefto  è un  Calcedonio/  che  rapprefenta  in  ri- 
lievo la  fua  immagine  al  naturale  fino  al  petto 
veftito  in  abito  di  guerriero,  ed  efprcflb  con 
tutta  la  finezza  dell’arte  dall’  egregio  Scultore 
Giova n Bernardi  da  Cafiel  Bolognefe,  del  qua- 
le a fuo  luogo  ne  abbiamo  fatta  menzione . 
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C.  Opera  del  medefìmo  è pure  quell’  altra 
Calcedonio,  che  in  rilievo  rapprefenta  la  teda, 
c il  bullo  di  Margherita  Farnefi  fuperbamente 
acconcia , e vellita  ; già  moglie  di  Aleffandro 
de’ Medici,  pofeia  di  Ottavio  Farnefi,  figlia  di 
Carlo  V.  Imperadore  , PrincipelTa  dotata  di  tut- 
te le  ottime  qualità  di  animo , e di  corpo  . 
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CAPITOLO  OTTAVO., 

f^otì'^ìa  dell'  Opera  di  Leonardo  yAgrftìnt  intito- 
lata Le  Gemme  Antiche  figurate  y delle 
varie  edizioni  , e degli  accrejcimmti 
fatti  alla  mede/ìma  * col  catalogo^ 
e fuccinta  deferitigli one  delle 
Gemme  in  offa  contenute  * 

LEonardo  Agoflini  da  Boccheggiano  Terra 
nel  diilretto  di  Siena , pafsò  a Roma  fiotto 
il  Pontificato  di  Urbano  Vili,  della  nobiliffima 
Famiolia  Barberini  Fiorentina  .*  e ficcome  fi  era 
Tempre  dilettato  dello  fiudio  delle  antichità  , co- 
sì in  Roma  ebbe  maggior  occafione , e comodo 
dì  coltivarlo,  raccogliendo  llatue,  medaglie,  T- 
fcrizìoni , Gemme  intagliate,  ed  altri  avanzi 
della  dotta  Antichità  per  arricchire,  e rendere 
adorna  la  Libreria,  e Pinacoteca  del  Cardinal 
Francefeo  Barberini  fino  Padrone,  e Mecenate, 
e Nenote  del  Pontefice . Avvenne , che  dopo  la 
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yiiorte  dì  Urbano  Vlir. , e d’ Innocenzo  X,  che 
gli  fucceffe,  fu  affunto  al  Sommo  Pontificato 
jf^lcfTandro  VII.  Ghigi  Sanefe , il  quale  avendo 
cognizione  del  merito  dell’ Agoftini , e dilettan- 
dofi  egli  ancora  di  fimili  fiudj  j ed  anche  come 
fuo  paefano,  lo  deputò  fuo  Antiquario,  e Com- 
milfario  delle  antichità  di  Roma , e di  tutto  il 
Lazio.  Ora  avendo  1’ Agoftini  fra  1’  altre  cofc 
raccolta  una  buona  ferie  di  Cammei , d’  Agate, 
di  Corniole,  di  Diafpri , di  Niccoli,  e d’altre 
Gemme  incife  antiche,  rare,  e non  mai  da  al- 
cun altro  ('piegate,  o date  in  luce,  pensò  a por- 
le in  buon  ordine,  apporre  a ciafcuna  la  fua 
interpretazione,  farle  difegnare  in  competente 
grandezza  da  Giovambatifia  Galleflruzzi  Pittor 
Fiorentino  abitante  in  Roma  , e celebre  per  la 
bravura  del  fuo  bulino,  e fattone  un  volume 
fotto  il  titolo  di  Gemme  antiche  figurate  pubbli- 
carlo fotto  gli  aufpicj  della  Santità  di  Alef- 
fandro  VII.,  liccome  fece  in  Roma  nel  1^57. 
in  4.  Quefto  , dopo  la  lettera  di  dedicazione  al 
Pontefice,  e una  brieve  Prefazione  al  Lettore, 
con  una  dichiarazione  della  fua  intenzione  in 
pubblicarlo,  contiene  duecento  quattordici  Gem- 
me di  varie  forti  tutte  diligentemente  intaglia- 
te in  rame,  ed  in  principio  brevemente  fpiega- 
te  acf  una  ad  una. 

Dopo  dodici  anni,  avendo  feguìtatol’ Agofii- 
ni  a raccogliere  antiche  Gemme,  e rare,  e a« 
vendole  pur  fatte  difegnare  dal  diligente  Gale- 
llruzzi,  trovò  alla  portata  di  pubblicarne  un 
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altro  Tomo  della  medefima  forma,  ma  aflai 
piu  fottile , ficcome  quello , che  fole  cinquantu- 
na  Gemme  contiene,  a ciafcuna  delle  quali  ao- 
pofe , come  fopra,  le  fue  interpretazioni . Era 
paffato  allora  a miglior  vita  il  Pontefice  Alef- 
landro  VII,,  e a lui  fuccelTe  il  buon  Vecchio 
Giulio  Rofpigliofi  Piftojefe  fotto  nome  di  Cle- 
mente IX.  in  età  di  82,  anni  non  molto  vo- 
gliofo  per  la  fua  molta  età,  e per  le  cure,  e 
turbolenze  del  Pontificato , di  ameni  fiudj  di 
antichità  ; dedicò  egli  per  tanto  il  fuo  fecondo 
Tomo  delle  antiche  Gemme  ^gurate  zi  Sereni  ffitno 
Cofimo  di  Tofeana,  Principe  di  quella  grandezza 
d’animo,  e di  quella  bontà,  che  ad  ognuno  è nota, 
L’ opera  dell’  Agoftini , ficcome  una  delle  pri- 
me fcritta  in  quello  genere  in  lingua  volgare, 
« in  un  tempo  , in  cui  lo  fiudio  dell’  antichità 
era  molto  in  voga , ebbe  moltiflimo  incontro 
preffo  ogni  genere  di  perfone,  e fe  ne  fecero 
varie  edizioni , di  cui  le  principali  fono  quella 
del  Monaldi  in  quarto  Tomi  due  Roma  1702, 
per  opera  di  Pomenico  de*  Roffi.  E in  Am- 
flerdam  1^85.  tradotta  in  latino  dal  celebre 
Jacopo  Gronovio  in  due  Volumi  in  4.,  come 
pure  Franecker  Jàp4>  fimiimcnte  due  Volu- 
mi in  4.  Ma  niuna  di  quelle  edizioni  può  (la- 
re a confronto  con  quella , che  meditò , e fe- 
licemente efeguì  il  Sig.  Paolo  Alcfìandro  Maf- 
fei  Patrizio  Volterrano,  e Gavalier  di  S.  Ste- 
fano, uomo  dotato  dì  fpirito,  di  talento,  e dì 
crudiz’ionc  molto  iuflicientc  per  ben  riufeirvi. 
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Egli  accrebbe  V opera  dell’  Agoftinl  di  nuove 
Gemme,  di  nuove  oflervazioni , e di  varj  anti- 
chi ragguardevoli  monumenti,  i quali  febbenc 
talvolta  fembra , che  non  abbiano  tutta  la  con- 
neflione  col  primario  fuo  iftituto  , tuttavolta 
poflbno  apportare  molto  utile , e diletto  a chi- 
unque ama  fimil  forta  di  fìudj , e fono,  per  le 
faggie  rifleflioni , e per  la  maniera,  con  cui  fo- 
no trattati , degni  di  tutta  la  ftima , e dell’  at- 
tenzione di  un  letterato.  Per  tutte  quelle  co- 
fe  convenne  al  Cavalier  MafFei  dividere  tutta 
l’opera  fua  in  quattro  volumi,  che  in  Roma  lì 
Ramparono  nel  1707.  in  4.  reale  fotto  i glorio- 
fi  aufpicj  del  Sommo  Pontefice  Clemente  XI. 
Le  quattro  Parti  di  quell’  opera  ( mi  fervilo 
delle  parole  llelfe  del  Giornale  de’ Letterati  d’ F- 
talia  Tomo  primo  MDCCX.  pag. 

no  ordinate  con  tal  metodo , che  la  prima 
contiene  folo  ritratti  di  perfone  illullri;  la 
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„ feconda,  e la  terza  non  abbracciano  cheDei- 
„ tà  , e cofe  all’antica  fuperllizione  appartenen- 
„ ti , mefcolate  però  alquanto  con  quelle , che 
„ nella  profana  mitologia  aveano  qualche  eoe- 
„ renza  colla  religione  de’ Gentili,  e nell’ulti- 
3,  ma  finalmente  comprendonfi  cofe  diverfe,  e 
„ come  farebbe  a dire,  una  mefcolanza  di  fi- 
3,  gure  di  piu  generi,  la  quale  comincia , e pro- 
„ feguifee  per  molto  tratto  con  quelle,  che 
„ fpettano  all?  Storia  romana , e dipoi  continua 
,,  colle  militari,  colle  gladiatorie,  e con  altre 
3,  feftive  del  cerchio,  e dell’  Anfiteatro  roma- 
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„ no  ralle  quali  vengono  apprefTo  le  fimboliche  , £ 
„ le  favolole  con  alcune  poche  concernenti  agli  an« 

5,  tichi  ufi  . Chiudonc^  l’opera  tutta  alcuni  Cam- 
„ mei , ed  intagli  moderni,  co’  quali  il  noftro 
j,  Autore  ha  pretefo  dì  far  vedere  , che  anche 
„ i noftri  tempi  han  prodotti  Artefici  sì  qualU 
„ ficati  in  quella  forta  di  manifatture  , che  l’età 
„ prefente  non  abbia  punto  da  invidiare  la  pia 
j,  fiorita  deirimperio  romano,  el’  eccellenza  de- 
5,  gli  antichi  Greci  in  far  fomiglianti  lavori.  „ 
Nel  dare  un  dettaoHo  delle  Gemme  dell’  A- 
gofiini  non  accennerò  fe  non  quelle,  che  egli 
medcfimo  defcriffe  nella  fua  prima  edizione  , che 
fece  in'  Roma,  fenza  cercare  delle  aggiunte,  che 
altri  vi  abbiano  fatte  : le  quali  Gemme  deU’A» 
goftini^,  febbene  fono  in  tanto  numero  , che  fem* 
bra  non  poterfi  defcrivere  in  un  fol  capitolo* 
tuttavolta  avendo  negli  antecedenti  due  defcrit- 
te  le  Gemme  del  Mufeo  Odefcalchi , e della 
Dattilioteca  Smithiana , e dovendo  in  feguito 
parlare  delle  Gemme  aflriferc  dei  Cori,  e di 
alcune  aggiunte  alle  Gemme  letterate  del  Fico- 
roni , tra  le  une , e le  altre  delle  quali  varie 
fe  ne  incontrano,  che  hanno  un  fimile,  o quali 
fimil  tipo  con  quelle  dell’  Agollini,  fuperfluo 
farebbe  ripeterne  la  deferizione.  In  fatti,  che 
fcrvirebbe  defcrivere  una  Gemma  di  quello , che 
rapprefenti  Apollo,  Ercole,  Efculapio , Giulio 
Cefare,  Ifide,  Minerva,  e fimili  ? fe  di  tali 
Deità,  e figure,  già  in  altri  luoghi, per  quanto 
^ richiede  il  nollro  IlUtuto,  fe  n’  è favellato  ? 

noi  tre  ^ 
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noltre  tra  quefte  Gemme  molte  ve  ne  ha , che 
figurano  la  Deità,  o la  cofa  medefima  con  po- 
chiffima  diverfità,  e molte  tefte  incognite  vi 
s’ incontrano , che  fuperfluo  farebbe  prenderli  il 
penlìere  di  defcrivere  per  non  cadere  in  ripeti- 
zioni, o intraprendere  una  fatica  inutile  : ficchè 
delle  2<^5.  figure,  che  riporta  1’  Agoftini  ne’ 
fuoi  due  Tomi  appena  la  terza  parte  avrà  bifo- 
gno  di  fpiegazione  in  quello  nollro  capitolo,  il 
quale  perciòr  o non  eccederà  , o eccederà  di  po- 
co l’eftenfione  degli  altri.  Veniamo  dunque  a 
quelle  del  Tomo  primo. 

La  I.  delle  quali,  che  è una  Corniola,  rap- 
prefenta  due  tede  jugate,  che  dal  fior  del  Lo- 
to, e dal  paniere,  o calato,  che  hanno  fulla 
teda  facilmente  fi  ravvifano  per  le  due  Deità 
Egiziane  Ifide,  e Serapide  , delle  quali  ne  fa- 
remo altrove  menzione  parlando  fpecialmentc 
delle  Gemme  adrifere  del  Cori . La  z.  rappre- 
fcnta  in  Niccolo  una  teda  di  Apollo  ricono- 
fciuto  non  tanto  dalla  corona  di  Alloro  , che  ha 
comune  cogli  Imperadori , e co’  Poeti , quanto 
dalla  lunghezza  delle  fue  chiome.  La  5.  è un 
Efculapio  col  fuo  badone  avanti  avviticchiato 
da  un  ferpente  efprclfo  in  Corniola.  La  4.  5. 
6,  7.  8.  efprimono  in  diverfe  pietre  varie  tede 
di  Ercole . La  p.  è Bacco  in  ómmeo  corona- 
to di  edera.  La  io.  è il  Dio  Pane  colla  fifo- 
nomia,  e colle  corna  di  Ariete  in  Diafprorof- 
fo . L II.  è la  teda  di  un  Fauno  pur  corona-* 
ta  di  edera,  e con  una  pelle  di  Ariete  co’fuoi 
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piedi  intorno  al  collo , e efprelTo  in  Agata  nc* 
ra.  La  la.  è un’altra  tefìa  di  Fauno,  con  una 
rampogna  avanti,  con  timpano  , cd  altri  fru- 
menti mufìcali  in  Corniola.  La  13.  rapprefen- 
ta  pure  in  Corniola  una  tefa  umana  congiunta 
al  di  dietro  con  quella  di  un  Cignale,  e par- 
rebbe la  tefa  di  Meleagro,  e dell’  Apro  Cale- 
donio , che  egli  uccife . La  14.  è una  Cornio- 
la , che  rapprefenta  la  tcfta  del  giovane  Giacin- 
to , del  quale  abbiamo  parlato  defcrivendo  le 
Gemme  del  Muleo  Odefcalchi . La  15»  ^ 
tefa  di  un  vecchio  barbato,  che  fi  crede  eflcr 
di  Omero,  del  quale,  febbene  non  fi  trovi  im- 
magine alcuna  naturale,  tuttavolta  perche  que- 
lla fi  raffomiglia  ad  una  efpreffa  in  una  meda- 
glia, riportata  dall’ Orfino,  la  quale  farà  pure 
anch’efla  fiata  finta  a capriccio,  come  quafi 
tutte  quelle  riportate  da  Guglielmo  Rovilio  nel 
fuo  Prontuario  delle  Medaglie  de’  piu  illuftrì 
uomini,  e donne  del  Mondo,  tale  è la  i^., che 
fi  dice  rapprefentare  l’effigie  di  Filemone  Poe- 
ta, autore  della  nuova  Commedia, che  anche  in 
altra  pofitura  vedremo  nelle  Gemme  rare  del  Fi- 
coroni  alla  Tav.  IV.  fig.  3.  La  17.  è una  Cor- 
niola rapprefentante  la  tefia  di  un  Sileno.  La 
18.  rapprefenta  in  Corniola  una  tefia  fino  al 
petto  coronata  di  Alloro  con  una  mafchera^  fee- 
rica avanti , e fi  crede  cfler  1’  effigie  di  P. 
Virgilio  Marone.  La  17.  è una  tefia  di  Socra- 
te in  Corniola  , della  quale  tra  le  ^ immagini 
e^prelTc  nelle  Gemme  non  v’  ha  la  piu  nota,  e 
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facile  da  conofcerfi  . La  zo.  è la  faccia  di  un 
vecchio  in  Corniola , che  fi  crede  eflere  di  Ar- 
chita Tarentino  Capitano,  e Filofofo  Pittago- 
nco.  La  21.  22.  23.  fono  tre  tefie  di  vecchi 
barbati  , quali  fi  fogliono  figurare  quelle  degli 
antichi  Filolofi  . La  24.  rapprefenta  una  tefta,e 
bullo  di  un  Filofofo  avviluppato  nel  pallio  col- 
la deftra  mano  fuori  di  elfo , che  fi  crede  elfe- 
re  Apollonio  Tianeo  dalla  fimilitudine , che  ha 
colla  dilui  immagine  efprelfa  in  una  medaglia 
riportata  dall’ Orfini.  Le  25.,  e z6.  fono  le  te- 
fie di  un  Poeta , e di  un  Filofofo  incogniti  . 
Le  27.  e 28.  fono  le  tefie  di  Cicerone,  e di 
Seneca  , raffigurate  dal  confronto  di  antiche  fia- 
tue  in  marmo,  e da  medaglie,  che  di  elfi  o 
finte,  o vere  fi  trovano.  Le  zp.  e 30.  fòno 
due  tefie  velate,  come  coprir  fe  le  folevano  gli 
antichi  Sacerdoti  degli  Dei  nel  prefentarfi  a por- 
gere ad  elfi  voti,  o preghiere.  Trovali  una  me- 
daglia greca  con  una  effigie  veneranda , colla 
tefia  cinta  di  diadema , e coti  intorno  1’  epigra- 
fe IIEPrAMOC  KTICTHC  , cioè  Pergamo 
Fondatore , c fi  crede  rapprefentare  Pergamo  Re 
fabbricatore  d’una  Città  famofa  di  tal  nome  in 
Afta.  Dalla  fìmilitudine , che  ha  l’ effigie  efpref- 
fa  in  quella  31.  Gemma  dell’  Agofiini , che  è 
una  Corniola , prende  motivo  di  credere , che 
fia  di  tal  Re.  La  32.  è una  tefia  coronata  di 
Alloro,  che  feco  porta  il  nome  in  greco  AA- 
AION,  e crede  l’ Agofiini  clfer  il  nome  di  un 
Atleta  vincitore  ne’oiuochi  Pizii.  Ma  io  ere- 
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derei,  che  piuttofto  fotte  la  tetta  di  qualche 
gran  Capitano,  o Imperadore,  o che  Allione 
fofTe  il  nonae  dell’ Tncifor  greco,  del  quale  ab- 
biamo fatta  menzióne  nel  cap.  g.  di  quette  In- 
ftituzioni , del  che  tanto  piu  mi  perfuado , per- 
chè i vincitori  de’ giuochi  pitici  fi  coronavano 
fecondo  Ovvidio  di  frondi  di  Efthio  , poiché 
l’Alloro  non  era  ancor  in  ufo.  La  3:5.  e 34. 
figurano  due  tette  di  Aleflandro  Magno,  del 
quale  abbiamo  parlato  altra  volta  • ficcome  la 
35.  e 3^5.  fembrano  rapprefentare  i due  Tclom- 
mei  fratelli  di  Cleopatra,  il  primo,  che  fece 
uccidere  Pompeo,  e poi  fatto  uccidere  egli  ftef- 
fo  da  Cefare;  l’altro,  thè  dallo  fletto  Cefare 
fu  poflo  a parte  del  Regno  infieme  colla  forel- 
la  . La  37.  rapprefenta  la  tetta  fafciata , co’ca- 
pegli  calamiflrati  dì  un  altro  'i  olommeo  per  fo- 
pranome  Apione  efprelfo  in  Cammeo , e rico- 
nofciuto  dal  confronto  d’una  medaglia  di  Ful- 
vio Orfini.  La  38.  rapprefenta  in  Diafpro  rof- 
fo  una  tetta  con  belliffima  capigliatura,  la  qua- 
le non  fi  faprebbe  indovinare  di  chi  ella  fia . 
Mafiìniffa  fu  un  Re  della  Numidia  celebre  nelle 
ttorie,  perciò  fi  crede  rapprefentato  in  quetto  bel- 
liliìmo  Ametifto,  ove  fi  vede  la  tetta  d’ un  guer- 
riero Africano  con  barba  folta  , e corta , e con 
un  elmo  in  tetta , fui  quale  è efpretta  una  biga 
a cavalli  incitati  , e condotti  dal  fuo  cocchiere^ 
nell’ettremità  dell’ elmo  fopra  la  fronte  vi  è un 
cavallo  marino,  per  fignificare,  che  egli  avea 
comando  anche  fopra  il  Mare,  preffo  cui  è tt 
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tuata  la  Niimidia*  e nella  falda  dell’  elmo  me- 
defimo  al  di  dietro  v’è  effigiato  un  cane,  forfè 
per  denotare,  che  egli  facea  r.udrire  ferocififimi 
cani  per  guardia  del  fuo  corpo  : vi  fi  vede  an- 
che dietro  le  fpalle  una  ftatuetta  di  Venere  i- 
gnuda , ed  avanti  di  elfo  alcuni  caratteri  puni- 
ci* tutte  le  quali,  cofe  efprelTe  con  un  intaglio 
di  mano  eccellente  rendono  la  Gemma  d’  un 
prezzo,  e d’una  ftima  affai  riguardevole.  La  40 
rapprefenta  una  tefla  di  Antinoo  in  Corniola 
giovane  favorito  dell’ imperador  Adriano,  eno- 
tiffimo  nelle  medaglie,  nelle  ftatue  , e nelle  Gem- 
me incife.  La  41.  è la  tefia  , o mezzo  bullo 
di  un  foldato  ignoto.  Le  42.  4:5,  44.  45.  ^ó. 
47.  fono  le  tefie  di  Numa  Pompilio,  di  Giu- 
lio Bruto,  di  Cajo  Sulpizio,  di  Gneo  Pompeo 
Magno*  e le  ultime  due  di  Cajo  Cefare,  tut- 
te facilmente  ravvifate  dal  confronto  delle  me- 
daglie, che  di  tali  uomini  legittime  fi  trovano- 
La  48.  è un  criftallo  antico  , che  rapprefenta  il 
Capricorno  fegno  ceielle  , e folto  di  effo  un  Del- 
fino ^ il  primo  era  l’ Orofcopo , o Afcendente, 
fotto  il  quale  Auguflo  era  nato,  e l’ altra  la fua 
infegna  * ibpra  al  Capricorno  v’  è la  teda  di  ua 
giovane , che  fi  crede  edere  di  Auguflo  medefi- 
mo,  o di  alcun  de’  fuoi  Nipoti.  La4p.  è un* 
altra  bella  teda  di  Augudo  laureata  in  Giacin- 
to. L’Agoftini  dice,  che  fu  trovata  nelle  rovi- 
ne della  Città  di  Catania  , mentre  egli  dimora- 
va in  Sicilia  1’  anno  1(^25.,  e che  fu  cagiona 
j)erchè  egli  prendeiTe  guI]o  per  le  Gemme  inci- 
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fe,  e ne  cominciafTe  a raccogliere.  La  tetta  di 
M.  Agrippa  fi  conofce  facilmente  dalla  corona 
roftrata , della  quale  fu  onorato  da  Augutto  do  - 
po  aver  ottenuta  la  vittoria  nella  famofa  batta- 
glia navale  contro  M.  Antonio  pretto  il  Pro- 
montorio di  Azio;  cosi  è rapprefentata  in  que- 
fìa  cinquantefima  Gemma,  che  è un  belliflimo 
Cammeo.  Cosi  le  diciotto  feguenti  fino  alla 
fefTantefima  fettima  inclufive  rapprefentano  in 
varie  forti  di  Gemme  le  tette  di  Tiberio,  di 
Cajo  Caligola,  di  Drufo  fratello  minore  di  Ti- 
berio , di  Germanico  Cefare  figliuol  di  Drufo , 
di  Lucio  figliuolo  di  Agrippa , e di  Giulia , a- 
dottato  da  Augutto,  di  Claudio,  di  Britannico 
figliuol  di  Claudio  giovane  , e di  Mettalina,  fat- 
to avvelenar  da  Nerone,  di  Nerone  ftettb , di 
Galba  duplicata,  di  Trajano  giovane  figurato 
fopra  un  moggio,  dal  quale  efcono  due  fpiche, 
e fu  cui  pofano  due  bilancie  per  fignificar  la 
provvidenza,  e la  giuftizia  di  quett* ottimo  Im- 
peradorc , di  Antonino  Pio,  di  Commodo,  di 
Settimio  Severo,  del  medefimo  con  Giulia  fua 
moglie,  di  Antonino  Caracalla  , e di  Elagaba- 
lo  • tutte  quette  tette*  fi  conofcono  facilmente 
per  ettere  d’ Imperadori , di  Cefari,e  di  Augu- 
tti,  che  hanno  medaglie  legittime,  colle  quali 
fi  pottbno  confrontare.  La  Ó8.  è un  Cammeo, 
che  rapprefenta  la  Dea  Ifide  col  fiftro  in  mano, 
e col  fior  del  Perfico  fulla  tetta,  della  quale 
fi  è parlato  altrove.  Le  tre  feguenti  fono  tre 
bellilfimc  tette  di  Minerva  colla  galea,  e colla 
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Gorgone  in  petto  di  fingolar  artifizio , e la  72. 
è una  tefia  di  Medufa  cinta  al  folito  di  ferpen- 
tì  in  Diafpro  roflb . La  yg.  è una  tefta  , e bu- 
fio  colla  pelle  del  Leone  Nemeo,  folita  infegna 
di  Ercole,  onde  fi  conofee  eflere  Onfale  fua 
Favorita,  o Dejanira  fua  moglie.  Pfiche  fi  co- 
nofee  dalla  farfalla,  colia  quale  è fempre accom- 
pagnata ; in  quella  Corniola  fi  vede  innoltre  una 
mano  in  atto  di  prender  coll’  eftremità  delle 
dite  le  ali  della  farfalla , il  che  non  è fenza  mi- 
ftero  . Tra  due  bei  ramufcelli  di  Alloro,  che 
formano  una  corona,  intorno  a quella  Corniola 
fìa  incifo  un  ritratto  di  donna  colla  tefia  fa- 
feiata,  e perchè  un  tal  ritratto  molto  fi  ralfo- 
miglia  al  volto  di  Saffo  Pocteffa  greca,  che  fi 
vede  in  una  medaglia  d’argento  di  Mitilene,  fi 
crede  ragionevolmente , che  l’ Artefice  abbia  pre- 
tefo  di  efprimere  il  volto  della  Poeteffa  mede- 
fima.  La  è un  Cammeo  , che  figura  una 
tefia  di  'donna  col  diadema  , e una  ghirlanda  di 
frondi  di  vite  : ficcome  Olimpia  Madre  di  A- 
leflandro  Magno  era  folita  anche  piu  delle  al- 
tre donne  di  Macedonia  frequentare  le  cerimo- 
nie di  Bacco  , c d’ Orfeo , così  fi  crede  effer  qui- 
vi efpreffo  il  fuo  ritratto.  La  77.  è un  bellif- 
fimo  Cammeo  colla  tefia , e bufio  di  una  don- 
na, che  ha  i capelli  fparfi  per  le  fpalle,  e un 
parazonio  in  mano , fimile  ai  ritratti  di  Se- 
miramide figlia  del  Re  Dario , e valorofa  guer- 
riera , che  fecondo  gli  Storici  i Re  di  Perfia 
folcvano  portar  dipinta  negli  elmi , onde  a ra- 
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gione  fi  congettura  efiere  ella  medefima  efpref- 
fa  in  quefio  Cammeo.  Le  due  feguenti  fono  ^ 
due  tefie  di  Cleopatra  , e T altra  di  una  Regina 
incognita  elprcffa  in  Agata  in  rilievo.  La  8l. 
è la  teda  di  Agrippina  minore  moglie  di  Clau- 
dio Imperadore,  abbaftanza  nota  nelle  fiorie, 
e riconofeiuta  dal  confronto  delle  fue  medaglie 
rare  , e fingolari.  La  8i.  è una  tefia  incognita 
in  Corniola,  e la  83.  una  tefia,  e bufio  di  Lu- 
crezia col  pugnale  in  mano  in  atto  di  trafig» 
gerfi.  La  S4.  è Agrippina  maggiore  moglie  di 
Germanico  affai  nota  nelle  florie,  e riconofeiu- 
ta dal  confronto  della  fue  medaglie  belliflìme, 
ma  piu  frequenti  di  quelle  di  Agrippina  di 
Claudio.  Dice  1’ Agofiini  aver  donato  quefio  ri- 
tratto di  Agrippina  in  Crifolito  al  Cardinal 
Francefeo  Buoncompagni  Arcivefeovo  diMapoli, 
c averne  riportata  la  ricognizione  di  cento  feu- 
di di  oro.  La  85.  è il  ritratto  di  una^  donna 
coronata  di  rofe , ed  in  bellifilmo  rilievo,  e 
r Agofiini  crede  effere  di  Poppea  moglie  dell’ 
Imperador  Nerone  . La  8^-  87.  88.  87*  fono 

i ritratti  fimili  a quelli,  che  fi  ritrovano  nelle 
medaglie  di  Sabina  Augufia  moglie  di  Adriano, 
di  Faufiina  maggiore  moglie  di  Antonino  Pio, 
di  Faufiina  minore  moglie  di  Marc  Aurelio , s 
di  Giulia  Augufia  moglie  di  Settimio  Severo. 
La  e pi.  fono  due  tefie  di  donne  incogni- 
te, e le  altre  fette  feguenti  fono  tefie  di  Bac- 
canti al  folito  coronate  di  ellera , ed  efpreffe 
jn  varie  forti  di  pietre,  ficcome  la  pp.  è im’ 
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altra  teH^a , e bufìo  di  donna  incognita  . Seguita- 
no altre  quattro  , che  fono  mafchcre  fceniche  , 
o baccanali  di  Fauni,  e di  Sileni.  La  104.  è 
un  altra  rnafchera  in  un  Cammeo  colla  bocca 
aperta  , dalla  quale  pende  una  fronda  di  Perfico, 
che  fi  dice  elfer  fimbolo  della  verità,  onde  fi 
crede  elfer  quefio  il  ritratto  della  Verità;  che 
fe  così  foffe,  farebbero  perdonabili  i bugiardi , 
vedendo  la  verità  elfer  così  brutta  cofa . Me- 
glio fi  dipinge  la  Verità  da’ Poeti  una  bellilTi- 
ma  fanciulla  ignuda  ornata  foltarto  con  alcuni 
veli  bianchi,  con  un  Sole  nella  dcftra  per  dimo- 
ilrare  ch’ella  è amica  della  luce*  talvolta  con 
uno  fpecchio  per  denotare  ch’ella  rende  la  giu- 
fta  forma  delle  cofe*  talvolta  ancora  con  un  o- 
rologio,  che  è la  mifura  del  tempo,  per  ligni- 
ficare ch’ella  dee  fempre  apparire  col  Temoo, 
di  cui  perciò  fi  finge  elfer  figliuola,  e in  altre 
maniere,  e con  altri  fimboli  piu  proprj , che 
in  quella  Gemma  dell’ Agoftini . Ecco  in  quello 
Calcedonio^,  che  fegue,  il  Padre  della  verità,  il 
Tempo,  cioè,  figurato  in  un  vecchio  ignudo  col- 
le ali,_e  colle  catene  a’ piedi,  avendo  così  gli 
Antichi  figurato  Saturno,  che  è lo  fielfo  , che 
il  tempo,  maltrattando  Giove  fuo  figlio  per 
gelofia  del  Regno  , il  quale  folo  fi  fcioglieva 
nelle  fue  felle  dette  Saturnali  celebrate  dai  Ro- 
mani nel  mefe  di  Decembre  . Dopo  Saturno,  o 
il^  Tempo  viene  Io  fielfo  Giove  efprefib  in  Cor- 
niola ignudo  coir  alla,  e col  fulmine,  come  or- 
dinariamente fi  fuol  dipingere.  La  107.  è una 
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Corniola,  che  rapprefenta  una  "figura  dì  ApoU 

10  fimboleggiata  in  particolar  maniera  , poiché 
fi  vede  eflo  Apollo  ignudo  dalla  parte  fuperio-* 
re,  e coperto  con  un  velo  dalla  parte  inferio- 
re, eccetto  i piedi,  e la  gamba  finiflra,  e (la 
in  atto  di  Tuonar  tafieggiando  la  lira , che  (Va 
pofata  fopra  un’  ara  ■ avanti  la  quale  Ravvi  una 
donna,  che  prefenta  un  fanciullo  ignudo  fopra 
una  patera,  o bacile,  la  quale  fi  crede  elfere 
una  Sacerdotefla , che  fecondo  la  religione  de* 
Cretenfi , e pofeia  anche  degli  Atemeli , offeri- 
va per  voto  da  effi  fatto  le  primizie  umane  3 
quello  Dio.  La  io8.  rapprefenta  in  Corniola 

11  rapimento  di  Ganimede  già  noto  nelle  favo- 
le, portato  incielo  dall’Aquila  di  Giove,  o da 
Giove  ifielTo  trasformato  in  Aquila.  11  vafo, 
che  ha  a’ piedi  è quello,  col  quale  dee  mefcerc 
il  nettare  allo  (leffo  Giove.  La  lop.  è un  Cal- 
cedonio zaffirino,  che  rapprefenta  una  (latua  di 
Ercole , che  termina  dal  mezzo  in  giìi  in  un 
tronco  di  Mercurio,  la  qual  forte  di  figure 
vengono  chiamate  da  Ateneo  Ermeracli , perchè 
Ercole,  e Mercurio  eflendo  ambedue  Deità  Via- 
li, o Terminali,  così  uniti  in  rozze  (latue  fi 
ponevano  fui  bivj , e trivj , e avanti  le  porte 
delle  cafe  nelle  Città.  La  no.  figura  Ercole 
in  atto  di  render  conto  al  Re  Eurifteo  delle 
fatiche  , e de’  pericoli , a’  quali  fi  era  efpoflo  per 
fuo  comando;  e nella  feguente  vedefi  lo  fieffo 
Ercole  alle  prefe  col  Leone  Nemeo;  enelledue 
altre  vedefi  Jole  fua  Favorita  colia  fpoglia 
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del  medefimo  Leone,  e colla  clava,  che  egli 
folea  portare.  Le  Grazie  prelTo  i Poeti  fonotrej 
1 cui  nomi  fono  Aglaja,  o Pafitea,  Talia , ed 
Eufrofine  , fi  dipingono  nude,  ed  infìeme abbrac- 
ciate , come  fi  vedono  in  quefio  Niccolo.  Le 
tre  fegucnti  fono  tre  figure  intere  di  Venere^ 
la  prima  colle  ali,  che  porge  una  ciambella,  o 
altra  cofa  a Cupido , che  colle  mani  fiefe  fla 
in  atto  di  prenderla  i La  feconda  la  ftcfìTa,  che 
porge  ad  Amore  nell’atto  medefimo  due  tefie 
(di  papavero  - la  terza  è la  fiefia  Venere  Colle 
armi  di  Marte,  l’afia,  T elmo,  e lo  feudo  * 
La  II 8.  è Vulcano  fedente,  che  fabbrica  uri 
elmo  ad  Achille,  o ad  Enea.  La  tip.  è una 
llatua  di  Diana  Efefia , della  quale  parleremo 
tra  le  Gemme  afirifere.  La  izo.  è Diana  ignu- 
da con  un  arco  , e un  cervo  nelle  mani . Nelle 
quattro  feguenti  figure  intere  vengono  fimbo- 
leggìate  la  Speranza,  Cerere,  la  Fortuna,  e la 
Libertà;  la  prima  colle  fpiche , e con  alcune 
frondi  in  mano;  la  feconda  parimenti  colle  fpi- 
che, e col  papavero;  la  terza  col  corno  di  ab- 
bondanza," e con  un  timone  da  Nave;  e la  quar- 
ta finalmente  con  Una  verga , col  pileo , e a* 
piedi  un  vafo,  dal  quale  efee  una  palma , tutti 
fimboli  convenienti  a tali  Oeità . La  125.  rap» 
prefenta  in  Corniola  una  Donna  in  piedi  con 
un  bambino  in  braccio  , e fi  crede  efiete  la  Dea 
Rumìlia , che  preflb  i Romani  prefiedevà  ai 
bambini  lattanti , cosi  detta  dalla  parola  ruma , 
che  prelTo  i Latini  fignifica  poppa . La  l^6.  è 
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un  Cupido  con  varj  attrezzi  militari , e far^ 
Amore  fatto  foldatoj  ficcome  la  feguente  rap- 
prelenta  Cupido  mafcherato . La  128.  è Arpo- 
crate  Dio  del  (ìlenzio,  del  quale  fi  dirà  altro- 
ve, e la  125?.  rapprefenta  un  putto,  che  giuo- 
ca  . Le  due  leguenti  fapprelentano  Pallade,  e 
Bellona  armate  quafi  nella  raedtfima  maniera. 
La  132.  33.  c 34.  rapprefcntano  un  Sacerdote- 
di  Bacco,  un  Sileno,  e un  Agricoltore,  che 
da  un  otre  verfa  del  vino,  ciafcuno  colfuocar- 
chefio , vafo  da  vino  confacrato  al  medefimo 
Bacco.  La  135.  è una  Baccante  fcolpita  in  Ba- 
laiTo , chs  a guifa  delle  Sarerdoteffe  dette  Me- 
nadi , BafìTaridi,  o Mimalonidi , infuria  anch’e- 
gli con  moti  incompofli  , co’  capegli  al  vento 
jparfi  , il  tirfo  nella  delira,  e un  grappo  d’  uva 
nella  finiftra  coperta  della  pelle  di  un  Leone,  o 
d’  una  Lince , e con  un  calcio  rovefci?.  un  vafo 
di  vino  , tutte  le  quali  mattezze  fi  Iblevano  fa- 
re nelle  Orgie,  o Felle  di  Batco . Le  due  fe- 
guenti  rappt'efentano  un  Fauno , e una  Fauna  i- 
gnudi  • ir  primo  col  pedo,  che  era  un  hafione 
pafiorale  in  cima  ritorto,  e con  una  pelle  dì 
Leone  fulla  finilfra  fpalJa  ; l’altra,  che  fcherza 
con  un  fanciullo,  che  fi  folleva  fu  d’un  piede, 
tenendolo  per  ambe  le  mani.  Le  138.  139. 
140.  141.  142.  rapprefentano  varj  facrifizj,  fa- 
crificanti , e vittime  fugli  altari.  Particolare , e 
bcllilfima  , ma  di  abbominevole  memoria  è l’ul- 
tima, che  in  Elitropio  rapprefenta  il  facrifizio 
del  turpe  Fallo,  che  fece  i’Imperador  Caligola 
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alle  tre  forelle  Agrippina , Drufiila  , e Giulia , 
Vi  fi  ve<]e  lo  fiefib  iraperadore  in  atto  d’  in- 
coronarne una,  e le  altre  due  con  un  Sacerdote 
avanti  l’ara,  fu  cui  fia  efpoflo  co’fuoi  acceffo- 
rj . Le  due  feguenti  fono  due  Mufe , Talia  pre- 
fidente alla  Commedia  riconofciuta  dalla  mafche- 
ra , che  tiene  in  mano  • 1 altre  Clio , Melpome- 
ne , o Holiinnia , giacché  tutte  tre  quelle  fono 
effigiate  colla  lira  ne’  denari  conlolari  della 
Gente  Pomponia',  ficcome  in  quello  Plafma  di 
Smeialdo.  La  145.  rapprelenta  una  donna  lemi- 
nuda  tutta  fcapigliata  , e potrebbe  effer  Cleopa- 
tra.  La  1415.  rapprelenta  in  Corniola  due  fan* 
ciullì  ignudi,  che  lì  efercitano  nella  lotta,  ed 
un  vecchio  con  una  verga,  che  loro  infegna  , e 
fi  diceva  il  Pioginnafla  . XJn  giovane  alato  con 
un  pamele  di  flutti , e di  frondi  figurato  in  que- 
lla 147.  fi  crede  elfer  l’Autunno.  Le  Ore  fe- 
condo^ Omero  fianno  alla  guardia  delle  porte 
del  Cielo;  fi  dipingono  con  velo,  o falda  gon- 
fia dall’aura  fopra  la  tella , e di  piu  tre  flelle, 
come  fi  vede  in  quella  Gemma  148. , che  è un 
Niccolo;  collo  fteffo  velo  in  tal  forma  gonfia- 
to fi  dipinge  Zefiro  vento  in  figura  di  giova- 
netto ignudo,  come  fi  vede  in  quella  Gemma 
149. , che  un  Agata  di  varj  colori.  Nella 
150.  è féolpita  Pfiche  colle  ali  di  farfalla  figu- 
rata per  l’Anima,  che  qui  fi  vede  genuflelfa , 
e colle  mani  legate  di  dietro  a guifa  di  fchiava 
per  fignificare,  che  chiufa  dentro  il  fuo  carce- 
re terreno  è foggetta  alle  paffioni , e al  fenfo. 
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Nella  15 1.  vedefi  Enea  col  Padre  Anchlfe  fal- 
le ft^alle,  e il  picciol  Giulio,  che  tiene  colla  fi- 
jiiftra , non  avendo  forfè  1’  Artefice  attelo  al 
ciextree  fe  pavvus  lulus  Impltcuit  di  Virgilio, 
Due  Sacerdoti  velati,  fulla  toga  dell’ uno  de  qua- 
li è dipinta  una  Sirena , e fulla  tonaca  dell  al- 
tro un  cavallo  marino , che  in  un  lungo  bafio- 
r)e , che  va  a terminare  fulla  delira  (palla  dell  uno  , e 
dell’altro,  portano  certi  iftrumenti  dallo  fieffo 
bafione  pendenti,  fi  credono  efiere  due  Salii, 
Sacerdoti  di  Marte,  e che  quegli  ftrumenti  fie- 
no gli  Ancilj,  forta  di  feudi  cosi  chiamati,  e 
il  nome  loro  fi  crede  efpreffo  in  certe  lettere 
etrufche,  che  fopra,  e fotto  dì  eflì  fono  efprcf- 
fe  in  quella  Gemma  che  è un  Agata  va- 

riegata . Le  tre  feguenti  rappretentano  la  prima 
un  Filofofo  incognito  fedente  in  atto  di  difpu- 
tare;  la  feconda  Diogene  Cinico  dentro  la  fua 
botte  • la  terza  Alefiandro  Magno  collo  fccttro 
e coll’Afta;  Nella  15Ó.,  che  è un  Calcedoni® 
vedefi  Muzio  Scevola  tener  la  mano  defira , nel- 
la quale  ftringe  ancora  la  fpada,  ferma  tra  le 
fiamme  accefe  fopra  un’ara,  vefìito  alla  milita- 
re, ma  coir  elmo  a’ piedi.  Nel  guerriero  efpref- 
fo in  quella  157.,  che  fla  in  atto  di  porfi  i 
calzari,  ed  ha  avanti  di  fe  un’afta,  uno  feudo, 
una  faretra , e un  vafo  fopra  una  colonnetta  o 
ara  pretendono  riconofeere  Q.  Cincinnato  chia- 
mato dall’aratro  alla  Dittatura.  La  15S.  rap- 
preienta  un  Guerriero,  che  un  altro  morto  nc 
porta  falle  fpalle,  e fi  ravvifa  in  tal  tipp  la 
^ cari- 
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carità  militare.  Nelle  tre  fegucnti  fi  ravvifano 
J’ Imperador  Trajano,  con  uno  fchiavo  Daco , 
o Parto  genuflefib  avanci  di  lui , ma  è un  Cam- 
meo rotto.  La  feconda  rapprefenta  Domiziano, 
e Domizia  in  abito  di  Cerere  con  due  fpichc 
in  mano,  che  porge  all’ Imperadore . La  terza 
Trajano,  e Plotina,  o altri,  che  fi  porgon  la 
mano . Le  cinque  feguenti  rapprefentano  cinque 
foldati  in  varj  atteggiamenti,  e con  varj  fimbo- 
lì . L’ultimo  porta  anche  feco  nella  pietra  fcol- 
pito  il  fuo  nome  in  greco  NAM'f’EPOC,  Nam« 
fero,  che  io  non  fo  chi  fi  fofie.  Altre  rappre» 
Tentano  due  Gladiatori  ignudi  con  certo  baftone, 
o altra  cofa  fra  le  mani , che  fi  crede  eflere  un 
arma  finta  di  legno  data  loro  per  onore  dopo 
cfiere  fiati  vincitori  ne’ combattimenti . La  jóp 
rapprefenta  in  Onice  un  uomo  nudo  appoggiato 
ad  una  colonna,  e che  tiene  nella  defira  una 
tefia  umana , e fi  crede  efier  figurato  quell’  A- 
chila , che  uccife  Pompeo.  La  170.  dimofira 
un  uomo  ignudo  con  uno  feudo  alto  nella  fini- 
fira  in  atto  di  ripararli , e con  afia  nella  de* 
lira  genufleffb  avanti  a una  Piramide.  Prima, 
che  i certami  gladiatori  fi  faceffero  ne’ fori,  c 
ne’ teatri  per  diletto  degli  fpettatori , fi  ufava  far- 
li avanti  a’  fepolcri  per  placare  i Dei  Mani , e 
tali  combattenti  fi  .chiamavano  Bufiuarj  , ficco- 
me  è il  prefente  efpreffo  in  Corniola.  La  171. 
rapprefenta  forfè  un  Bellonario,  o Sacerdote  di 
Bellona,  che  fembra  ferirli,  e trarfi  il  fangue 
dalle  vene  per  offerirlo  alla  Dea,  la  cui  fiatua 
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fta  porta  fopra  una  colonna.  La  172.  è una 
flatua  di  marmo  limile  al  Bafaltc , che  fi  crede 
rapprefentare  Britannico.  Le  tre  feguentì  dimo- 
rtrano  varj  fegni  celerti  , il  Leone  , lo  Scorpio- 
ne, l’Ariete:  c tutte  le  altre  fino  alla  213. 
rapprefentano  in  diverfe  lorti  di  pietre  varj  a- 
nimali  terrertri  , volatili , e marini , vale  a dire 
un  Ariete  con  un  Fauno,  una  Capra  di  Egitto 
co’ piedi  d’ avanti  fu  per  una  Palma.  Una  Cer- 
va fdrajata  avanti  a un  trofeo,  che  fi  congettu- 
ra efler  la  cerva  di  Sertorio-,  che  fempre  Io  fe- 
gui  fra 'le  armi,  e lo  ftrepito  de’  Soldati,  ed 
egli  fingea  pe’  fuoi  fini  elfergli  ftata  mandata 
dalla  rtelfa  Diana.  Due  Tigri,  che  tirano  il 
cocchio  di  Bacco.  Una  Tigre  dello  ftelfo  Dio., 
La  Lupa,  che  allatta  Romulo,  e Remo.  Un 
Lupo , che  sbrana  un  Capro  : un  altro  Lupo  , 
che  efee  dal  gufeio  d’ una  gran  chiocciola,  c 
sbrana  uh  Lepre.  Un  Cane  dirtefo  per  terra* 
un,  Toro,  in  cui  fi  dice  elferfi  trasformato  Gio- 
ve per  rapire  Europa , che  già  allegro  porta  via 
fui  dorfo  in  mezzo  al  mare  verfo  1’ Ifola  di  Cre- 
ta : altri  due  fegni  celerti,  una  Vacca  d’Egitto, 
che  que’ popoli  adoravano  come  la  Madre  del 
loio  Bue  Api.  Altri  Bovi,  c Vacche  curtodite 
dal  loro  Partore  .*  tre  bighe  diverfe  col  loro  Au- 
rigatore  : quattro  cavalli  defultorj  incitati  dal 
defultore-  fierirtìmo  Cinghiale  ferito,  e caccia- 
to da  un  cane;  due  Aquile  trionfali  in  diverfa 
maniera;  altre  due,  una  col  ferpente,  e 1’  altra 
con  un  cane  : un  Gallo  con  una  fpica  nel  bcc- 
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co,  e con  Mercurio  avanti:  un  altro  Gallo  con 
un  trofeo  nel  deflro  piede  , e coll’  altro  pofato 
fopra  un  globo  per  fignificare  effer  un  gallo  con- 
facrato  a Marte,  Un  Papagalloj  una  volpe,  che 
guida  un  cocchio  tirato  da  due  Galli  j una  Chi- 
mera comporta  dalla  terta  di  un  Gallo,  di  un 
Ariete,  di  un  Cornucopia,  di  una  Mafchera,di 
un  Lepre,  e di  un  Delfino  con  una  palma  . Un’ 
altra  Chimera  comporta  dalla  terta  dell’  augello 
Ibi,  di  un  Coccodrillo,  della  terta  di  un  Arie- 
te, da  due  mafchere  con  volto  umano  &c.  Un  Gri- 
fone , fu  cui  fede  il  Dio  Canopo.  Una  Sfinge, 
di  cui  fi  è parlato,  e fi  parlerà  altrove.  Due 
altri  animali  mortruofi , che  rapprefentano  la 
doppia  natura  del  Toro,  e del  Leone . Due  Del- 
fini , che  tirano  un  Cocchio , fu  cui  fiede  A- 
more;  Un  altro  Amore  a cavallo  di  un  Delfi- 
no. Un  altro  Delfino,  ed  un  cavallo  marino, 
E la  penultima  è la  Lira  di  Apollo  guernita 
di  due  Delfini , pefci  confacrati  a quefto  Dio, 
c della  terta  di  un  Toro,  animale,  che  al  me- 
defimo  fi  foleva  facrificare  . E l’ ultima  finalmen- 
te è un  Sirtro,  fulla  cui  cima  è un  fior  di  Lo- 
to , che  fignifica  la  virth  del  Sole  nella  genera- 
zione di  tutte  le  cofe  terrene. 

Seguono  le  Gemme  antiche  figurate  comprefe  nel 
Tomo  fecondo  di  Leonardo  s/fgojiini . 

Dopo  la  dedica  al  Sercniffimo  Cofimo  de’Me* 
dici,  cd  un  avvifo  al  Lettore,  e ad  un  Difeor- 
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fo  falle  Gemme  antiche  figurate  negli  anelli, 
viene  TAgoPtini  alla  fpiegazinne  di  cinquantuna 
Gemme  comprefe  in  quefio  volume  fecondo  ^ dalle 
quali  noi  ci  sbrigheremo  colla  maggior  brevità , 
giacché  alcune  fono  fimili  , o poco  differenti  da 
quelle  y che  fi  fono  fpiegate  nel  Tomo  primo , 
c di  altre  fi  è fatta  menzione  tra  le  Gemme 
del  Mufeo  Odefcalchi,  tra  quelle  della  Smithia- 
na  Dattiliofeca , cd  altre  finalmente  fi  ritocche- 
ranno nel  riandare  le  Gemme  afirifere  del  Gori, 
o alcune  aggiunte  alle  Gemme  letterate  del  Fi- 
coroni . Veniamo  dunque  alla  prima,  che  pro« 
priamente  non  è una  Gemma  da  anello  , ma  una 
ftatuetta,  o buffo  di  Minerva  in  Agata,  la  qua- 
le  ha  di  particolare,  che  oltre  la  confueta  Gor- 
gone, ha  tutta  l’armatura  ìnteffuta  di  fquarnme 
di  ferpentì,  e fparfa  di  ferpenti  interi,  a diffe- 
renza  dell’Egida  di  Giove  coperta  della^  pelle 
della  Capra  Amaltea . La  feconda  è un’  altra 
teda,  e mezzo  bullo  di  Pallade,  o Minerva, 
che  la  diflingue  dalle  altre  per  aver  il  Cavai 
Pegafeo  fcolpito  nell’elmo.  La  terza  e la  fella 
di  Medufa  , e la  quarta  rapprefenta  le  tede  d’I- 
fide , c 'di  Serapide , delle  quali  abbiamo  altro- 
ve favellato.  La  5.  rapprefenta  in  Agata  1 ul- 
tima fatica  di  Ercole,  che  fu  quella,  di  trar 
fuori  il  Can Cerbero  dall’ Inferno:  è pollo  fotto 
di  un  arbore  co’  fuoi  pomi , che  forfè  e quello, 
che  produceva  i pomi  d’oro  negli  orti  delle  E- 
fperidi.  La  6.  è un’altro  Ercole,  il  quale  non 
ha  di  ringoiare , che  un  Amorino , che  gli  fie- 
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de  fulla  delira  fpalla , e una  certa  nota  poda 
tra  la  teda  del  Leone , e la  clava , della  quale 
non  ie  ne  potrebbe  fpiegare  il  fignificato,  quan- 
do non  folTe  alcun  nome,  o numero  contrafe- 
gnato  colla  lettera  X,  che  vi  è in  mezzo  , o 
non  contrafegnafìe  qualche  vittoria  , o proprietà 
dello  ftelTo  Ercole.  Perchè  poi  fi  trovino  tante 
Gemme  figurate  coll’  immagine  di  Ercole , fi 
crede  edere , perchè  elfendo  egli  il  Dio  delle 
forze,  tutti  gli  Atleti,  i Lottatori,  i Guert ie- 
ri, ed  altri  lo  volevano  fcolpito  nelle  loro  Gem- 
me anullari , o lo  portavano  in  amuleti  appefo 
al  collo,  al  braccio,  nelle  armille',  nelle ^ fibu- 
le, e in  altra  maniera,  perfuafi , che  tali  im- 
magini ilpiraffero  in  efli  forza,  e coraggio  .La 
fettima  rapprcfenta  una  donna  alata  , che  tiene 
per  la  teda  un  Toro  profirato , ed  un  coltello 
in  atto  di  ferirlo,  e allude  forfè  a un  facrifizio 
fatto  agli  Dei  per  ifciogliere  il  voto  della  vit- 
toria ottenuta  l’opra  i nemici . L ottava  è ua 
Cammeo,  in  cui  fta  efpreflo  Orfeo  alle  porte 
deir  Inferno,  che  col  fuon  della  Lira  placa  il 
Cerbero  cane  da  tre  gole,  e Plutone  per  ricu- 
perare la  fua  Euridice , la  qual  favola  è notif- 
fima.  La  p.  rapprefenta  in  Corniola  Apollo, 
o piuttofto  Nerone  Citaredo  in  figura  di  Apol- 
lo col  Satiro  Marfia  legato  ad  un  tronco,  dal 
quale  pendono  due  tibie  in  fegno  di  trofeo , c 
vedefi  a’ piedi  di  Apollo  un  giovanetto  genuflef- 
fo  in  atto  di  ricevere  un  coltello  per  ilcorticar 
dfo  Marfia.  Nella  decima  fi  vede  una  Citari- 
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ftria  appoggiata  ad  una  colonna,  falla  quale  po« 
fa  una  llatuetta,  ed  elTa  è in  atto  di  Tuonare 
la  lira , e fi  potrebbe  credere  eflere  la  Mufa 
Clio,  o Melpomene,  che  fi  dipingono  colla  Li- 
ra, ficcome  abbiam  detto.  V’  è di  particolare 
il  nome  dell’ Artefice  Onefa  efprefro  con  greci 
caratteri  ONHCAC  EnOlEr,  cioè  One' a fece, 
per  cui  è pregevoliflìma , quantunque  in  Pafia 
gialla.  Nella  undecima  fia  efprefio  in  Corniola 
Mercurio  fedente  fui  dorfo  d’  un  bel  li  {fimo  A- 
riete  corrente,.  La  duodecima  è un  Cammeo, 
che  rapprefenta  gli  Dei  prefidenti  alia  fai u te  , 
cioè  Efculapio  col  fuo  bafione , Tgeia  fua  figliuo- 
la con  una  tazza  in  mano , e in  mezzo  di  eflì 
il  picciolo  Telesforo  Dio  della  convalefcenza , 
avviluppato  in  un  cappuccio  . Sopra  di  elfo  fi 
vede  una  corona  di  Lauro,  o d’altro,  e infon- 
do le  due  greche  parole  CTZETE  ME  in  cam- 
bio di  efiZETE  ME , che  era  una  preghiera 
folita  farli  a quelli  Dei,  e fignifica  fahate  me. 
La  decima  terza  è un  bellilfimo  Cammeo,  che 
rapprefenta  un  facrifizio  al  Dio  degli  orti.  Si 
vede  la  fatua  dello  llelfo  Nume  fopra  una  co- 
I lonna  con  un  Tirfo  nella  delira,  per  cui  fi  po- 
trebbe fofpettare,  che  folTe  Bacco;  fe  altrove 
non  {offe  armato  della  propria  lua  infegna  • e 
dall’ una  parte  dell’ara,  o colonnetta  rozzamen- 
te fatta  due  figure  di  donna,  una  delle  quali 
gli  prefenta  non  fo  quai  pomi  full’ altare;  l’al- 
tra gli  porta  un  paniere  di  Falli,  che  per  ve- 
rità non  devono  effcrc  naturali  , ma  finti  di  cera^ 

di 


221 


Capitolo  Ottavo . 

di  cuojo,  dì  creta,  o d’altra  materia.  I Lam- 
placeni  però  adoravano  quello  Nume  credendo- 
lo lo  ileffo  che  Bacco.  La  quartadecima  rap- 
prelcnta  due  Baccanti,  o Soldati  co’ loro  elmi, 
e mafcherati , uno  de’ quali  porta  fui  dorfo  un 
giovane  ignudo , che  foftenta  colle  mani , e l’al- 
tro pure  lofliene  lulla  finidra  fpalla  un  corpo, 
che  fembra  morto , ed  è una  figura  fimile  a / 
quella , che  abbiamo  detto  rapprefentare  la  ca- 
vita militare . La  quintadecima  rapprefenta  una 
Venere  in  Cammeo  ignuda,  che  nella  delira  ha 
tre  darai  , e nella  finidra  un  Tirfo  circondato 
di  pampini,  e di  uve,  con  un  mazzetto  di  fpi- 
che  in  cima*  a’ piedi  due  Amorini,  uno,  che 
abbracciagli  Xirfo , o ballone  j l’altro,  che  fe- 
dente per  terra,  da  in  atto  di  pregare  colle  ma- 
ni piegare:  tutte  figure  piene  di  fimboli,emi- 
derj.  La  fedadecima  è la  delTa  Venere , o qual- 
che Ninfa  marina,  che  va  per  Tonde  del  mare, 
fui  dorfo  di  una  Capra  marina  incitata  con  una  ) 
sferza  da  un  fanciullo,  o Amorino  alato.  La 
decimafcttima  è pure  una  Ninfa  Nereide  porta-, 
ta  fulTonde  da  due  cavalli  marini.  La  decima 
ottava  è una  figura  di  Ermafrodito  giacente  in 
atto  di  dormire,  che  modra  T una  , e T altra  na- 
tura, con  tre  Amorini  attorno,  uno,  che  fuona 
la  lira,  l’altro  una  zampogna,  il  terzo  tiene  in 
mano  un  ventaglio,  col  quale  eccita  l’aura,  e 
concilia  il  fonno . E’  nota  la  favola  di  Leda 
moglie  di  Tindaro  Re  de’Laconi,  eh’ ebbe  com- 
mercio con  Giove  trasformato  in  Ciono , il  che 
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f:  vede  eforefTo  in  quefta  Gemma  declmanonà  i 
che  è un  belliffimo  Cammeo  , che  confervafi  preflb 
1’ Eccdlentiflimo  Signor  D.  Flavio  Orfini  Duca  di 
Bracciano.  La  ventefima  rapprefenta  una  caccia,  che 
due  ‘Amorini  fanno,  eccitando  alcuni  cani  dietro 
due  cervi,  a’ quali  fta  fopra  un  augello  rapace, 
e dietro  a una  volpe , e a un  porco  cinghiale . 
La  ventefi  maprima  rapprefenta  un  efercizio,  che 
fanno  varj  fanciulli  in  figura  di  Amorini,  o Ge* 
nj , che  fanno  alla  lotta,  ai  pugni  &c,  con  va» 
rj  fimboli  de’ premj  ad  effi  proporti,  e col  lor 
Proginnarta , o Maertro  , che  li  dirigge  . La 
ventefima  feconda  rapprefenta  una  di  quelle  cac» 
eie , che  fi  folevano  fare  nel  Circo  Maflimo  in 
Roma  al  tempo  degl’ Imperadori  con  Cani,  To- 
ri , Cervi , Orfi  , ed  altre  forti  di  animali , e 
con  uomini  a cavallo.  Dell’ Eroica  coftanza  dì 
Muzio  Scevola  fe  n’ è parlato  altrove*  in  que- 
fta  Gemma  ventefimaterza  fi  vede  innoltre  aflx- 
ftere  alk  prova  del  fuoco  il  Re  Porfenna , ed 
altri  Guerrieri . La  ventefima  quarta  rapprefert- 
ta  in  Cammeo  un  Guerriero  a cavallo, che  con 
un’arta  abbatte  un  nemico,  che  fi  ripara  con 
un  grande  feudo  alzato  fopra  la  terta , e con 
una  fciabla  in  mano,  fi  crede  effer  Tra  jano  con- 
tro uno  de’ popoli  Germani , co’ quali  combattea 
quando  fu  adottato  da  Nerva  , e dichiarato 
Cefare  col  titolo  di  Germanico.  La  ventefima 
quinta  è un  Cammeo,  in  cui  è figurato  un  al- 
tro fimile  combattimento.  La  ventefima  berta 
dimortra  uu  gladiatore  inginocchiato , che  foJ- 
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leva  tulle  fpalle  il  fuo  Avverfario  uccifo,  in 
fegno  della  vittoria  ottenuta . In  quella  ventc  » 
fima  fettima  è cfprelTo  il  Filofofo  Ariflomaco, 
che  impiegò  la  fua  vita  per  lo  fpazio  di  felTan- 
tadue  anni  nel  contemplare  i collumi , le  pro- 
prietà, l’ingegno,  e la  natura  delle  Api.  La 
2p’  e 30.  è un  Cammeo  di  due  faccie,  in  una 
delle  quali  Ha  efpreffo  Eraclito , che  tempre 
piangeva , nell’  altra  Democrito  , che  tempre  rì- 
deva. Si  è cercato  qual  fotTc  piu  pazzo,  & ad- 
huc  fub  judlce  Its  ejì , Quella  trentehma  Gem- 
ma , che  è un  Lapislazoli  di  eccellente , e fin- 
golare  intaglio , rappretenta  una  quantità  di  va- 
rie hgure , quali  potrebbero  ballare  per  un  gran 
quadro . La  prima , e maggiore  di  tutte  è una 
Donna  tedente  in  riva  a un  fiume,  che  con  un 
gomito  Ha  appoggiata  tulla  tella  di  un  vecchio, 
che  figura  il  fiume  medefimo,  e pota  l’altra 
mano  topra  un  paniere,  dal  quale  ctcono  tre 
tpiche  ; ed  innoltre  una  grand’  afta  nella  tiniftra 
mano  , e la  Cidari , o mitra  tacra  fregiata  di 
un  fior  dì  loto,  o altro  timile  in  tefta;  tiene 
avanti  di  te  un  fanciullo,  che  pota  una  mano 
fui  paniere , ed  un  Paftore  con  un  cavallo , un 
bue,  e una  pecora,  e dietro  un  tcorpìone,  un 
cervo,  e un  coccodrillo , che  fembra  dipinto  tur 
una  tavoletta  ; dalla  parte  fuperiore  tre  tempiet- 
ti, e dentro  al  fiume  una  Trireme,  e una  Na- 
ve da  carico.  Tutti  quelli  {imboli  fi  polTono 
appropriare , e convengono  molto  bene  ad  Alef- 
fandria  Città  d’  Egitto  polla  fui  fiume  Nilo, 
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onde  non  andrà  molto  lungi  dal  vero,  o dal 
verifimlle  chi  crederà  effer  qui  efprefìTa  la  Città 
di  AlelTandria  di  Egitto  , o il  Genio  della 
Città  medefima . La  trentèlima  prima  è un  E- 
litropia  da  due  facciate,  nella  prima  delle  qua- 
li vedefi  la  immagine  della  Fortuna  cogli  ufati 
Emboli,  e con  intorno  le  parole  AAESiTTXH. 
ANT’OXEQN,  che  fi  gnificano  la  Fortuna  dt- 
fend.trke  degli  ^Antiocheni  ^ e dall’  altra  parte 
un  uomo,  che  con  una  frulla,  o con  altra  co- 
fa  forfè  da  mangiare  nella  finillra  mano  adefea 
un  orfo,  e lo  ammacflra  a ballare , e a far  giuo- 
chi all’ufo  di  que’  Circolatori , che  anche  a* 
tempi  nollri  conducono  in  giro  1’  Orfo , ed  altri 
animali,  che  fanno  ballare  per  dar  piacere  al 
popolo.  Avea  per  avventura  colltii  nome  Mar- 
cello, poiché  fi  vedono  fcolpite  intorno  quelle 
parole  ElPHNl  ETTTXI  MAPKEAAE  , cioè 
Pace^  e buona  fortunato  Marcello  fembrano  cf- 
fere  una  di  quelle  acclamazioni , che  fi  trovano 
nelle  Gemme  letterate  del  Ficoroni , delle  qua- 
li parleremo  nel  Capitolo  undecimo.  Queft’ al- 
tra ancora  è un  Elitropio  di  due  facciate,  in 

una  delle  quali  è figurato  il  Dio  Mitra , che 

fla  fopra  un  Toro  prollrato,  che  tiene  per  le 
corna  in  atto  di  ferirlo  con  un  cortello:  ha 
intorno  varj  animali,  fimboli,  geroglifici  , e fì- 
oure  umane  ,,  che  lunoo  farebbe  deferivere,  e 
alfegnarne  il  giudo,  e vero  lignificato.  Dall’al- 
tra parte  vedefi  un  Leone  con  un  ape  in  bocca, 

con  fette  delie , ed  intorno  d;  effe  varj  caraffe- 
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ri  greci  mal  formati,  che  fembrano -.indicare . i 
nomi  di  quelle  ftelle,  che  forfè  fono  i fette 
Pianeti . Quello  Dio  Mitra  prelTo  i Perfiani  era 

10  ftelfo , che  Ofiride  prelfo  gli  Egizi , e veni- 
va bonificata  per  elfo  la  virtù  del  Sole . La  35. 
rapprefcnt.3  un  altro  Leone  mitrato  con  un’ape,  in 
bocca  , e , una  ,fidla  Iqpra , ma  fenza  alcun  ca- 
rattere. La  ^6.  rapprefenta  in  Lapislazoli  una 
flrana  figura  alata  con  uno  fcorpione  nella  fini- 
fira,  e un  coltdlo  nella  delira,  col  quale  fi  fé* 

11  fce  una  co.fcia  , ,e  Ha  in  piedi  fopra  un  ferpen» 
te,  che  ravvolto  in  cerchio.ha  nella  fua  circon- 
ferenza varj  altri  animali.  Tal  figura  ha  il  Tuo 
rovefcio  pieno  di  caratteri  magici , da’ quali  non 
li  rileva  alcun  fentimento,  o fìgnincato;  appar- 
tiene ai  facrificj,  e miflerj  del  Dio  Mitra*  o 
è un  Abratcas,  di  cui  parleremo  nel  capitolo  12,. 
Le  38.  3^.  e 40.  non  fono,  che  una  fola  fie- 
tra,  che  mollra  da  ciafcuna  parte  un  Sacerdote 
Egizio  con  una  tavola  facra  avanti,  che  qui  fi 
è figurata  a parte,  affin  che  meglio  fi  veda  ciò, 
che  contiene.  Sulla  tavola  dunque’,  che  figura 
una  facra  menfa  avanti  al  Sacerdote,  fi  vedono 
due  Idrie,  due  mazzetti  di  fpiche , un  caneflro 
di  pomi,  e fiotto  di  elfo  un  altro  vafo . Il  Sa**, 
ccrdote  Ila  in  piedi  nudo , fe  non  in  quanto  è 
coperto  dalle  brache  fino  alla  cintura , e gli 
pendono  dalle  braccia,  e dall’orlo  ifieffo  della 
menia  fiori,  fiondi,  ed  augelli  acquatici,  ed  ha 
il  Tutulo  in  tefia , che  era  un  alto  cimlerefor- 
anato  di  penne  di  fparaviero . Dalle  quali  cofe 
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tutte  fi  rileva  efler  qui  figurato  un  Sacerdote 
Egiiiano  addetto  al  fervigio,  e alle  fiacre  ceri- 
monie d’Ifide,  e d’Ofiride.  Quefia  per  altro 
non  è Gemma  anullare,  ma  una  figura  in  gran- 
de ficolpita  in  Pietra  rofia  Egiziana.  La  41' 4 i. 
e 44..  fieno  tre  volti  di  donna,  nel  primo  de’ 
quali  riconoficono  Semiramide,  nel  fiecondo  Cleo- 
patra , e nel  terzo  una  Poeteffia  coronata  di  Al- 
loro,  qualunque  ella  fia . La  44.  rapprefienta  in 
Diafipro  rofifo'  due  tefie , che  fi  riguardano  vicen- 
devolmente , ed  hanno  intorno  ficritti  i loro  no- 
mi in  greco  IPMO<ì>roC  KPAEIPOG,  cioè 
Irmofio,.  e Crairo,  i quali  non  ben  fi  fiaprebbe 
dire  chi  efifii  fioffero.  Le  quattro  fieguenti  fiono 
le  tefie  di  Giunio  Bruto,  di  Giulio  Cefiare , di 
Augufio,  e di  Lepido,  de’ quali  fi  è detto  al- 
trove. Le  altre  due  fieguenti  fono  due  tefie  di 
donne  incognite,  e la  51.,  ed  ultima  è una  I- 
fcrizione,  che  nulla  appartiene  al  nofiro  propo- 
li to . Altte  quattro  figure,  e tavole  agoiuone 
i’Agodini,  o chiunque  altro  fia  fiato,  alle  qua- 
li , iiccome  ha  ben  fatto  a non  apporci  alcuna 
fpiegazione , così  meglio  fi  farebbe  diportato  a 
neppure  efiporle  al  modefto  figuardo  del  Leggi- 
tore. 


CAPI- 


CAPITOLO  NONO 


iif 


Delle  Gemme  a/lrlfere  ^ notl'^la  de^ primi  due  To° 
mi  del  Teforo  di  tali  Gemme  raccolte  dal  Slg, 
Propojio  Gorl , e /piegate  da  Mon/lgnor 
PaJ/erl  y con  varie  dottrine  condu’- 
centi  alla  cognizione  ^ ed  In- 
terpretazione di  tal  forta 
di  Pietre  Inclfe 

Quando  ad  alcuno,  che  non  molto  infen'j 
dente  fia  di  Gemme  inclfe,  o che  per 
quelle  non  abbia  piu  che  tanto  genio,  o paffio- 
ne  , qualcuna  ne  capita  alle  mani , fi  farà  al  piu 
a confiderare  le  f.gure  in  quella  fcolpite , e a 
rilevarne,  per  quanto  può  , ib  lignificato/  ma 
non  farà  per  avventura  molta  attenzione  agli 
altri  fegni , che  le  figure  fielfe  accompagnano, 
fupponendo  forfè,  che  accidentalmente,©  a ca- 
priccio , o per  alcun  ornamento  vi  fieno  flati 
apporti  dagl  Incifori  . La  qual  cofa  , avvegnacchè 
io  non  nieghi  poter  elfere  talvolta  accaduta  , 
nondimeno  io  dico  rarifiime  volte  fuccedere, 
quando  colle  figure  fpecialmente  in  antiche  Pie- 
tre fi  trovano  Icolpite  rtelle , o altri  fegni  cele- 
rti  j concioffiachè  abbiano  quelli  il  loro  fignifi- 
cato , e alcun  rapporto,  ed  analogia  alle  figure 
medefime*  e Tempre  accrefcono  pregio,  e rtima 
maggiore  alle  pietre,  nelle  quali  fi  trovano  in- 
cifi  . Il  diligenti ffimo  Proporto  Cori , che  tali 
verità  intendeva  affai  bene , e conofceva , che 
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itai  forte  di  Gemme  - potevano  anche  piu  delle 
altre  efercitar  l’ingegno,  e la  meditaiione  de- 
gli, eruditi , pensò  cofa  ben  fatta  farne  una  coL- 
lezione , ed  efporle  in  un  punto  di  veduta  lotto 
gli  occhi  de’ letterati  . Ciò  egli  efegul  fceg. ben- 
do dal*  fuo  copiofiflìmò  Mufeo,  e da  varie  D,it- 
tilloteche^,  che  fono  alla  luce,  tutte  quelle  Gern- 
me , che  infieme  eolie  figure  portano  leco  inci- 
fa  alcuna  bella  ',  o altro  fegno  cejefie , e quebe 
in  rame  intagliate  in  numero  di  duecento  le 
mandò  all’ Arpico  fuo  Moqfignor  : Giovan  Batì*f 
ba  ’ Pafferi  Nobile  Eugubino,  allora  Vicario  Ge- 
nerale di  Pefaro  in  tutte  le  cole  ad  antichità 
appartenenti  verfatifiimo,  affinchè  efponelfe  fu 
di  quelle  il  proprio  fentimento,  ed  aggiugneffe 
a ' ciafeuna  la  fua  interpretazione  , e fpiega* 
zione.  Tanto,  .efegul  il  dotto  Monfignor  Paffe.- 
ri  con  tutta  la'  diligenza  in  breviffimo  fpazio 
di  tempo , e con  molta  y e fcelta  erudizione ,, 
talchi  ne  rimafe  foddisfattibirao  ^ anzi  .maravi- 
gliato il  Signor  Gori  5 il  quale  unite  tali  fpie- 
gazioni  delle  fue  Gemme  ad  altre  erudite  Dif- 
i’ertazioni , in  materie  antiquarie  dello^  bebb 
Autore  5 ne  compilò  tre  volumi  di  Foglio  mez- 
sano,  che  folto  il  titolo,  di  Teforo  delle  Gemme 
antiche  ■afivìfeye  diede  alla  luce  in  latina  favella 
co' torchj.  di  Firenze  l’anno  1750.  offerti  con 
lunga,  ed  elegante^  Dedicazione  a S.  Eccellenza 
Giovai!  Luca  PaiUvicini  Conte  del  facro  Ro- 
mano Inìpero,  loggetto  affai  noto  per  la  colti^ 
ra  delle  lettere  j e per  la  peri?.ia  nell’ arte  miJif 

tare , •' 
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taf'e , ma  in  partìcolàr  maniera  pel  favore,  cRe 
predava  a’ coltivatori  delle  fcienze,e  delle  buo« 
ne  arti . ' . i 

'Il  primo  di  quelli  tre  volumi , dopo  la  Fopraco 
cennata  Lettera  dedicatoria , contiene  una  bellap 
ed  elegante  Prefazione,  colla  quale  il  Sig. ’Gorl 
informa  il  fuo  leggitore  della  fua  intenzione, 
della  maniera,  'c  della  fua  diligenza  ’ ufata  nel 
raccogliere  quelle  Gemme  adrlfere  , modellamen- 
te  vantandofi  d’elfere  egli  dato’il  primo  ad  ef- 
edgitare  una  collezione  di  finiil  fatta,  piena  di 
varia,  e moltiplice  erudizione.  Sebbene  crede, 
che  una  tal  ferie  fia  abbondante , e ricca  a fuf- 
ficienza,  non  dubita  però,  che  altre  Gemme  a» 
flrifere  non  fi  pollano  ancora  trovare  ne’Gabi- 
netti  degli  Eruditi,  o altre  non  ne  polfano  col 
tempo  elcir  fuora  fepolte  da  molti  iecoJi  nelle 
vifeere  della  Terra.  Afferma,  che  non  v’  ha 
arte,  nella  quale  i Profelfori  lì  fieno  prefa  tan- 
ta'libertà  di  fingere  le  cofe  a lor  talento, e ca- 
priccio, quanto  la  Gemmaria.  Che  gli  antichi 
Artefici  ricavavano  tutto  ciò,  che  nelle  Pietre 
incidevano  dai  piu  puri  fonti  della  Mitologia, 
ma  , che  in  feguito  furono  collretti  ad  acco- 
modarfi  alla  volontà,  e al  capriccio  di  quelli, 
che  commettevano  ad  ellì  la  incilìon  delle  Gem- 
me per  farfele  legare  in  anelli,  o da  figillarc  ,, 
o da  portare  per  ornamento"  che  pofeia  effen* 
dofi  divife  le  fcuole  de’  Filofofi  in  varie  fette , 
cd  ' avendo  cìafeuna  le  fue  opinioni  particolari  , 
quelle  facevano  incider  le  immagini  de’  capi  del® 
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'le  loro  fette , ,o  degli  Dei , che  cfedevano 
^quelle  precedere  con  que’fimboli,  ed  emblemi, 
"che  loro  piacevano,  o che  credevano,  fecondo 
la  loro  maniera  di  opinare , i pin  adattati , ed 
opportuni . Che  non  così  è avvenuto  nella  Num- 
inaria,  e ne' BalTirilievi , .nella  Lapidaria,  nella 
Statuaria,  e in  altre  fimili , nelle  quali  o erano 
coftretti  gli  Artefici  .fiate  agli  ordini , e alle 
preferizioni  de’  Prefidi  monetarj  • e nell’  incider 
Lapidi  altro  far  non  doveano  , che  efprimerc 
gli  originali  loro  fomminifirati  da  uomini  eru- 
diti, e pratici  nell’arte,  i quali  aveano  tutto 
il  riguardo,  e 1’  attenzione  di  non  efporre  al 
pubblico  cofe  vane , fuperflue , e fuor  .di  propo- 
lito, fitte  fenza  regola,  e fenza  arte, da  render 
ridicolo  .non  tanto  colui che  le  ha  compofte , 
il  cui  nome  per  lo  piu  non  apparifee , ma  quel- 
li eziandìo,  che  le  commettono,  e tutti  gli  a- 
bitanti  delle  Città , e de’  luoghi , in  cui  fono 
cfpofte;  e che  la  Statuaria  era  rifiretta  dentro 
i fuoi  termini  dalle  Leggi,  dalla  Religione,  e 
dalle  ordinazioni  di  coloro,  che  alle  cofe  facre 
fopraintepdevano , onde  non  era  permeflo  all  Ar- 
tefi.ee  aggiugnervi  alcuna  cofa  a capriccio  . Che 
fiante  una  tal  libertà  nell’arte  gemiqaria  gli 
Afironomi,  e i Matematici,  che  davano  1’  O- 
rofeopo , o fia  l’Afcendente,  col  quale  dall  of- 
fervazione  del  tempo,  ,e  della  fiella , fiotto  di 
cui  uno  nafeeva , pretendevano  predire  gli  avve- 
nimenti di  tutta  la  fua  vita , cominciarono  a 
■^'1'  inc'df”''’  fegni  del  zodiaco , e congiun- 


zion  di  Pianeti  nelle  Gemme,  per  le  quali  co* 
fe  ne  avvenne,  che  in  feguito  tutti  fi  riempif. 
l'ero  di  fuperfHzione , fede  prefiando  a tali  cofe, 
ed  i falfarj , e gl’  impnflori  deliramente  ne  pro- 
fittaffero  con  far  incidere  nelle  Gemme  certe 
capricciofe  figure  , lettere  , ed  emblemi , cui 
molte,  e grandi  virtù  attribuivano  per  fanare 
varie  malattie  dell’animo,  e del  corpo,  e dall’ 
ignorante  volgo  erano  volentieri  acquillate,  c 
care  tenute:  ma  ficcome  la  cofa  non  avea  alcun 
folido  fondamento,  e potea  di  leggieri  fcoprirlì 
l’inganno,  e tutta  la  macchina  andare  a terra, 
ricorfero  i falfarj  alle  ficlle,  facendole  nelle  pie- 
tre  incidere,  come  legni  piu  manifefii  ,e  cofpi- 
cui , i quali  ognuno  perfuafo  era , che  molto 
influirò  avellerò  Tulle  umane  cofe. 

Altre  erudite  fatiche  propole  il  Gori  a Mon- 
fignor  Pafiferì,  che  egli  ben  volentieri  afiunfe  , 
e fedelmente  efeguj , lè  quali  pofeia  ali’  inter- 
pretazione unite  di  quelle  duecento  Gemme  fi- 
deree  compongono  i tre  indicati  volumi  ripieni 
di  molte,  e recondite  notizie  fpettanti  alla  Fi- 
lofnfia,  alla  Mitologia,  all’  Aflronomia , alla 
Fifica  , e ad  altre  feienze,  di  maniera,  eh’  ef- 
fer  non  pofl’ono  le  non  di  gran  vantaggio , e 
piacere  ad  ogni  amatore  dell’erudita  antichità. 
Dopo  la  Prefazione  feguita  una  brieve  notizia 
delle  cofe  contenute  per  ordine  in  quello  primo 
Volume;  e dopo  le  duecento  Tavole  efprimenti 
in  rame  le  Gemme  Allrifere,  e perchè  nulla 
«nanchi  a quella  bella , e pregevole  edizione , ha 
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voluto  il  Signor  Cori , che  da  per  tutto  fieno 
monumenti,  e fegni  dì  antichità';  ficchè  nel 
frontirpizio  di  ciafcùn' tomo  hà  fatto  imprime- 
re un  rame  rapprefentante  i fimboli  di  Giove 
vincitore,  cioè  un’Ara,  in  mezzo  della  quale 
fla  una  biga,  e una  Viftoria  alata;  a finiflra 
lina  (Iella,  e fopra  l’Ara  meddima  un^Aquila, 
che  tiene  nel  becco  un  ramo,  o una  corona  d’ 
Alloro,  e fiotto  i piedi  i 'fulmini,  e un  cadu- 
ceo. Nella  lettera  iniziale  della  dedicatoria  hav- 
vi  una  Diana  velata  con  una  teda  accela  nella 
deflra  mano,  e' che  pofia  co’ piedi  fopra  di  un 
Globo . In  fronte  delia  Prefazione  il  'Dio  Pan , 
che  dà 'fiato  a una  tromba,  ed  ha  avanti  di  fie 
un  capro  , che  tiene  i piedi  anteriori  fopra 
un’  ara  accefa , e fopra  di  e(Ta  una  (Iella;  il 
tutto  (la  comprel'o  dentro  un  cerchio,  che  dì- 
mofira  i dodici  fegni  del  zodiaco;  e lui  fine 
della  Prefazione  medefima  uri  Giove  fui’ trono, 
preffo  cui  danno  Venere,  Cupido,  e Mercurio. 

Dopo  tutto  ciò  feouitano  nello  ddfio  Tomo 
le  duecento  Tavole  in  rame  fpiegate  erudita- 
mente  dopo  varj  Prolegomeni  nel  fecóndo  To- 
mo da  Monfignor  Pafleri . Lungo  farebbe  tutte 
riferire  le  figure  in  quede  tavole  contenute,  e 
fuperfluo  lo  dimo,  giacché  di  molte  (ì  è fatta 
altrove  menzione,  avvegnaché  qui  fieno  diveria- 
mente  effigiate , e fempré  accompagnate  da  una, 
da  due,  o da  piu  delle  fcolpite  nell’area  della 
Pietra  infieme  colle  figure  mcdefime,  onde  tali 
Gemme  hanno  fortito  il  r.Qime  di  Adrifere,  o 
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di  Sideree.  Alcune  contengono 'immagini  di  Dei- 
tà, come  di  Saturno,  che  fi  conofce  dalla  falce, 
che  per  lo  piu  tiene  in  mano,  effendo  lo  fteffo 
che  il  tempo,  che  tutto  miete,  e confuma,  o 
perchè  fi  crede  eflere  fiato  il  primo,  che^infe- 
gnafle  a potare  le  viti,  o che  infegnaflc  l’agri- 
coltura agl’  Italiani;  altre  rapprefentano  l’ im- 
magine dd  Sole,  che  fi  dìfiingue  dai  raggi,  che 
fparge  dalla  fronte , o dalla  corona  radiata , che 
ha  in  tefia.  Altre  della  Tellure  Dèa,  che  fi 
crede  eflere  la  fielfa  che  G/bcle,  o la  gran  Ma- 
dre, la  quale 'ha  fulla  tefia  una,  o piu  torri, 
che  fono  la  fua  corona,  e la  fua  propria  finfe- 
ona.  Di  Giove  , i cui  fimboli , ficcome  abbiam 
detto,  fono  l’ Aquila,  il  fulmine  &c.  Di  Sera- 
pide  Dio  degli  Egiziani,  che  fi  conofce  dal  me- 
dio, o paniere,  che  ha  fulla  tefia;  e^  talvolta 
dàrCoccodrillo  , che  tiene  fotto  i piedi.  D’ Ifi- 
de  Dea  parimenti  degli  Egìzj  , apprelTo  de’ 
quali  era  la  fieffa , che  la  Luna,  e fi  riconofee 
dai  raggi,  o dalle  corna,  che  ha  in' fronte.  Di 
Oro  Dio  adorato  da’ medefimi  popoli,  e fi  rav- 
vifa  dal  fior  di  Loto , fu  cui  egli  lìede . Di 
Apollo , che  fi  dìfiingue  facilmente  dai^  raggi 
della  fronte,  dal  fifiro, dalla  faretra,  dall’arco, 
e da  altri  fimboli  . Di  Diana  , che  ha  una 
Luna  falcata,  e le  corna  fulla  tefia.  Della  Vit- 
toria adorata  anch!  efia  per  Dea , e fi  conofce 
dalle  ali,  che  grandi  porta  alle' fpalle , e tiene, 
in  mano  cfna  corona  di  Alloro.  Della  Notte 
Dea  delle  ‘ tenebrie , che  fi  dìfiingue  dal,  mant® 
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flellato,  di  cui  va  coperta,  e da  una  fiaccola 
accefa , che  porta  in  mano.  Di  Diana  Efefia, 
che  è queir  informe  ftatua , che  fi  adorava  nel 
famofo  Tempio  di  Efefo , annoverato  per  lafun 
magnificenza , e grandezza , tra  i fette  miracoli 
del  Mondo,  e fi  conofee  dalle  cerve,  che  ha 
a’ piedi,  dal  calato  pien  di  fiori,  che  ha  fulla 
tefta,  dalle  corone,  dagli  fpiedi , e da  altri  firn- 
boli , mentre  in  molte,  e diverfe  maniere  vie- 
ne anch’  effa  figurata  . Di  Cupido  in  figura  di 
fanciullo,  che  ha  le  ali,  la  faretra,  i dardi , ed 
altri  fimboli  . Dei  Diofeori , che  fono  i due 
Gemelli  figli  di  Leda,  Cadore,  e Polluce,  che 
hanno  l’ada,  una  della  fopra  la  teda  , e fpef- 
fo  d)no  a cavallo . Di  Mercurio , che  tiene  il 
caduceo,  ed  ha  le  -ali  ai  piedi,  e al  cappello, 
fpedb  una  borfa  in  mano,  e talvolta  unatarta- 
ruca , e un  gallo  a’ piedi.  Di  Anubi  figliuol  di 
Ofiride,  il  quale  altro  non  è che  Mercurio  col- 
la teda  di  cane,  detto  perciò  cinocefalo,  ed  ha 
il  caduceo  nella  fìnidra  mano,  ed  una  palma 
nella  delira.  Di  Minerva,  che  ha  l’ada,  lo  feu- 
do, la  lorica,  colla  Gorgone,  e la  celata  in  te- 
da . Di  Cerere  , che  fi  conofee  dalle  fpiche  , che 
ha  in  mano  , talvolta  da  uno  , o piu  fei  penti,  e di 
altri  moltidimi , che  lungo  farebbe  riferire. 

Avviene  talvolta  che  nella  defia  Pietra  fi 
trovino  unitamente  incifi  i fimboli  di  varie  Dei- 
tà , come  l’Aquila  di  Giove , il  Caduceo  di  Mer- 
curio , la  Lorica  di  Marte  8cc.  come  fi  vede 
fatto  nelle  Tavole  124,  delle  Gemme  adrifere 
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.del  Cori,  e allora  quella  figura  pafì*a  fiotto  no- 
me di  Dio  Fanteo,  cioè,  che  comprende  tutti 
gli  Dei;  e così  avviene  quando  una  Dea  ha  fic- 
co ficolpiti  i fimboli,  e gli  attributi  di  molte 
altre  Deità,  chiamandoli  allora  quella  Dea  Pan- 
tea, la  quale  introdufiero  i Pagani  allora  quan- 
do fipecialmente  cominciarono  ad  effer  riprefi  , e 
convinti  di  errore  nel  culto  de’ loro  Del,  men- 
tre alcuni  piu  oRinati , e fiuperftiziofi  per  far 
onta,  e difipetto  a quelli,  che  li  volevano  illu- 
minar fu  tal  punto,  univano  molte  Deità  in  un 
fol  Idolo;  anzi  in  Koma  eravi  un  Tempio,  che 
ancora  efiiRe  fiotto  nome  della  Rotonda  ,'  nel 
quale  tutti  gli  Dei  'erano  inlierae  venerati  , e 
chiamavan  il  Panteone , che  appunto  fignifica 
Tempio  di  tutti  gli  Dei. 

Qualche  volta  le  Gemme  contengono  puri  firn- 
boli  fenza  alcuna  figura  umana,  e da  efil  fi  con- 
gettura a qual  Deità  la  Gemma  fipecialmente 
appartenga.  Così  il  corvo  appartiene  al  Apol- 
lo; la  corazza  a Marte  Dio  della  guerra;  il  Tri- 
dente a Nettuno;  la  clava  ad  Ercole;  il  Cro- 
talo a Cibele  , le  fipiche , la  formica,  e il  Ser- 
pente a Cerere  , e così  molti  altri  fegni  ad  al- 
tre Deità  per  le  ragioni  aflegnate  dai  Mitolo- 
gi, varie  delle  quali  abbiamo  accennate  in  oc- 
cafiione  di  parlare  delle  Deità  medefime. 

Altre  volte  nelle  Gemme  non  fi  trovano  fcol- 
piti , che  foli  animali , i quali , ficcome  degli 
altri  fegni  abbiam  detto,  hanno  fovente  relazio- 
ne alle  Deità , alle  quali  fono  confiacrati  : cosi 
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oltre  quelli-,  che  abbiam  nominati,  il  Lupo  era 

dedieato  a Marte.  La  Civetta  a Minerva  • le  co- 
lombe a Venere  il  Pavone  a Giunone,  il  Ser- 
pente, e il  Gallo  ad  Efculapio,  il  Porco  a Ce- 
rere, il  Cavallo,  e il  Delfino  a Nettuno,  lo 
Sparviero  agli  Dei  d’Egitto,  e cosi  degli  altri , 
Speffe  volte  ancora  alcuni  di  quelli  animali,  co- 
me l’Ariete,  il  Toro,  il  Granchio,  il  Leonej 
Io  Scorpione,  altro  non  fignificavano , che  i fo- 
gni del  Zodiaco.  Tn  alcune  Gemme  non  fi  vc- 
«iono  fcolpiti  che  Alberi  intieri , rami , o coroj- 
ne.  Gli  Alberi  confecrati  agli  Dei  erano  fpe- 
cialmente  la  Quercia  fiotto  la  tutela  di  Giove, 
l’Oliva  confiacrata  a Pallade , l’Alloro  ad  Apol- 
lo, la  Vite,  e l’Ellera  a Bacco,  il  Pioppo  ad, 
Ercole,  il  Pino  a Cibele  , il  Mirto  a Venere 
&c.  Da’ ramuficelli  degli  Alberi  fi  formavano  le; 
corone,  che  (pefiTo  fi  vedono  effigiate  nelle  Gem- 
me, e ne’rovefci  delle  medaglie,  e' colle  quali 
fi  premiavano  i vincitori  ne'giuochi , e nelle  bat- 
taglie, ei  benemeriti  della  Repubblica:  così  u- 
nà  corona  formata  da  un  ramufceJlo  di  quercia 
colle  fue  foglie  davafi  in  premio' ad  uno,  che 
aveffe  falvata  la  vita  ad  un  Cittadino  in  batta- 
glia . e chiamavafi  civica.  Un’altra  era  di  grà- 
migna  , cd  era  il  premio  di  colui , che  aveffe 
liberata  una  Città  dall’ affedio , chiamata  perciò 
offidionale.  Eravi  l’Ovale  fatta  di  Mirto  defti- 
nata  a quel  Capitano , ' che  con  una  fpecie  di 
trionfo  detto  ovazione  tornava  vincitore  in  Ro- 
ma . La  Oleaginea  fatta  di' due  verghette  ,'di  uf 
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Hvo,‘  era  propria  de’ Greci;  quella  di  Alloro  ft 
dava  agl’ Impe-adori  , ed  ai  Poeti,  è dicevad 
trionfale,  perchè  donavafi,  per  onore  ne’  folenni 
trionfi  . 

Spedo  vi  fi  trovano  degli  animali , che  non 
cfifiono  in  natura  ma  fono  fiati  inventati  dalla 
fantafia  de’  Poeti,  e fono  affatto  favolofi  ; de 
principali  almeno  de’  quali  è neceflario  aver 
cognizione,  per  ravvifarli , allor  quando  fi  tro- 
vino incifi  in  alcuna  Gemma.  T piu  frequen- 
ti, che  s’incontrano  fono  le  Arpie  mofiri , che 
fi  dipingono  col, volto  di  donna,  col  corpo  di 
Avolfojo,  e colle  ali:  hanno  ne’  piedi  gli  un- 
ghioni, e le  orecchie  di  orfo  : dicono , che  tre 
erano  le,  principali,  e fi  chiamavano  Elio,  Oc- 
cìpete  , e Ccleno  ; ed  Apollonio  le  dìffe  cagne 
di  Giove.  Scilla,,  la  qual  fi  dice  , che  effendo 
una  Ninfa  amata  da  Glauco  Dio  marino  fu  per 
gelofia  avvelenata,  da  Circe  nelle  acque  d’  una 
fontana,  ove  era  folita  rinfrefearfi  , onde  fu  tra- 
sformata in  un  mofiro  fimile  ad  un  cane,  e per 
difperazione  gettatafi  nel  Mar  di  Sicilia  vicino 
ad  una  voragine  detta  Cariddi , dal  qual  luogo 
fi  fèntono  ancora  i fuoi  urli , e latrati . Ella  è 
deferitta  egregiamente  da  Virgilio  nell’  Egloga 
VI.,  e di  cui  fe  ne  vede  un’immagine  nel  ro- 
vefeio  di  un  denaro  d’  argento  ap|Mrtenente  alla 
Famiglia  Pompeja,  già  da  me  pofleduto,  e te- 
nuto per  pregevole,  e raro.  Le  Sirene  fono  cre- 
dute comunemente,  anzi  fi  vedono  dappertutto 
in  figura  di  mofiri  marini , che  hanno  il  vojto 
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tli  donna , e nelle  parti  inferiori  vanno  a ter- 
minare in  due  code  di  pefce,  ma  in  un  denaro 
della  Gente  Valeria,-  come  pure  in  un  altro  del- 
la Petronia  vien  rapprefentata  una  Sirena'  colla 
teda  galeata  di  donna , e tutto  il  reifo  del  cor- 
po di  augello,  il  che  fi  conferma  anche  da  Ser- 
vio là  ove  racconta,  che  le  Sirene,  fecondo  le 
favole,  fono  tre,  in  parte  donzelle,  e in  parte 
augelli,  figlie  del  fiume  Acheloo , e della  Mufa 
Calliope  . La  Chimera  era  un  altro  mofiro  , che 
avea  la  teda  di  Leone,  il  corpo  di  Capra,  c 
la  coda  di  Dragone^  vomitava  fuoco , e fiam- 
me dalla  bocca,  e devadava  tutto  il  paefe  del- 
la Licia  5 ma  fu  uccifo  da  Bellorofonte  monta- 
to fopra  il  cavai  Pegafeo . Il  Grifo , o Grifone 
è un  Animale,  che  ha  la  teda,  e le  ali  di  A- 
quila,  e il  redo  di  Leone  , come  fi  vede  effi- 
giato in  alcuni  rovefei  delle  medaglie  dell’Jm- 
perador  Gallieno  , e in  due  denari  d’ argento  del- 
la Famiglia  Papia . Simile  è quafi  1’ Ippogrifo  , 
fe  non  che  nelle  parti  di  dietro  termina  in  ca- 
vallo* celebre  è quello  deferitto  dall’  Ariodo  , 
fu  cui  cavalcando  Adolfo  fece  di  sì  belle  im- 
prele , pervenne  fino  ai  paefi  della  Luna,  ove 
trovò  le  ampolle  , che  contengono  T ingegno  de- 
gli uomini,  e piena  vide  quella,  che  avea  fcrit- 
to  al  di  fuori  SENNO  di  ORLANDO.  Dei 
Centauri  ne  abbiamo  parlato  altrove  nel  deferi- 
vere  la  Tav.  XXV.  del  Tomo  TI.  del  Mufeo 
Odefcalchi , e fe  ne  vedono  le  figure  ne’  rove- 
fei di  due  denari  delia  Gente  Aurelia,  ove  f 
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rapprefentano  attaccati  ad  un  Cocchio:  celebre 
è il  Centauro  Chirone,  per  efìfere  flato  V edu- 
catore di  Achille  , e dì  Efculapio,  che  perciò 
meritò  d’efTere  collocato  in  Cielo  tra  le  altre 
flelle;  così  altrove  abbiamo  parlato  della  Sfinge 
già  fcolpita  nella  Gemma , die  Auguflo'  porta- 
va nel  fuo  anello , e che  pretendefi  effere  quel- 
la flefla,  che  ancora  fi  conferva  nella  Galleria 
di  S.  A.  R.  Granduca  di  Xofcana.  Della  Sfin- 
ge fe  ne  vede  un’immagine  nel  diritto  dell’  u- 
nico , e raro  denario  della  Gente  Rabiria  . 

^ Altre  Gemme  aflrifere  contengono  fuperfli- 
ziofe,  fantafliche,  e ridicole  figure,  e fi  chia- 
mano Abraxe,  delle  quali  ne  parleremo,  per 
quanto  richiede  il  noftro  iflituto , nel  cap.  XTI. 
In  oltre  vi  fi  vedono  le  Quadrighe  del  Sole 
accompagnate  da  altre  figure,  e fimboli.  Alcu- 
ne rapprefentano  il  Monte  Argeo , che  trovali 
in  Cappadocia  di  una  eflenfione  di  quafi  cento 
migliarle  cui  fommitàjnche  in  mezzo  all’E- 
flate  fono  coperte  di  neve  , e tutti  i popoli  di 
que’ contorni  lo  adoravano  fotto  nome  di  Gio- 
ve Argeo;  perciò  fi  figura  con  una  flatua  di 
Giove  fulla  vetta  , c cinto  intorno  di  fiamme. 
Si  dice , che  il  Martire  S.  Biagio  Vefeovo  dì 
Sebafle  flefle  lungo  tempo  a far  orazione  nelle 
lue  fpelonche . Del  rimanente  il  coflumedi  ado- 
rare gli  altiflimi  Monti  fotto  nome  di  Giove, 
fu  anche  proprio' degl’ Italiani , che  veneravano 
il  loro  Anennino,  e i Greci  parimenti  adora- 
vano il  Monte  Olimpo,  il  Monte  Ida,  il  Mon- 
te 
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fe  Cafio , cà  altri , fotto  nome  dì  Giove  Olim- 
pico, di  Giove  Ideo  &;c,  In  qualche  antica  Gem- 
ma fi  vede  rapprefentata  la  facciata  del  Tempio 
di  Veaere  Rafia  dì  una  particolare  ftruttura;in 
alcun’ altra  la  Nave  Argo,  che  credevafi  effere 
fiata  la  prima , che  folcaffe  il  Mare , e che  fu 
collocata  fra  le  ftelle  dopo  aver  fervi to^  a Gla- 
fone,  e agli  altri  Principi  greci,  detti  perciò 
Argonauti , che  fu  di  ella  fi  portarono  nell’  I- 
fola  di  Coleo,  alla  conquida  del  vello  d’oro. 
1 Crifliani  ancora  ufarono  di  fcolpir  navi  nelle 
Pietre,  ma  alludevano  o all’  Arca  di  Noè,  o 
alla  Navicella  di  S.  Pietro  Principe  degli  Apd- 
ftoll , che  altro  non  fignifica , che  la  Cattolica 
Chiefa.  Speffo  vi  fi  trova  effigiata  qualcuna  del- 
le noxe  Mule  con  qualche  legno,  che  le  di(Iih- 
gue  una-4all’  altra;  così  fe  la  Mufa  terrà  un 
volume  m itrano,  farà  Calliope  prefidente  alla 
Poefia;  fe  I^na  una  cetra,  farà  Clio,  che  fi 
dice  effere  fiata  inventrice  di  tal  mufico  infiru- 
mento  * fe  tiene  in  mano  una  mafehera , o lar- 
va, farà  Euterpe,  o Talia,  la  prima  delle  qua- 
li fi  dice  effere  fiata  inventrice  della  Tragedia, 
la  feconda  della  Commedia;  ma  per  conofcerlc 
difiintamente  bilognerebbe  veder  ^ la  figura  di 
ciafeuna  riportata  da  Carlo  Patino  ne  denari 
della  Famiglia  Pomponia , c da  Monfignor  An- 
tonio Agofiini  nel  V.  de’  Tuoi  Dialoghi  fopra  le 
medaglie,  ifcrirùoni,  ed  altre  antichità  .'Ma  lun^ 
ga  cofa  farebbe  voler  tutte  le  cofe  annoverare , 
che  nelle  Pietre  preziofe  fi  trovano  incife,  al 
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che  fare  gli  Scrittori  molti  volumi  hanno  im- 
piegati , ed  è credibile,  che  non  tutto  ancora 
abbiano  deciferato,  concioffia  che  molte  Gem- 
me di  tratto  in  tratto  fi  trovino  da  gran  tem- 
po fepolte  nella  terra , o in  antichiffimi  edificj, 
le  quali  figure  contengono  fi m boli , e geroglifi- 
ci, che  piu  non  fi  erano  veduti,  e mettono  ro- 
vente alla  tortura  gl’  ingegni  degli  eruditi . I 
fopracitati  Dialoghi  del  dottlffimo  Monfignor 
iVgofiini  Arcivefcovo  di  Tarragona.  Il  Dilcor- 
fo  fulla  Religione  degli  antichi  Romani  del  Sig. 
Guglielmo  du  Choul  nobile  Francefe,  e varj 
altri  libri  degli  Antiquari,  de’ Medagiifii , e 
de  Mitologi  poflbno  fomminifirar  grandiffimì 
lumi  per  conofcere  le  cofe  contenute  nelle  Gem- 
me, mentre  gli  antichi  Incifori  per  lo  piu  han- 
no le  loro  figure  copiate  dalle  medaglie,  da 
Ratuc,  da  baffirilievi , e da  altre  opere  di  ec- 
cellenti Maeflri  . Noi  però  fupponendo  , che. 
quanto  abbiam  fin  qui  detto,  e fiamo  in  fegui- 
to  per  dire  poffa  ballare  per  efiere  almeno  ini- 
ziato nello  ftudio  glittografico  , ed  aver  una 
fufficiente  erudizione  per  conofcere,  cd  ifpiega- 
re  il  contenuto  di  moltiffime  Gemme  incife, 
poche^  altre  cofe  foggiungeremo  in  quello  capi- 
tolo in  propofito  delle  fielle , e degli  altri  fe« 
gru  ceIefti,’onde  vanno  accompagnate  le  figure, 
che  nelle  Gemme  aftriferc  s’ incontrano . 

Intorno  al  che  è da  fapere  in  primo  luogo  , 
che  quantunque  per  atteftato  della  fiefia  Scrit- 
tura lacra  le  ftelle  fieno  innumerabili , e al  fo- 
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lo  onnipotente  Iddìo  di  quelle  fabbricatore  fià 
dato  numerar  la  lor  moltitudine,  e dar  loro  i 
nomi;  tuttavolta  hanno  gli  uomini  avuta  la 
prefunzione  di  volar  colla  mente  fopra  di  effe , 
ad  una  ad  una  annoverarle , e dar  loro  i nomi 
particolari , e caratteriftici . Per  meglio  a ciò 
riulcire  le  hanno  divife  in  tante  coftellazionì , 
o fegni  celefti , che  fanno  comunemente  afcende- 
re  al  numero  di  48. , dodici  delle  quali  le  han- 
no collocate  nel  zodiaco , e le  hanno  chiamate 
Ariete,  Toro,  Gemini,  Granchio , Leone  , Ver- 
gine , Libbra,  Scorpione,  Sagittario,  Capricor- 
no, Acquario,  Pefci . Ventuna  ne  hanno  affé-» 
gnate  alla  parte  boreale  del  Cielo , ed  hanno 
loro  dati  i nomi  d’  Orfa  maggiore  , d’  Orla  mi- 
nore, di  Dragone,  di  Cefeo , di  Corona  borea- 
le, di  Ercole,  di  Lira,  di  Cafliopea  , di  Perfco, 
dì  Andromeda,  di  Triangolo,  di  Auriga,  dì 
Pcgafo,  di  Eculeo,di  Delfino,  di  Saetta,  d’A- 
quila, di  Serpentario,  di  Serpente,  alle  quali 
fi  poffono  aggiugnere  Antinoo  vicino  all’ Aqui- 
la , e la  Chioma  di  Berenice  preflb  la  coda  del 
Leone . Le  altre  quindici  fono  nella  parte  au- 
ftrale , e chiamanfi  la  Balena  , 1’  Eridano,  la 
Lepre,  Orione  , il  Can  maggiore,  il  Can  mi- 
nore, la  Nave  Argo,  l’Idra,  la  Tazza  , il  Cor- 
vo, il  Centauro,  il  Lupo, l’Ara,  la  Corona 
auftrale,  il  Pefce . A quelle  altre  dodici  fe  ne 
poffcno  aggiugnere  ignote  agli  antichi  Agrono- 
mi, c da’  moderni  fcoperte,  e denominate;  c 
fono  quelle  la  Fenice,  la  Grue  , il  Pavone, 
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r Apode  uccello  indiano  fenza  piedi,  l’Indo,  il 
Triangolo,  il  Pefce  Spada,  i’ Idro , l’Oca,  il 
Paflero , la  Mofca,  il  Camaleonte . Ed  ecco  il 
Cielo  dalia  fantafia  degli  uomini  popolato  di  a- 
nimali . A ciafcuno  pofcia  di  quelli  fegni  attri- 
buifcono  un  dato  numero  di  ftelle,  ad  uno  piu, 
agli  altri  meno,  in  maniera,  che  almeno  di 
quelle  parlando,  che  ad  occhj  nudi  fi  pofibno 
vedere,  Ipparco  antichiffimo  Afironomo  Rodia* 
no,  che  vivea  120  anni  in  circa  prima  della 
nafcita  di  Gesù  Grillo , fece  afccndere  il  loro 
numero  a mille,  e ventidue.  Tojommeó  altro 
antico  Aftronomo,  e Geografo  a mille,  e ven- 
tifei,  il  qual  numero  fu  fempre  tenuto  per  ve- 
ro fìno^’'tempi  di  Ticone  Brahe  nobil  Danefe 
gran  Filofofo , ed  Allronomo , il  quale  infieme 
col  Keplero , coll’  Evelio  , col  Riccioli , e con 
altri  le  accrebbe  fino  al  numero  di  18S8.,  feb- 
bene  dopo  di  quelli  il  famofo  Flamfleedio  nel- 
la fua  ftoria  del  Cielo  le  ha  ridotte  quali  al  nu- 
mero di  tre  mila , la  qual  differenza  può  elfere 
derivata  dalla  maggiore,  o minore  acutezza  de- 
gli occhj,  o dalla  qualità,  e perfezione  degli 
{frumenti,  co’ quali  le  hanno  ofTervate . Al  nc- 
llro  propofito  balla  fapere , che  quelle  (Ielle, 
che  rendono  sì  bello  il  Cielo  allo  fguardo  uma- 
no , tutte  non  fono  eguali , ma  altre  piu  gran- 
di fono,  e lucidiflime,  e fi  dicono  di  prima 
grandezza,  le  quali  dicono  elTere  15.,  altre  di 
feconda  grandezza , e dicono  eflere  45.  della 
terza  è fono  ào8,  della  quarta  474.  della  quin- 
i Q,  2 ta 
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ta  a 17.  ^tWa  fetta  49.  altre  nove  fi  dicono  o- 
fcure,  e cinque  nebulofe,  il  qual  numero  viene 
a coincidere  con  quello,  che  Ipparco  loro  anti-* 
camcnte  attegnò  ; e quindi  è , che  ora  maggio- 
ri, ora  minori  fono  fiate  fcolpite  nelle  Gemme, 
a mifura,  che  fi  è voluto  efprimere  o qualche 
Pianeta  del  primo  ordine , o qualche  ttella  Af- 
fa di  prima  grandezza , come  il  Can  Sirio , e 
Amili . 

Ciò,  che  è piu  rìmmarcabile  nelle  fìellelcol- 
pi  te  nelle  Gemme,  fi  è,  che  altre  fono  radiate, 
ed  altre  fono  globofe  • cioè  non  rapprefentano , 
che  un  piccioi  globo  fenza  alcun  raggio  all’in- 
torno , il  che  fpecialmente  fi  vede  efpreffo  in 
varie  Gemme  riportate  dal  Cori, e fegnatamen- 
te  in  una  Sarda  nella  Tav.  TT. , che  ^ci  dimottra 
due  tette , una  radiata  del  Sole , e 1 altra  di  Sa- 
turno con  quetto  globetto  al  di  fopra . Un  Mer- 
curio potto  alla  T av.  XCflI. , che  ha  un  tal 
globo  a’ piedi’  come  una  terza,  che  rapprefen- 
ta  una  Vittoria  alata,  ed  un’altra,  che  figura 
un’Arpia,  che  ha  due  di  quelli  globi,  uno  di 
qua,  l’altro  di  là  della  tetta,  la  qual  cofa  non 
è fenza  mittero,  mentre  con  ciò  fignificar  vo- 
leano  le  ftelle  piu  tarde,  piu  lontane,  e fredde, 
come  appunto  è quella  di  Saturno:  oppure  quel- 
le, che  fono  di  fottanza  terrea,  che  non  rifpien*. 
dono  col  proprio  lume;  o finalmente  erano  ati- 
tribuite  a que’ Dei , che  prefiedevano  all’Infer-. 
no , come  alla  Luna  , che  nell  Inferno  Ecate  vien 
chiamata:  a Saturno,  il  quale  racconta  Ovvi,- 
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dio , e/Tere  fiato  mandato  all’  Inferno  j e ché 
fìa  un  Dio  fotterraneo;  e parimenti  a Mercu» 
rio  desinato  a condurre  colla  fua  verga  le  ani- 
me a’ luoghi  loro  alTegnati  fotto  terra. 

Dopo  le  ducento  Tavole,  che  Monfignor  Paf- 
ferì  dottamente  interpreta  , e fpiega  ad  una  ad 
una,  e che  nói  tumultuariamente  abbiamo  ac- 
cennate , recando  piuttofto  dottrine  atte  ad  in- 
terpretarle, che  vere  interpretazioni,  fi  trovano 
nel  fine  del  medefimo  Tomo  tre  Diatribe,  o 
DifTertazioni  non  meno  dotte,  ed  erudite,  che 
le  fuddette  fpiegazioni  delle  Gemme  afirifere. 
La  prima  è dello  fielTo  Monfighor  Pafieri  di- 
retta airEminentiffimo , e celeberrimo  Cardina- 
le Angelo  Maria  Quirini  Vefcovo  di  Brefcia 
in  propofito  di  un  Diafpro  incifo  dall’ una,  e 
. dall’altra  parte,  e contenente  varie  mofiruofe 
figure,  per  cui  fi  conofce  facilmente  effcre  un 
Abraxas,  o Gemma  Bafilidiana , in  propofito 
della  quale  molte,  e recondite  dottrine  reca  iit 
mezzo,  le  quali  unite  ad  altre  notizie,  che  da 
varj , ed  approvati  Autori  avevamo  anticipata-^ 
niente  raccolte,  riferiremo  al  capitolo  partico- 
lare delle  Gemme  Bafilidiane  , de’ Talifmani , A- 
muleti  &c.  La  feconda  , che  pure  è opera  del 
medefimo  Monfignor  Pafseri , parla  di  una  Gem- 
ma Crifiiana,  che  rapprefenta  un  Imperadore  a 
cavallo,  che  tiene  in  mano  un’Afta  fatta  in  for- 
ma di  croce , colla  punta  della  quale  uccide  un 
Dragone,  che  ravvolto  in  varie  fpire  fta  fotto 
i piedi  del  cavallo , (opra  la  di  cui  tefta  vede? 
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n fcoipita  una  flella . Dirige  1’  Autore  quella 
cpidolar  DilTerrazione^  al  nobiliflìmo  Giovane 
Sio.  Ab.  Stefano  Borgia  ora  Prelato,  e logget- 
to'^di  quella  vafta,  e lecita  letteratura  , che  coj. 
le  lue  opere  di  varia,  e profonda  erudizione  ri- 
piene ha  dato  a divedere  al  Mondo  letterario  . 
Primieramente  è di  fentiinento  Monfignor^  Pai- 
Icri , che  quella  Gemma  non  fi  debba  altrimen- 
ti riportare  nella  clalTe  delle  Balilidiane,  come 
alcuni  fi  erano  dati  ad  intendere,  moffi  dall  a- 
duto  il  ferpente,  che  Tempre  trovafi  in 
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tal  forta  di  Gemme  effigiato 
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, che,  effendo  il  ferpente  il  principal  Nume 
Qs’  Bafilidiani , 1’  abbiano  voluto  figurare  in  quel- 
la forma,  e pofitura;  avyegnacchè  ella 
no  umiliante  per  una  Deità  fuo  pati.  Afferma 
nulla  oliare  al  coliume  de’ Criffiani , che  queffo 
Imperador  fia  nudo  fcolpito  in  queRa  Gemma  , 
mentre  era  quefto  Io  fiile  degl  ineifori , o per 
far  minor  fatica,  e lavoro  d intaglio,^  o P°^ 
mirar  gli  Antichi  fpeclalmente  Greci , che  lo- 
leano  dipingere  , c fcolpirc  i loro  Eroi , o affat- 
to nudi,  o poco  veRiti.*  che  il  ferpente,  che 
uccide , può  lignificare  qualche  nemmo  del  no- 
me romano,  concioffia  che  anche  ne  rovefci  del- 
le meda<^He  di  Petronio,  dì  Maflìmo,  di  Mag- 
oloriano^  dì  Libio  Severo , e di  altri  , fpeffo  fi 
?ede  un  Imperadore  a cavallo  trafiggere  un  qual- 
che nemico  fotto  figura  di  ferpente;  e eh  e 
non  è del  fentimento  di  altri  , i quali  hanno 
creduto  volerfi  fotto  un  tal  fimbolo  dimoRrare 
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fa  vittoria  riportata  fuirinfernal  nimico,  e fo. 
pra  il  culto  degl’idoli  col  falutifero  fegno  del- 
la croce,  mentre  nelle  pubbliche  monete,  ed 
in  altri  monumenti  comincinfìTi  afiTd  tardi  a far 
queflc  facre  allufioni , avendofi  piu  riguardo  alla 
regia  maeftà , che  agli  officj  di  pietà,  e di  re- 
ligione- crede  che  poffa  recar  faflidio  a qual- 
cheduno il  vedere  quefto  Guerriero  tener  l’afta 
nella  finiftra  mano;  ma  quefta  può  eflere  ftata 
innavvertenza  dell’  ineifore;  o , fe  fi  vuol  difen- 
dere, fi  può  dire,  che  in  altre  Gemme,  e me- 
dagl  ie  fi  vede  fatto  lo  fteffo;  o che  dovendo 
quella  dimoftrare  la  pura  fcoltura  , e non  fervi- 
re  altrimenti  per  figillare,  non  era  necefta rio  far- 
la diverfamente  : che  finalmente  la  ftella  fignifi- 
ca  o la  maeftà  dell’  Iraperadore,  o la  Divina 
Provvidenza,  colla  quale  ha  ottenuta  la  vitto- 
ria . Quefta  è a un  dipreffo  la  foftanza  di  que- 
lla Lettera,  o DifTertazione . Paffiamo  alla  ter- 
za, che  è del  Sig.  Propofto  Gori.  Verte  quefta 
fulla  fpiegazione  di  una  Sarda  , che  rapprefenta 
un  Mercurio  nudo  in  piedi  fopra  un  globo,  col- 
l’ali  al  cappello,  con  un  fulmine  nella  delira, 
e nella  finiftra  il  fnlito  caduceo , da  cui  fta  pen- 
dente una  borfa  , ed  a’ piedi  dalla  deftra  , e dalla 
finift  ra  parte  una  mano,  che  tiene  un  corno 
d’abbondanza  pieno  di  frutti,  e di  frnndì . In- 
dirizza quefta  Diatriba  il  Signor  Gnri  al  nobi- 
liflfimo  Cavaliere  Ernefto  d’Haver  Segretario  di 
guerra  dì  S.  M.  Imperiale;  e crede,  che  tre 
cofe  fpecialmente  in  quella  Gemma  meritino  of- 
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fervazione  , e particolar  inferprctazione  ; il  fui* 
mine,  il  globo,  o fia  della  globofa  , fu  cui  da 
in  piedi  Mercurio,  c i due  corni  d’ abbondanza, 
tutti  [imboli,  che  ordinariamente  non  fi  foglio- 
no  attribuire  a tal  Deità,  e folamentc  da  que- 
lla Pietra  fi  rileva  doverfi  ancora  Mercurio  ri* 
porre  fra  gli  Dei  Ceraiinii , o folgoratori,  de* 
quali  Plinio  , fecondo  i libri , e la  dottrina  de- 
gli antichi  Etrufchi , nove  ne  alTegna , ma  quat- 
tro folamente  ne  nomina*  e fono  Giove,  Som- 
mano, il  quale  è lo  fìcflo , che  Plutone,  Satur- 
no, e Marte;  rilevandofi  dalle  medaglie,  dall* 
autorità  de’ Poeti,  de’ Mitologi,  da  Servio  an- 
tico Commentator  di  Virgilio,  dalla  fcoltura 
di'  quella  Gemma  , e da  altri  monumenti , che 
gli  altri  cinque  fieno  Apollo , Bacco , Mercu- 
rio, Giunone,  e Minerva;  fcbbene  il  chiariifi- 
mo  Gisberto  Cupero  pretenda  di  accrefcerne  il 
numero  fino  a dodici  , aggiugnendovi  Ercole  , 
Cupido,  e Vulcano,  a’ quali  due  ultimi  però 
non  fi  attribuìfcono  i fulmini  , al  primo  fenon 
perchè  è folito  fpezzargli , e frangerli  per  aver 
foggetti  al  fuo  impero  anche  quelli  fteffi  Dei , 
che  fogliono  portarli , e adoperarli  ; all’  altro  , 
perchè  era  folito  fabbricarli  a Giove  nella  fua 
fucina  di  Lenno  in  compagnia  de’ Ciclopi. 

Delle  [felle  globofe,  che  fi  fogliono  attribui- 
re ad  alcune  Deità  , che  s’ incontrano  in  alcune 
Gemme  , ed  anche  in  qualche  antica  medaglia 
imperiale  abbafianza  , per  quanto  richiede  la  ra- 
gione del  noftfo  inftituto,  fe  n’  è favellato  in 
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' quefto  fteflb  capitolo,  ficchè  altro  non  rimane, 
che  poche  cofc  foggiugnere  fulle  due  maniache 
tengono  i due  cornucopia,  dall’ una,  e dall’  al- 
tra parte  dell’immagine  di  Mercurio,  i quali 
fimboli  non  farà  difficile  congetturare  per  qual 
cagione  fieno  (lati  ivi  fcolpiti , fe  [fi  rifletterà, 
che  gli  Etnici  aveano  quefla  Deità  per  molto 
benefica,  frugifera, c utile,  e che  fovente  a lei 
porgevano  voti  coloro , che  defiderofi  erano  di 
guadagno  , e di  ricchezze . Non  è anche  lonta- 
no dal  credere  il  Signor  Cori , che  fottcv  la  fi- 
gura di  Mercurio  abbia  voluto  1’  Artefice  , o 
forfè  chi  la  fcoltura  gli  ordinò  , rapprefentare 
rOrofeopo  di  un  qualche  Imperadore , fe  non 
ancora  un  qualche  Dio  Panteo  co’  fimboli  di 
Giove,  ficcome  è il  fulmine,  con  quelli  di  Mer- 
curio medefimo,  che  è il  Caduceo*  con  quel- 
li della  Provvidenza,  e della  Fortuna  , che  è il 
globo,  e il  corno  delll  Abbondanza  ripieno  di 
frutti,  che  all’ una , e all’  altra  fi  fuole  attri- 
buire; alle  quali  interpretazioni  fi  potrà  appi- 
gliarc,  chi  non  è in  iftato  di  efeogitarne  una 
delle  migliori, 
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Seguita  la  dottrina  fulle  Gemme  ajlrifere  ^ noti* 
\ia  del  Tomo  tergo  del  Te  foro  Goriano  , e 
tranfunto  delle  quindici  Differtagionl , 

0 Diatribe  in  eJ]o  contenute  , 

S Ebbene  la  prima  letteraria  fatica  , che  a noi 
s’  affaccia  in  quello  terzo  volume  , fia 
una  dotta  illaftrazione  d’ una  antica  flatua  mar- 
morea, che  rappreienta  un  Atlante,  che  foflie- 
ne  fulla  teda,  e fullc  (palle  il  QÌoho  celefle  or- 
nato delle  Tue  varie  Coflellazioni  , che  fi  trova 
in  Roma  nel  Palazzo  Farnefe , e conofciuta  per- 
ciò fotto  nome  di  Atlante  Farnefiano,  ammira- 
to da  tutti  i dilettanti  di  fcoltura  per  la  fua 
bellezza  , e finezza  di  difegno , e d’ intaglio  , e 
dagli  eruditi  per  la  fua  antichità , e per  le  co- 
le in  elfo  contenute,  onde  fembri , che  di  que- 
llo ancora  dovelfimo  alcuna  cofa  riferire;  tut- 
tavolta  perchè  fi  tratta  di  una  flatua  di  marmo, 
non  di  alcuna  Gemma  incifa  , fembra  non  elfer 
totalmente  proprio  dell’  idea  , che  ci  fiamo  pre- 
fiffa,  e che  fenza  taccia  di  mancanza  polfiamo 
rimettere  chiunque  aveffe  defiderio  delle  notizie 
di  quello  antico  preziofo  monumento,  odi  tut- 
ta la  fioria  Atlantica,  a quanto  in  quello  luo- 
go con  molto  apparato  di  mitica,  odi  allrono- 
mica  dottrina  ne  fcrive  Monfignor  Pafieri  au- 
tore della  fielfa,  come  delle  altre  quindici  Dif- 
fertazioni  vertenti  fopra  la  fpiegazione  di  varie 
. Gem- 
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^emme  aftrifere,  che  fono  comprefe  in  queRo 
terzo  volume,  e che  noi  in  poco  riducenclo tut- 
te comprenderemo  in  quello  decimo  capitolo. 

I.  La  prima  Differtazione  verte  fopra  una 
Sarda  già  polTeduta  dal  Reverendiflimo  P.  D. 
Giufeppe  Chiappini  Abate  Generale  de’ Canoni- 
ci Regolari,  foggetto  affai  noto  nella  Repubbli- 
ca letteraria , e rapprefenta  un  Giovane  Pudo- 
re in  piedi  in  mezzo  a due  pecore , c che  un 
altra  ne  porta  fulle  fpalle , ed  ha  alla  dedra 
parte  una  mezza  Luna,  ed  una  Stella,  ed  è 
circondato  di  alcuni  barbari,  ed  ignoti  caratte- 
ri, da’ quali  non  fi  rileva  alcun  fignificato.  Se 
queda  Gemma  fi  debba  agli  Etnici,  ai  Cridia- 
ni , o anche  ai  Bafilidiani  riferire  dubitano  gli 
eruditi . Arreca  1’  Autore  alcune  ragioni , che 
porrebbero  perfuadere  a favore  de’ primi,  de’ fe- 
condi, e de’ terzi , e laida  la  dedfionc  a quel- 
li , che  fapranno  addurre  piu  forti  argomenti  per 
l’una,  o per  le  altre  fentenze . Qiielli , che  fen- 
tir  la  vogliono  a favor  degli  Etnici  poffono  rì- 
conofcere  in  queda  Gemma  effigiato  un  Mercu- 
rio , fondati  fu  quanto  riferifce  Paufania , che 
una  volta  in  tempo  di  pedilenza  egli  fece  ceffar 
quedo  malore  col  portar  fulle  fpalle  attorno  le_ 
mura  della  Città  un  Ariete,  e che  perciò  gli  fu 
cretto  un  tempio,  ov’era  adorato  fotto  nome 
di  Mercurio  erioforo  , che  fignifica  portator 
deir  Ariete.  Un’  altra  ragione  può  effere , che 
quedo  Dio  è fempre  fiato  tenuto  dagli  antichi 
per  Prehdente , e Cuftode  delle  greggi  infieme 
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cónEeatc,  come  fi  rileva  dallo  fteflb  Paufania  , e 
da  varj  palli  di  antichi  Poeti,  ondefovente  tra 
gli  Arieti  fi  trova  effigiato. 

Quelli,  che  la  vogliono  riferir  a*  CrifUani 
potrebbero  addurre  molte  antiche  fcolture  in 
marmo , in  fepolcrali  lucerne , in  vetri  cemete- 
riali , ed  anche  in  molte  pitture  , nelle  quali  fi 
vede  effigiato  Grido  fotto  figura  di  un  Paflore 
portante  fui  collo  una  pecora,  allufivo  alla  para- 
bola del  buon  Pallore,  che  avea  trovata  la  pe- 
cora fmarrita  rapprefentata  da  S.  Luca  al  cap. 
XIV.,  il  che  confermano  anche  le  altre  pecore, 
che  gli  danno  a’ piedi,  ma  fpecialmente  la  par- 
te avverfa  della  Gemma  medefima , ove  fi  vede 
effigiata  un’  Ancora  con  due  pelei , foliti  firn- 
boli  ufati  da’  Cridiani , fpecialmente  nelle  loro 
lapidi  fepolcrali , ed  in  altre  fcolture . 

Non  è per  tutto  quedo,  che  una  tal  Gemma 
non  fi  polfa  riferire  a’  Bafilidiani  ogni  volta  , 
che  fi  abbia  riguardo  alla  forma  delle  lettere, 
che  fcolpite  vi  fono,  dalle  quali , febbene  alcun 
fentimento  non  fi  rileva,  fembra  nondimeno  ef- 
fervi  eforefib  TAQ  , o leovah  , nome  inneffabi- 
le  di  Dio  predo  gli  Ebrei , che  effi  pronuncia- 
no Eloim  per  maggior  riverenza.  Un  tal  nome 
trovafi  fovente  tra  le  altre  ofeure , ed  enigma- 
tiche parole  fcolpito  nelle  Gemme  attribuite 
a’ Bafilidiani  , e Gnodici,  ficcome  altrove  dire- 
mo. Rimane  a dire  qualche  cofa  della  Luna, 
e della  Stella , la  quale  per  eflfere  di  raaffima 
grandezza,  fi  può  credere,  che  con  elfa  abbi^ 
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voluto  lo  fcultore  rapprefentare  il  maggior  lu» 
minare,  e che  con  quefii  due  fegni  abbia  volu- 
to fimboleggiare  il  giorno  del  giudizio,  i fegni 
del  quale  Ipecialmente  fi  vedranno  in  quefiidue 
Pianeti , dal  che  tanto  piu  fi  potrebbe  conget- 
turare appartenere  quefia  Gemma  a’  Criftiani 
piuttofio,  che  agli  Etnici,  o Bafilidiani  • tanto 
piu,  che  i Criftiani  non  hanno  mai  avuta  dif- 
ficoltà dì  ufare  nelle  loro  Pitture,  Scolture,  ed 
anche  Poefie,  fpecialmentc  per  ornamento,  i firn- 
boli,  gli  emblemi,  ed  altre  cofe  proprie  de’ 
Gentili , il  che  dalla  Chiefa  non  è fiato  mar 
proibito . 

ir.  Ma  palliamo  alla  feconda  Difiertazione , 
la  quale  verte  fopra  un  fimulacro  d’Ifide,  che 
per  elfere  di  ragione  del  Sig.  Cori , ed  efiften- 
Te  nel  fuo  Mufeo,  la  chiama  Monfignor  Falfe- 
ri  Gortana . Di  quella  Egiziana  Deità  ne 
abbiamo  fatta  menzione  altrove, onde  non  fem- 
bra  necelfario,  che  molto  ci  eftendiamo  in  de- 
fcriverla  • tanto  piu  , che  quella  non  è 
incifa  in  alcuna  Gemma,  ma  è una  ftatuettadì 
Bronzo  non  fregiata  di  alcuna  fiella  , onde  non 
fembrerebbe  neppure  poterfele  dar  luogo  in  quello 
capitolo  , fe  non  aveflimo  promeflb  di  dare  un  tran- 
funto  di  tutte  le  Dilfertazionì  in  quello  volume 
contenute,  il  che  per  altro  piu, o meno  faremo, 
fecondo  che  piu,  o meno  cadrà  al  propofi to del 
nofiro  alTunto  . Quella  Ifide , fotto  nome  della 
quale  alcuni  credono  fimboleggiata  la  Luna, al- 
tri la  Terra,  viene  in  varie  maniere, e con  va- 
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rj  caratteri  effigiata,  ma  i principali  fono  i 
ferpenti,  de’ quali  fovente  ha  cinto  tatto  il  cor- 
po, ficcome  è quefta  ; talvolta  un  braccio  fola- 
mente.  Di  quello  fimbolo  molte  poflono  elfere 
le  ragioni,  o perchè  intendendofi  per  Ifide  la 
Luna,  quefta  non  ha  nel  Cielo  un  moto  diret- 
to, ma  periftaltico,  o vermicolare , come  dico- 
no*, ora  volgendo  a Borea,  ed  ora  a Auftro, 
imitando  il  moto  del  Serpente . Era  anche  que- 
llo animale  adorato  in  Egitto  come  il  Gemo 
tutelare  di  quel  paefe , ed  al  Genio  per  lo  piu 
fi  congiungeva  il  ferpente , che  fi  credeva  efle- 
re  il  Embolo  della  eternità , ed  anche  della  fa- 
iute , per  la  qual  ragione  fi  vede  intorno  al 
baftJnc  di  Efculapio,  e alla  verga  di  Mercu- 
rio , e in  mano  di  Tgeja  moglie , o come  al- 
tri  dicono,  figlia  di  Efculapio,  la  quale  altro 
non  è che  la  Dea  Salute  . Se  le  attribuire  tal- 
volta il  fiftro , che  era  un  cembalo , o fonaglio 
di  bronzo,  di  cui  fi  fervivano  i Sacerdoti  nel- 
le Fefte,  e facrificj  di  quefta  Dea.  Talvolta  vi 
fi  vede  a’ piedi  effigiato  il  Coccodrillo , che  an- 
ch’egli è il  fimbolo  dell’ Egitto;  talvolta  ha  fal- 
la tefta  il  Calato,  o paniere  con  fiondi  comu- 
ne ancora  a Serapide , e a Diana  Efefia , perchè 
fi  credevano  Numi  prefidenti  alle  biade,  e alla 
fertilità  della  Terra.  Ma  a piena  cognizione  di 
quefta  Dea  giova  qui  riferire  in  fuccinto  quan- 
to ne  fcriffero  di  effa  i Mitologi,  i quali  rac- 
contano che  Inaco  Re  di  Caria  avea  una  figlia 
belUCRnia  per  nome  Io,  della  quale  invaghitofi 
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Giove  con  Lei  fi  giacque , ma  forprefo  dalla 
moglie  Giunone,  egli  trafmutò  fubito  To  in  u- 
ra  giovenca,  del  che  accortafi  la  gelofa  Dea, 
la  richiedctte  al  Marito,  il  quale  per  non  dar» 
le  fofpetto,  quantunque  mal  volentieri,  glie  la 
concefle  • Giunone  la  diede  in  cufiodia  ad  Ar- 
go Pallore,  che  avca  cent’occhj,  il  quale  non 
oflante  addormentato  da  Mercurio  colla  dolcez- 
za del  fuono  di  un  flauto , come  Giove  ali  a- 
vea  ordinato,  1 uccìfe  • il  che  rifaputofi  da  Giu- 
none cangiò  Argo  in  un  bel  Pavone,  al  quale 
f]  vedono  ancora  gli  occhj  nelle  piume,  e man- 
dò un  Afiuolo  alla  povera  To  , che  la  cacciò  in 
tanta  furia,  che  traversò  molte  terre,  e mari, 
e giunfe  finalmente  in  Egitto,  ove  Giove  le  re- 
fi itui  la  primiera  forma,  e partorì  Epafo.  Do- 
po il  parto  fu  data  in  ifpofa  adOfiride,  e co- 
minciò ad  effere  venerata  dagli  Egizj  per 
Dea,  fotto  nome  d’Ifìde,  facendola  Prefidente 
alle  tempefte,  e ai  naviganti,  ond’ è che  tal 
volta  fi  vede  anche  dipinta  entro  una  navicella, 
o che  fofliene  nella  delira  mano  una  barchetta  ; 
o in  mezzo  al  mare  veflita  di  un  manto  tutta 
coperta  di  ftelle.  Tutta  quella  finzione  ha  il  fuo 
fondamento  fulla  Storia , ed  ha  le  fue  ragioni  fi- 
fiche  , ma  all’  intento  nollro  può  ballare  quanto 
di  quella  Egiziana  Deità  abbiam  detto,  onde 
paffiamo  alla  terza  Diflertazione . 

III.  Quantunque  verta  ancor  qucfta  DilTerta- 
zione  fopra  un  antico  Baflbrilievo  in  marmo 
fcolpito,  e forfè  non  fembri  per  quello  capo 
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argomento  adattato  al  noftro  Inaìtuto,  tuttai 
volta  perchè  figure  fimlli  a quelle  contenute  m 
quefio  marmo,  trovanfi  anche  fcolpite  in  Gem- 
me, e molto  poffono  conferire  all  intelligenza 
e fpiegazione  di  quelle  la  cognizione  di  quel 
poco,  che  fi  dirà  al  propolito  di  quefia , ho 
creduto  cofa  utile,  e ben  fatta  non  interrompe- 
re  l’ordine  delle  Differtazioni  col  tralalciarla . 
Vedefi  dunque  fcolpito  fu  quello  marmo  un  fan- 
ciullo, o piuttofto  la  di  lui  Anima  fopra  ua 
cavallo,  che  col  deliro  piede  giugne  a toccare, 
e premere  un  globo,  che  Ha  per  terra . avanti 
al  deliro  piede  del  cavallo,  che  tien  lollevato, 
vedefi  un’  ara  con  fopra  una  fiamma,  e dietro 
del  medelimo  un  albero,  che  fembra  un  Pino 
co’fuoi  frutti,  intorno  al  tronco  del  quale  Ita 

avviticchiato  un  grolTo  ferpente  . > , • 

Intorno  a che  è da  fapere,  che  gli  Antichi 
non  Tempre  credettero,  che  le  Anime  de  De- 
fonti palfalfero  ai  campi  ElisJ  per  mezzo  della 
folita  barchetta  di  Caronte,  ma  che  foyente  a 
cavallo  palTalTero  a dimorare  negli  orti  delle 
Efperidi , nelle  Ifole  Fortunate che  fi  credeva- 
no  fuori  del  Mondo  ; talvolta  nel  globo  della 
Luna,  c tal  altra  in  qualche  Stella,  d onde  fi 
credevano  eflere  derivate,  fenza  contare^  1 opi- 
nione di  Pittagora , e de’  Tuoi  feguaci , i quali 
opinavano,  che  ufeite  le  Anime  da  un  corpo 
Bndaffero  ad  animare  altri  corpi,  la  qual  tra- 
Imiorazione  eOi  chiamavano  Metempficofi  ; quin- 
di l’ara,  che  accefa  fi  vede  avanti  al  cavallo 
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•in  qucflo  bafforilievo  può  lignificare  il  fagrifi- 
zio  , e refpiazionc,  colla  quale  fi  folevano  pla- 


e purgar  l’ Anime,  prima 
tragitto  all’altro  Mondo.  11  ferpente  può  figni- 
ficare  quello  fieffo , che  vegliava  alla  cufiodia 
de’ pomi  d’oro  negli  orti  delle  Efperidi , e che 
uccifo  da  Ercole  fu  trafportato  in  Cielo;  oppu- 
re il  Genio  del  Defonto , che  fi  foleva  figura- 
re in  fembianza  di  Serpente , ficcome  di  quello, 
che  racconta  Virpilio  efier  ufcito  dal  tumulo 
d’A.nchife,  mentre  fe  gli  faceano  1 efequie  , e 


fare  il  loro 


credette  efier  il  Genio  del  luogo, 
all’obbedienza  del  Padre 


fervigj 


che  Enea 
defiinato  a’ 

A ciafeun  Dio,  dice  Servio,  erano  attribuite 
alcune  inferiori  podefik  , che  pronte  erano  all’ob- 
bedienza , ed  a’ cenni  di  quello.  Innoltre  è da 
confiderare  l’ albero , intorno  al  quale  vedefi  av- 
volto il  ferpente,  che  in  quefio  marmo  chiara- 
mente apparifee  effere  un  Pino,  albero  giàcon- 
fecrato  alla  gran  Madre  degli  Dei,  a’  cui  mi- 
fierj , e religione  dovea  effere  iniziato  il  fan- 
ciullo , tanto  piu  , che  in  altre  Gemme  fi  vede 
efprefib  col  pileo  frigio,  del  quale  fregiato  era 
Ati  giovane  di  Frigia , al  quale  Cibele  lafciò 
la  cura  de’ fuoi  facrifizj , e fu  cangiato  dalla  me- 
defima  in  detto  albero.  11  globo  finalmente, 
che  fia  fotto  il  defiro  piede  del  fanciullo  , può 
lignificare  la  Luna,  alla  quale  erano  portate  le 
anime  fecondo  l’opinione  di  alcuni,  ma  fpecial- 
mente  de’  Romani , i quali  efprlmer  folcvano  le 
Anime  delle  Augufie  portate  in  Ciclo  da  un 
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Pavone  in  fembianza  di  Diana , e fovente  col-, 
locate  fra  le  corna  di  una  Luna  filerìte,  come 
apparifce  dalle  medaglie  di  Giulia  Domna,  di 
Ottacilla,  di  Salonina,  di  Magna' Urbica  , e di 
altre . 

IV.  La  quarta  Diflertazione  verte  ancor  effa 
fopra  un  pezzo  di  Marmo  Parlo,  che  trovafi 
nel  veftibolo  della  Bafilica  di  S.  Vitale  di  Ra* 
venna , lungo  otto  palmi,  e mezzo,  ed  alto 
quattro,  e mezzo nel  quale  vedonfi  efpreffc 
nove  figure  in  rilievo,  e credefl  cfìTer  ivi' rap- 
prefentata  la  Deificazione,  e tutta  la  Famiglia 
di  Augufio , e che  una  volta  foffe  la  bafe'',  o 
l’orlo  di  una  qualche  Ara,  che  i Ravennati  a- 
veffero  confacrata  alla  memoria  di’  Augufto , o 
che  d’altronde  folle  fiata  colà  portata  al  tempo 
de’ Re  Goti.  Monfignor  Pafieri'  ravvi  fa'  nel  fi - 
EÌfiro  lato  di  quello  marmo  uno  di’  que’facrifi- 
zj , che  fi  foleano  fare  nella  dedicazione  de’Tem- 
pli , fpecialmente  dedicati  agl’ Imperadori  , a’qua- 
ii  non  meno,  che  a Giove,  s’ immolavano  vitti- 
me grandi,  come  appunto  qui  fi  vede  la  figura 
di  un  Toro  col  Vittimario , ed  altri  Sacerdoti, 
ma  per  elTere  in  quella  parte  rotto , e corrofo 
al  marmo  non  apparifce , che  per  metà  il  cor- 
po della  vittima,  nè  ben  fi  difiinguono  le  altre 
figure,  e quella  fpecialmente  della  Dea  Roma, 
della  quale  folamente  le  parti  inferiori  dellà 
Palla,  o fopravefia  apparifeono.  Dopo  l’imma- 
gine di  Roma  vedefi  efprelfamente , ed  intera- 
mente quella  dell’  Imperadore  allora  vivente , il 
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quale  non  così  facilmente  fi  potrebbe  definire  (e 
fia  Tiberio,  Caligola,  o Claudio,  febbene  da 
lineamenti  del  volto , c dalla  corporatura  fem  = 
bra  piuttofio  efiere  queft’  ultimo  ; Egli  è veftito 
d’ una  ornatiffima  lorica  , colla  tefta  nuda,  e 
colla  delira  in  alto  levata  in  atto^  di  comandar  ^ 
qualche  cofa.  Alla  di  lui  finifira  .mano  vedefi 
r effigie  di  Giulio  Celare  nudo  , fe  non  inquan- 
to viene  a mezza  vita:  coperto  dal  peplo,  che 
era  la  velie  propria  degli  Dei  - ha  la  delira  ma- 
no Uefa  verfo  la  Dea  Roma,  alla  quale  fembra 
raccomandare  il  nuovo  Imperadore,  e la  finiftra 
avvolta  nella  vede  medefima  - ma  ciò , che  piu 
di  ogni  altra  cofa  lo  caratterizza , è la  della  , 
che  gli  rifplende  in  fronte,  ed  è quella,  che 
dicefi  elferfi  dopo  la  fua  morte  per  fette  giorni 
veduta  nelle  parti  fettentrionali  del  Cielo,  e fi. 
credette  dal  volgo  elfere  l’ Anima  fua  colà  traf- 
portata',  ed  elfere  fiata  arrolata  nel  numero  de- 
gli Deio  Alla  finiftra  di  Cefare  vedefi  l’effigie 
di  Livia  in  piedi , che  di  fua  moglie  fu  fatta 
dopo  la  fuai  morte  fua  Sacerdotefla  , c gli  fu 
attribuita  la  velia,  e la  corona  folita  portarli 
dalla  Dea  Giunone , anzi  fotto  figura  di  quella 
Dea  fu  ancor  elfa  venerata  ; alla  liniftra  ipalla 
le  fvolazza  un’  Amorino , fotto  la  cui  figura 
credei!  rapprefentato  uno  de’  figli  di  Germanico 
Cefare , che  a Lei  , e ad  Augufto  era  cariffimo, 
e morì  piccolino.  L’ultima  figura  rapprefenta 
Augnilo  colla  tella  coronata  di  una  corona  di 
quercia , colla  delira  alzata , nella  quale  fembra 
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tenere  lo  fcettro,  o altra  cofa , ed  ha  fotto  ii 
finiftro  piede  un  globo  celefte  , in  fronte  del 
quale  vedefi  il  fegno  dello  Scorpione,  forfè  pet 
fìgnifìcare,  che  il  Sole  era  in  quello  fegno  del 
zodiaco  allor  quando  Auguho  fu  donato  al  Mon- 
do , c tutto  quello  bel  gruppo  di  figure  rappre- 
fenta , ficcome  detto  abbiamo,  tutta  la  fami- 
glia di  Augnilo,  e la  di  lui  conlecrazione . 

V.  La  quinta  Dilfertazione  parla  d’  un  Cri- 
fìallo,  che  rapprefenta  due  colombe,  che  vicen- 
devolmente fi  riguardano  * effe  fono  dorate , e 
prollefe  ciafcuna  fopra  una  lunetta  falcata  , ed 
hanno  al  di  fopra  una  corona  ornata  di  gemme. 
Quello  crillallo  Ila  chiufo  dentro  un  altro  orna- 
mento, che  fembra  elfere,  o almeno  imitare 
una  pietra  di  color  verde  ofcuro , onde  fi  può 
congetturare  aver  fervito  di  fibula  , o di  bolla, 
ed  efierc  fiata  donata  per  buon  augurio  di  noz- 
ze a qualche  nor‘'ella  Spofa , e quindi  fi  può  an- 
noverare fra  le  Gemme  garaclie , cioè  fatte,  e 
donate  in  occafione  di  fpofalizio.  Di  fatti  a ciò 
femhrano  alludere  le  due  colombe,  augelli  con- 
facrati  a Venere,  ed  ordinariamente  accoppiate 
al  di  lei  cocchio.  A ciò  ancora  può  alludere  la 
Luna,  falla  quale  pofano  le  colombe,  mentre 
la  Luna  prefiede  alla  notte  gratlffima  agli  Aman- 
ti, ed  anche  perchè  è fimbqlo  della  perpetuità, 
che  allude  alla  perenne,  ed  eterna  fedeltà  degli 
Spofi  • 0 finalmente  perchè  è la  fi  e fa , che  Lu- 
cina , Dea  prendente  ai  parti , ed  alla  quale  nel- 
le nozze  fi  avea  dagli  antichi  .molto  riguardo, 
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non  credendo  faufto , ed  opportuno  tempo  il  ma'» 
ritarfì  a nuova  Luna , e nel  luo  oecrefcere , ma. 
fibbene  nel  fuo  plenilunio.  Rimane  la  corona  , 
la  quale  fi  può  congetturare  effervi  fiata  appo- 
fia  dall’  Incifore  , o perchè  è confacrata  a Vene- 
re , o perchè  le  nuove  Ipofe , e fpecialmente 
Principeffe , fi  loievano  coronare  nel  dì  del  loro 
maritaggio . 

VI.  Qi-iefia  fella  Differtazione  verte  fopra  urt 
Abraxas  fcolpito  in  Diafpro  roflb , che  rappre- 
fenta  un  vecchio  nudo  fedente,  o mezzo  idra- 
jato , il  quale  per  avere  nella  defira  mano  il 
corno  d’abbondanza  pieno  di  frutti,  il  fifiro  nel- 
la finifira , il  fior  del  lòto  fulla  tefta',  ed  una 
ftella  dal  finifiro  lato,  fi  conofee  facilmente  ef- 
fer  l’ immagine  del  Fiume  Nilo , al  quale  tutti 
quelli  fimboli  convengono.  Nulla  diremo  de’ca- 
ratteri , che  fi  vedono  fcolpiti  intorno  alla  fi- 
gura medefìma  , fìccome  di  quelli , da’ quali  niuir 
fentimento  fi  può  ricavare,  come  in  altre  gem- 
me di  fimil  genere  avviene . Rimane  là  ftella , 
per  la  quale  vien  fignificato  il  Sole , il  quale, 
nell’  annuo  fuo  corfo  compifee  il  giro  di  trecen- 
to feflantacinque  giorni , giufta  il  numero  de’ 
Cieli,  e delle  Potefià,  che  ad  efifi  prefiedevano, 
fecondo  che  vanamente  immaginava  Bafilide,  e 
i fuoi  feguaci . 

VII.  La  fettima  parla  di  un  altra  Gemma 
Bafilidiana  fcolpita  in  Niccolo , ma  aflai  pui 
moftruofa  , e feompofta , mentre  eflendo  inci- 
fa  da  ambe  le  parti , in  una  fi  vede  un  uomo 
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fedente  fopra  un  cubo  formato  dì  lìnee  incro» 
cicchiate  mezzo  nudo,  e cinto  in  mezzo  da  un 
ferpente,  con  molti  altri  fimboli , ' e ^ caratteri , 
che  lungo  farebbe  riferire,  e forfè  impoflìbile 
interpretare,  elfcndo  per  lo  piu  cole  fupetflizio« 
fe , e piu  provenienti  dalla  fantafìa , e dal  ca« 
priccio  dell’Artefice,  che'  le  ha_’  form.ate,  che 
da  alcuna  giuda , e fondata  ragione  * e quindi 
l’Autore  ifteflo  ha  voluto  chiamare  queda  Dif- 
fertazione',*un  Indovinamento,  o una  congettu- 
ra, che  una  interpretazione,  o fpiegazione^  delle 
varie  figure  nella  Gemma  contenute . Dall  aKra 
parte  vedefi  un  mal  formato  Ippogrifo  avente 
fotto  de’ piedi  un  altro  ferpente  pel  lungo  dide- 
fo*  ha  nel  petto  l’Egida  di  Minerva  , dalla  qua- 
le’da  per  la  coda  pendente  una  lueerta  , o ra- 
marro, ed  ha  fopra  la  teda  un  malfatto  cadu- 
ceo. Tiene'  innoltre  fui  tergo  un  Grifone  co’ 
piedi  anteriori  appoggiati  fopra  una  ruota,  ed 
ha  la  coda  in  alto  levata  con  un  fiocco  fulla 
cima . A tutto  quedo  gruppo  di  modruofe  fi- 
gure da  avanti  una  Vittoria  alata,’  che  tiene 
in  mano  una  corona  in  atto  di  prefentaida  all 
Ippogri(o,  ed  ha  fulla  finidra  fpalla , e d’avan- 
ti  un  ramo  di  Palma,  e vedonfi  intorno  i fo- 
litl  caratteri  non  meno  modruofi , e mal  for- 
mati, che  le  figure  medefime.Chi  volefse  rom- 
perfi  il  cervello  per 'dare  il  fignificato  a tutte 
quede  cofe',  potrebbe  trovare  qui  ilmodo,feb^ 
bene  in  fine  ad  altro  non  potrebl3e  riufcire,che 
ad  avanzar  congetture , ficcome  ha  fatto,  non 
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fenza  molto  sforzo  d’ ingegno , e grande  appara- 
to di  erudizione  il  dotnlfimo  Monfìgnor  Pafse- 
ri,  che  inditizza  quefta  fua  Difsertazione  al 
chiariflìmo  Girolamo  Zanetti  Gentiluomo  Ve- 
neziano di  tali  cofe  intendentiffimo,  e poffefìb- 
re  di  una  ricca  Dattilioteca  già  fpiegata , e da- 
ta in  luce  dal  Propoflo  Anton  Francefco  Cori. 

Vili.  Anche  la  Notte  era  venerata  dagli  An- 
tichi come  una  Dea  , anzi  la  piu  antica  fra 
tutti  gli  Dei  era  creduta . La  -{ìnfero  veflita  di 
una  vefie  nera  tutta  temperata  di  fìelle,  e con 
una  fiaccola  in  mano  . Quella , che  qui  defcrìve 
Monfìgnor  Pafferi,  e la  chiama  Dionifiaca,  fem- 
bra  difcender  dall’alto,  mentre  tiene  la  fiacco- 
la accefa  all’ ingiù  rivolta,  e fe  le  vede  la  ve- 
de gonfia  dall’  aria,  il  velo,  ed  il  lembo  del- 
la vede  medefima  ondeggiante  . Ha  quattro  del- 
le racchiufe  nel  giro  del  velo,  e la  Luna  in 
fronte,  il  che  fi  crede  non  efferc  fenza  mide- 
ro  - poiché  le  delle  poffono  fignificare  le  quat- 
tro partì,  in  cui  divifa  è la  Notte,  fecondo  1’ u- 
fo  militare,  contenente  ciafcuna  tre  ore,  in  cui 
fi  mutavano  le  fentinclle , che  perciò  fi  chia- 
mavano Vigilia  prima,  vigilia  feconda  8cc>  La 
Luna  poi  è il  particolar  carattere  , e orna- 
mento della  Notte.  Ciò  che  queda  figura  ha 
di  particolare,  è l’immaginetta  d’ un  Fauno  a’ 
piedi,  il  quale,  per  edere  uno  de’ compagni  di  Bac- 
co , ed  allufivo  alle  di  lui  Fede,  e facrifizj  chia- 
mati comunemente  Orgie,  quindi  fi  è dato  alla 
fioura  fteffa  della  Notte  l’Epiteto  di  Dionifica, 
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ejfTendo  Dionifio  uno  de’ molti  nomi  di  Bacco. 

IX. La  nona  Diflertazione  comprende  due  Gem- 
me, un  Calcedonio  cioè,  ed  un  Agata,  incla- 
fcuna  delle  quali  fono  fcolpite  figure,  che  han- 
no fra  di  effe  qualche  fimilitudine,  ed  analogia, 
imperciocché  rapprefentano  ambedue  un  Giove 
Lucezio,  o Apportator  della  luce,  detto  per- 
ciò da’  Latini  Dlefpiter  , quali  Dici  pater . Per  la 
fpiegazione,  e intelligenza  della  prima  giova 
qui  riportare  fedelmente  tradotte  le'  parole  fief- 
fe  del  celeberrimo  Commendator  Franccfco  Vet- 
tori, che  ne  fu  il  poffeffore,  e la  riferilce  al 
cap.  XIV.  della  fua  Differtazionc , nella  quale 
egregiamente  illuftra  la  ftoria  de’ fette  Dormien- 
ti. Omero , die’ egli  „ finfe  tutti  gli  Uomini,  e 
„ tutti  gli  Dei  dormienti,  eccetto  Giove,  per- 
„ chè  non  conveniva,  che  il  moderatore  ditut- 
„ te  le  cofe  dormiffe.  Noi  penfiamo  che  lo 
„ Beffo  Giove,  come  reggitore  del  giorno,  e 
„ della  notte  fia  flato  per  avventura  da  antico 
„ Artefice  efpreffo  in  un  Calcedonio  da  legare 
„ in  anello,  nel  quale  fi  vede  Io  Beffo  Giove 
5,  fedente  fopra  di  un  folio,  tenendo  il  fulmi- 
„ ne,  e 1’  afta  lunga,  appoggiato  co’ piedi  fu 
„ d’uno  fcabello,con  un’ Aquila  avanti . Stavvi 
,,  a deflra  mano  Ftbo  Apollo  nudo  , e colla,  chio- 
„ ma  radiata,  portando  nella  deflra  mano  un 
3,  globo,  e nella  finiftra  una  sferza,  che  è il 
j,  fimbolo  del  giorno.  Alla  finiflra  evvi  Diana, 
,,  cioè  una  Femmina  velata , che  fofliene  con 
,,  l’ una  e 1’  altra  mano  un  velo  increfpato . B 
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,,  leggermente  dall’  aria  gonfiato , e a guifa  d’ar- 
„ co  fopra  il  capo  innalzato  , e nel  rima- 
„ nente  dell’  area  fuperìore  v’  apparifcon  piu  fiel- 
3j  le;  legno,  e quafi  diflinta  immagine  del  lu- 
„ me  notturno.  Ma  parecchie  di  quelle  cofe  ap- 
„ partengono  ai  Mitologi , e ai  defcrittori  del- 
„ le  immagini  degli  Dei  de’Gentili. 

Nella  feconda  Gemma  vedefi  pure  un  Giove 
fedente  in  Trono,  che  nella  finiftra  mano  tie- 
ne una  patera , e colla  delira  fla  appoggiato  ad 
un’  alla;  ha  avanti  di  fe  Cerere,  o altra  Dea 
col  corno  di  abbondanza  nella  finiflra , e llendc 
la  delira  allo  fiefib  Giove  in  atto  di  chiedere, 
ò di  ricevere  qualche  cofa , dietro  a lei  vedefi 
.Apollo  nudo,  fopra  il  cui  capo  è un  Gallo  evi- 
flato,  fimbolc  di  lui  proprio,  come  altrove  ab- 
biam  detto;  tiene  la  delira  alzata,  e nella  fi- 
nillra  una  sferza  , come  nella  antecedente  Gem- 
ma ; dietro  al  trono  di  Giove  llà  Mercurio  nu- 
do col  caduceo , e colla  borfa . Ciò,  che  è rin- 
goiare in  quella  Gemma,  fono  tre  Aquile,  una 
polla  a’ piedi  di  Giove,  l’altra  fui  di  lui  capo, 
la  terza  co’ fulmini  ne’ piedi.  Ila  in  aria  foipe- 
fa  colle  ali  aperte  tra  Giove  ifteffo , e Cerere , 
il  che  forfè  non  è fenza  miflero . Nell’efergodi 
quella  Gerrìma  vedefi  in  caratteri  greci  fcolpi- 
to  il  nome  del  pofiefibre  cosi  AOMETIC,  che 
l’Autore  interpreta  AOMETÌOC.  DOMITI- 
VS  mutato  l’E  in  I.  e lafciato  indietro  l’ O , 
al  che  non  è fenza  efempio . 

X-  Erano  curiofi  gli  antichi  Artefici , o piut  * 

toilo 
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tofto  quelli,  che  loro  commettevano  rincifion 
delle  Gemme , nelle  quali  voleano  fcolpito  tut- 
to quello  che  loro  veniva  alla  fantafia  , e loro 
dettava  il  capriccio;  ma  fovente  i fimboli della 
profelfnne,  che  efercitavano  . Bifogna,  che  co- 
lui,  che  fcolpir  fe:e  la  Sarda  , di  cui  fiam  qui 
per  parlare,  foffe  un  Pizzicagnolo  , mentre  fi  ve- 
de in  elTa  incifa  una  di  quelle  botteghe,  che 
viliflimi,  e poveriffimi  uomini  con  pochiflima 
fpefa  air  opportunità  fabbricavano  per  le  ftrade, 
c per  le  piazze  , e confi  fievano  in  j.in  legno  in 
terra  piantato , nel  quale  varj  chiodi  ficcavano, 
e a quelli  le  loro  bilancia,  ed  altri  ifirumenti, 
c robe  appendevano  ; e talvolta  di  una  di  quel- 
le colonne  fi  fervivano,  che  gli  edifizj  foftenta- 
no,  o fono  in  mezzo  alle  piazze,  come  in  que- 
lla Gemma  fi  vede,  che  appunto  rapprefenta  una 
colonna,  nella  quale  fono  confitti  var)  chiodi, 
cd  av'vi  appefa  una  §t'an  bilancia , in  un  lato 
della  quale  vi  fono  due  pefei , e nell’ altro  il 
fuo  pelo.  Al  baffo  avvi  una  menfa , ed  una 
gran  brocca  larga  ad  ufo  di  tenervi  olio , o al- 
tro condimento  da  pefee  , (frutto,  caviale,  o al- 
tra cofa  limile.  Sulla  tavola  fieffa  vedefi  uno 
fcrignetto,  o caffetta  colla  fua  chiave  ad  ufo 
di  riporvi  il  danaro  ricavato  dalla  mercatanzia, 
cd  un  coltello  per  tagliare  i pefei'.  Che  1 ufo  di 
quella  maniera  di  botteghe  fia  antichiffimo  fi 
rileva  da  Fello,  e da  Ifidoro , i quali  dicono, 
che  effendo  per  lo  piu  collruite  di  tavole , quin- 
di ricevettero  il  nome  di  Xsverne,  e non  fola- 
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'>jtiente  i Pizzicagnoli  le  ufavano , ma  i Barbie* 
ri  ancora,  gli  Ofti , i Cuochi,  i Macella)  avca- 
no  tali  botteghe  o accanto  alle  colonne,  o co- 
flruite  di  afce  fulle  firade , e fulle  piazze,  le 
quali  aveano  moltiplicato  in  si  gran  numero  , 
che  a’ tempi  di  Domiziano  coavenne  far  un  E- 
ditto  per  levarle  via,  poiché  impedivano  il  li- 
bero paflb  alle  perfone*  le  quali  cofe  tutte  chia- 
ramente s’intendono  dal  fefìantefimo  Epigramma 
del  libro  fettimo  di  Marziale,  che  in  queflo 
propofito  merita  di  efler  letto.  Ciò , che  di  piu 
è ofTervabile  in  quella  Pietra  à una  (Iella  pofla 
in  cima  della  colonna,  la  quale  non  è credibi- 
le , che  qui  appartenga  ad  alcuna  celefte  figura, 
ma  che  fia  I’  Infegna  propria  di  quella  Taverna 
per  diflinguerla  dalle  altre,  come  vedefi  ufato 
anche  al  'prerente  nelle  Oflerie  , e nelle  Locande. 

XI.  Siamo  ad  un’  altra  di  quelle  Gemme , che 
chiamano  Bafilidiane,  gnofliche  , magiche,  e co- 
munemente'Abraxas . Ella  confifte  in  un  Elitre- 
pio  lungo  'quafi  due  ’uncle,  e di  flraordinaria 
bellezza,  in  cui  Ila  fcolpita  una  moflruora  figu- 
ra, che  rapprefenta  un  buflo  di  uomo  colla  co- 
razza, ir  cui  capo,  a differenza  degli  altri  di 
fimil  genere,  va  a terminare  in  una  tefta  di 
cane,  e i' piedi  in  due  ferpenti  : tiene  nella  de- 
lira mano  un  fulmine,  e nella  fmifira  un’  alla; 
ha  fopra  la  tefla  una  (Iella  ^ ed 'intorno  caratte- 
ri, o pluttoflo  cifre,  e fegni  mifleriofi,  forfè 
neppure  intefi  da  quelli  , che  li  formavano , da 
quali  perciò  al  folito  niun  fenfo,  o fignificato 
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fi  rileva.  Ha  di  particolar  quefta  Gemma,  che 
di  fopra,  e di  fotto  è traforata,  onde  fi  vede, 
che  era  di  quelle,  che  fi  portavano  appefe  al 
collo  per  tener  lontani  certi  mali,  pericoli,  e 
difi>razie,  onde  meritamente  fi  annovera  tra  le 
Gemme  Encolpie , così  dette  da  év  , che  in  lin- 
gua greca  fignifica  , e da  yióKr%-  , che  vuol 
dir  jeno  , della  qual  Gemma  leggefì  una  eru- 
dita  Diffcrtazione  del  celebre  Padre  France- 
fcantonio  Zaccaria  inferita  fra  le  Simbole  Go- 
riane . 

XII.  Difcorre  la  dodicefima  Differtazione  d im 
Trono  facro  fcolpito  in  Calcedonio  ; e fi  può 
confiderare  la  Cattedra  medefima,  che  fembra 
clfer  propria  di  un  Vefcovo  all’ufo  antico  orna- 
ta di  un  baflone  in  alto,  e col  luo  fcabello , o 
fuppedaneo  al  baffo.  Si  può  eonfiderar  1’ Scrizio- 
ne, che  v’è  in  mezzo  formata  di  caratteri  greci 
in  quella  maniera  JXT0,  i quali  prefi  fepara- 
tamente,  e come  lettere  iniziali  poffono  fìgnifi- 
C2ìj^  IH20T2.  XPIST02.  TTQ2.  0EOT., 
cioè  Jefus  Chrìjlus  fillus  Del . Si  può  innoltre 
confiderare  il  difco  pollo  in  mezzo  alla  Catte- 
dra ornato  di  una  beJlilfirna  flella , il  quale  li 
può  credere  rapprefentare  una  Patena  , fulla  qua- 
le i Greci  riponendo  la  facra  Eucariflia  vi  po- 
favano  fopra  una  flelletta  d’oro,  ornata  di  una 
Croce,  acciocché  il  velo , in  cui  la  patena  avvolge- 
vano, non  toccaffe  l’ Eucariflico  corpo  di  No- 
flro  Signor  Gesù  Crlllo.  1 Latini  piu  comoda- 
;nente  fi  fervono  della  Sacra  Piflide,che  tengo^ 

no 
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no  coperta  di  un  coperchio  ornato  pure  di  una 
Croce.  Rimangono  le  figle  fcolpite  di  quà,  e 
di  là  della  Cattedra  formate  ancor  effe  di  greci 
caratteri  HAT.,  che  poffono  figniflcare  il  nor 
me  di  Paulo,  o di  Paulino  Vefcovo  fedente,  c 
poffeffore  di  quella*  dalle  quali  cofe  tutte appa- 
rifce  non  contenere  quella  fcoltura , che  una  Cat- 
tedra di  un  antico  Vefcovo  greco  , de’ tempi  for- 
fè poco  pofleriori  a Coflantino. 

XITT.  Si  tratta  in  quella  Differtazione  d’ una 
Gemma  aUrifera  Crilliana,  che  contiene  il  facro 
Monogramma  di  Grillo,  c una  colomba  pofata 
fopra  un  ramo  di  Palma,  fopra  la  di  cui  teHa 
rifplende  una  llella.  Prende  occafione  da  quella 
Monfignor  Pafleri  di  trattar  dell’  antico  ufo  de- 
gli anelli,  preffo  i Crifliani , e ne  ritrova  fat- 
ta menzione  fino  dal  tempo  degli  Apofloli , e 
li  divide  in  tre  clalfi , chiamando  altri  pronu- 
bi , che  fi  ufavano  negli  fpofalìzj  ’ lìccome  al 
prefente  fi  cofluma . Altri  figiflatorj , e forfè 
erano  quegli  11  e 111 , che  i Mariti  donavano  alle 
nuove  Spofe  nel  lor  maritaggio  , non  tanto  per 
ornamento , quanto  per  figillare  le  cofe , che 
confegnavano  alla  loro  domellica  cura*  e cuflo- 
dia , nel  mentre  però  che  elfi  un  altro  ne  por- 
tavano fovente  pel  medefimo  effetto,  alcuni  de 
quali  fi  trovano  fovente  nelle  Dattilioteche  in- 
cifi  con  una  colomba,  con  un  pefee , con  una 
navicella  - qualche  volta  con  un’Anetra  , e con 

una  Lira,  ma  fpecialmente  col  facro  Monogram- 
ma di  Grido . Altri  fono  anelli  facri  apparte- 
nenti 
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nenti  a’Vefcovi,  Arcivefcovi,  'e  ad  altri  Pre- 
lati, a’quali*  erano  conceduti  in  fegno  del  loro 
rniflico  conjugio , o fia  in  fegno  .di  autorità , e 
finalmente , della  tutela,  e cuflqdia,  che  aver  do- 
vcano  delle  cofe’ facre . Quelli  anelli  fono  bene- 
detti,  e perciò  fi  folevano  da’ fedeli  baciare  , on- 
de  ne  nacque  l’  ufo  di  farli  affai  grandi , affinchè 
piu  facilmente  foffer  veduti , e piu  ferviffero  a 
facra  pompa,  che  ad  ufo  di  tener  figillate  le 
cofe  facre,  come  al  prefente  avviene. 

Ma  già  diciam  qualche  cofa  delle  cofe  nella 
Gemma  incife.  Il  Monogramma  di  Grido  altro 
non  è , che  una  cifra  comporta  di  due  lettere 
greche  X.  P. , cioè  CH.  R.,che  fono  le  iniziali 
del  fuoSantiffimonome.  Perchè  poi  fia  comporto 
piuttorto  di  greci,  che  di  latini  caratteri  n’ è ma- 
niferta  la  ragione,  avvegnacchè  eflendofi  la  Chie- 
■fa  di  Dio  formata  nell’Oriente,  ov’era  in  ufo 
la  lingua  greca , la  latina  avendo  trovato  que- 
llo venerabil  fimbolo  così  formato  , 1’  ha  con- 
fervato  colle  medefime  lettere;  febbene  a vero 
dire,  alcuni  Fedeli  fi  fieno  prefi  la  libertà  d’ in- 
durvi qualche  mutazione  nella  forma,  fcriven- 
dolo  talvolta  con  un  P,  e una  linea  atraverfo; 
Talvolta  rovefciando  il  P colla  medefima  linea  , 
qualche  volta  duplicando  l’X,  e qualche  altra 
formando  il  medefimo  X con  due  ramufcelli 
dì  Palma  per  fignificare  infieme  il  nomedi  Gri- 
llo, e il  fimbolo  del  Martirio.  Perchè  poi  in 
quelli  fiacri  monumenti  fi  trovi  fovente  fcolpita 
Una  colomba,  facilmente  s'intenderà,  fe  fi  ri- 
fletta , 
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fletta,  ch’ella  è un’immagine  dello  Spirito  San- 
to apparfo  in  tal  forma  a Grido , ed  a Giovan- 
ni nel  fiume  Giordano*  eh’ ella  è il  fimbolo  del- 
la religiofa  femplicità,  avendo  detto  Grido  in 
S.  Matteo,  eh’  eder  convisn  f empiici  come  le 
Colombe^  e quindi  è', che  fpeffb  fcolpite  fi  veg- 
gono nelle  lapidi  fcpolcrali , è in  altri  monu- 
menti Gridiani . In  quanto  alla  della  , febbenc 
non  cosi  di  frequente  fi  trovi  tra  i geroglifici 
de’ Gridiani,  pure  ad  un  Cridiano  monumento 
punto  non  difeonviene,  concioffìacofa  che  pren- 
der fi  poda  pel  Sole  medefimo,  fotto  il  cui  fim- 
bolo è figurato  Grido^  chiamato  Sol  di  giudizia, 
o poda  alludere  alla  della' apparfa  a’ Magi  nell* 
Oriente,  e che  loro  modrò  il  luogo  , ov’ era  na- 
to il  Salvator  del  Mondo . 

XI V»-*  Da  due  pezzetti  di  Sarda  tagliati  in 
forma'’ quadrata  , alquanto  fcantonati , e colla  fu- 
perficie  conveda*  incifi  da  ambe  le  parti,  in 
una  delle  quali  fi  vede  efprefsa  una  Croce  fatta 
in  una  maniera  particolare,  lecondo  l’ufo  degli 
antichi  Gridiani , cioè  con  quattro  lettere  F 
Gamma  del  greco  Alfabeto,  che  formano  al- 
trettanti Iati  della  Croce,  detti  comunemente 
Gammadj,  acciocché  un  tal  fegno  facrofanto  non  fof- 
fe  così  di  leggieri  ravvifato  dagl’  Infedeli , e 
fvegliadc  ne’ Fedeli  l’idea  della  Santiflìma  Tri- 
nità, di  cui  n*  è fimbolo  il  F,che  predo  i Gre- 
ci fignifica  il  numero  ternario,  c con  una  del- 
la al  di  fopra  * dall’altra  parte  poi  fegnati  pu- 
te  con  due  greci  caratteri  B.  e formati  dS 
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linee  rette,  e forfè  erprimenti  il  nome  deirAii* 
tefice , o del  PofTeffore  , o altra  cofa , che  non 
è così  facile  indovinare,  prende  occafione  Mon- 
lìgnor  Pafleri  di  parlare  a lungo  delle  forti  de^ 
gli  antichi  Criftiani , mentre  congettura , che 
tali  Pietre  così  fognate,  ad  altro  ufo  non  abbiali 
potuto  fervire,  che  a quello  di  trar  le  forti. 
Divide  il  fuo  Difcorfo  in  cinque  paragrafi , nel 
primo  de’ quali  parla  dell’ origine,  dell’ autorità  , 
e progreffo  delle  forti , fpecialmente  prefTb  gli 
Ebrei,  da’ quali  ne  derivò  1’ ufanza  prefTo  i Cri-r 
ffiani . Nel  fecondo  efamina  le  maniere,  e la 
giufHzia  delle  forti  per  quanto  venivano  confi- 
derate  da’  Criftiani , e le  condizioni  da  praticar- 
fi  nell’ufo  di  quelle.  Nel  terzo  la  pratica,  e 
gli  vari  iflrumenti , de’  quali  fi  fervivano  gli 
Antichi  a un  tal  propofitó . Nel  quarto  tratta 
delle  varie  maniere  di  trar  le  forti  ; e finalmen^ 
te  difeorre  delle  forti  degli  Apoftoli , L’  argo- 
mento è vaRo,  e quantunque  l’Autore  ne  parli 
al  fuo  folito  eruditamente,  nonefaurifee  la  ma- 
teria, la  quale  piuttoRo  , che  una  DiRertazione 
meriterebbe  un  Trattato,  il  quale  potrebbe  mol- 
to lume  recare  alla  Storia,  alla  Mitologia,  e a 
tutta  r erudizione.  VarJ  anni  fono  per  mio  let- 
terario efercizio  avea  molte  notizie  raccolte  fu 
tal  propofito  , che  ancora  confervo  fparfe  in  mol- 
ti fogli , varie  delle  quali  perchè  non  le  vedo 
accennate  dal  noRro  Autore,  può  eflere,  che  fe 
Dio  mi  dà  vita,  e falute,  mi  rifolva  una  vol- 
ta di  dare  a quelle  ordine,  e difpofizione , on- 
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d’è,  che  per  ora  mi  difpenfo  di  compendiare 
quella  materia,  alla  quale  penlb,  e defidero  di 
dare,  e certamente  merita  maggior  corpo,  ed 
«ftenfìone , onde  palTiamo  a dare  un  faggio  deli’ 
ultima  DifTertazione . 

XV,  La  quale  tratta  delle  Tazze  aflrifere  de- 
gli Antichi  sì  profane,  che  facre.  Quello,  che 
ha  dato  motivo  all’  Autore  di  feri  vere  fu  tal 
foggetto  è un  frammento  di  un’  antica  Tazza 
di  vetro  dipinto  di  ftraordinaria  grandezza,  in 
CUI  vedefi  un  uomo  immerfo  in  grande  contem- 
plazione : e che  fia  un  qualche  ARronomo  li 
può  congetturare  da  un  globo  celeRe,  che  ap- 
poggiato fui  fuo  fo Regno , o treppiede,  tiene 
dietro  le  fpalle . Può  credeiTi , che  un  tal  vafo 
non  foffe  di  quelli , che  fi  adopravano  all’  ufo 
comune  di  bere,  ma  che  fi  donavano  dai  loro 
Fautori  agli  Atleti  negli  fpettacoli  Circenfi, 
che  fi  coniervavano  per  pompa  , o fi  ufavano 
ne’facrifizj.  In  quefii  ordinariamente  fi  vedeva- 
no erprefie  Pitture,  e fcolture,  che  rapprefen- 
tavano  cofe  ceiefti , ifiorie,  o qualche  egregio 
fatto j ficcome  erano  quei  due  di  faggio,  che 
il  Pafior  Mendica  volea  giuocarfi  con  Dameta 
prefiò  Virgilio  nell’Egloga  terza,  ne’ quali  era 
fcolpita  r immagine  di  Conone  antico  Aftrono- 
mo,  e Matematico  di  Samo,  Eudofl'o , Arato, 
o Anaffimandro  Milefio,  od  altro  fimile*  e di 
un  altro  , di  cui  non  gli  lovviene  il  nome,m.a 
che  lo  deferive  in  maniera,  che  fi  può  inten- 
aiere  effere  flato  Toloranieo  , ed  infieme  fcolpi- 
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te  V* erano  le  ftagioni  dell’ Anno;  febbcne  pare, 
che  quelli  folTcro  ftati  fatti  piuttollo  perbcvcr- 
vi  dentro , mentre  protetta  » che  erano  nuovi , 
e non  v’ avea  ancor  polle  fopra  le  labbra.  Que- 
ll’ufo  delle  Tazze  attrifere  pafsò  dagli  Etnici  ai 
Crittiani,  con  quella  differenza,  che  laddove 
quelli  alludevano  con  ette  alla  feienza  allrolo- 
gica,  o ad  altre  curìofità,  o vane  fuperttizioni; 
quelli  altri  ravvifavano  in  quelle  la  fapienza  , 
la  maettà , c la  provvidenza  del  Creatore , il 
quale  fovente  figuravano  fedente  fopra  di  un  glo- 
bo dittinto  di  ftelle;  oppure  con  un  globo  in 
mano , o fatto  de’  piedi  . Quella  Torta  di  tazze 
ordinariamente  aveano  qualche  motto , od  iferi- 
zione  , ficcome  fi  vede  in  quello  frammento , 
intorno  al  quale  fi  vedono  efprclfamcnte  le  pa- 
role  VAS,  cioè  vivas  multts  annìs  pie,  c 

attraverfo  , ^o^es , che  pure  s interpreta  ’uivas , 
colle  quali  il  donatore  fa  una  acclamazione,  o 
noi  diremmo  una  evviva  a colui,  al  quale  prc- 
Tenta  in  dono  la  Tazza. 
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Delle  Gemme  letterate  ^ notìzia  della  Raecoha  di 
tal  forta  di  Gemme  di  Francefco  F i coroni  ^ 
e delle  dkhiaraxjoni  aggiuntevi  dal  jP» 
Fliccolò  Galeotti  j delle  Teffere  de* 
gli  tA'ntich^,  e di  alcune  altre  Gem* 
me  antiche  , e rare  , con  varie 
erudii^ioni  jpettanti  alf  an- 
tiquaria , e alla  feien^a 
glittografica . 

GEmmc  letterate  fi  dicono  quelle  ^ nelle 
quali  alcune  lettere,  o interi  vocaboli  fi 
trovano  imprelTi,  in  quella  maniera,  che  Plauto 
chiamò  letterato  uno  fchiavo  marcato  in  fronte 
con  lettere  imprelfevi  con  ferro  rovente  in  fe» 
gno  d’ignominia  all’ufo  degli  antichi;  e altrove 
chiamò  letterate  un’ urna,  e una  fpada,  nelle  qua- 
li erano  fcnlpite  lettere:  e Apulejo  difle  Laci- 
nia auro  litterata  ^ cioè  Frangie  intefflite  a let- 
tere d’oro.  Quantunque  quella  forta  di  gemme 
ordinariamente  non  fia  in  molto  pregio  tenuta 
daoli  eruditi,  e dagli  amatori  della  dotta  anti- 
chità,  ficcome  quelle,  che  non  contengono,  che 
nomi  di  perfone  ignote , amorofe  falutazioni , 
acclamazioni,  o altre  cofe,  che  non  fi  pofTono 
interpretare,  fe  non  con  vane, ed  aeree  conget- 
ture, dalle  quali  perciò  nulla  di  buono  fi  può 
apprendere;  tuttavolta  Francefco  Ficoroni  Ro- 
mano Antiquario,  e noto  per  altre  opere  date 
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alia  iace  pensò  di  fare  una  ferie  ancor  di  quc-' 
ile,  nel  che  fu  imitato  da  Filippo  Venuti,  che 
altre  di  (ìmil  forte  colle  fue  fpiegazioni  ne  di- 
vulgò nel  Tomo  VH.  degli  Atti  dell’  Accade- 
mia Cortonefe  . Lafeiò  il  Ficoroni  dopo  la  mor- 
te Tua  quella  ferie  di  Gemme  letterate,  che  a- 
vca  Futa  incidere  in  fante  laminette  di  rame, 
cd  avea  a ciafeuna  aggiunta  una  breve  interpre- 
tazione in  volgare,  che  pofeia  il  P.  Niccolò  Ga- 
leotti Gefuita  coir  ajufo  di  Monfgnor  Antonia 
Bnldani , che  di  tal  ferie  avea  fatto  acquiflo,  e 
del  P.  ContLiccio  Contucci  Cuflode  del  Mufeo 
Kirkeriano,  arne-ndue  Soggetti  delle  cofe  ad  an- 
tichità appartenenti  intendentiffimi , trafportò  in 
latino  piu  corrette , ed  accrefeiute , ed  unite  ad 
altre  Gemme  piu  rare,  ad  alcuni  antichi  mo- 
numenti Icoperti  a’ tempi  del  Ficoroni,  e de’ 
quali  egli  fìe/To  fa  menzione  ne’fuoi  Commen- 
tar) , come  pure  ad  alcune  notizie  fulle  antiche 
colonne,  e fulle  conche,  o vafehe  degli  antichi 
Bagni , ne  formò  un  volume , che  adorno  di 
molti  rami  fu  dato  in  luce  in  Roma  colle  Pam- 
pe, e a fpefe  di  Venanzio  Monaldini  nei  1758 
in  4.  grande.  Divide  il  B.  Galeotti  qucPio  li- 
bro in  due  parti  , comprendendo  nella  prima  le 
Gemme,  che  non  contengono  nella  loro  arca  , 
che  iole  lettere,  o colle  lettere  qualche  altro 
lìmbolo  , o figura:  e nella  feconda  quelle,  che 
con  fole  figure  fono  diftinte , febbene  alcuna 
volta  unite  anche  alle  lettere.  Noi  crederemmo 
di  fare  una  vana  fatica,  s dì  recar  poco  dilet- 
to, 


Capìtolo  Undecmói  t'jf 

tD,  e vantaggio  al  noflro  leggitore,  fe  dì  cia=» 
fcuna  di  qudre  ci  metfeflfimo  a farne  una  par° 
ticolar  defcrizione,  sì  che  crediamo  effer  mi- 
glior configlio  dare  un  faggio,  e un’  idea  delle 
medefime,  accio  che  capitandone  alle  mani  fi  fap- 
pia  conofcerle  , e fi  fappia  in  quale  ftima  s’ab- 
biano da  tenere, 

Quefie  Gemme  aounque  fono  di  varie,  e difi* 
ferenti  figure^  trovandnfene  fovente  delle  perfet- 
tamente quadiate , talvolta  bislunghe  m forma 
di  Paralellogramma  ; qualche  volta  fono  ovate, 
tonde,  efagone,  elittiche  , o di  altra  figura  . Li 
Pietra  ordinariamente  è Agata,  Corniòìa  , Dia- 
fpro  verde,  o rolTo  , Niccolo,  Crifiallo  antica. 
Calcedonio,  qualche  volta  Granato  , rare  Volte  di 
altra  forta . Alcuna  volta  vi  fono  Dure  Ietterò 
iniziali  o greche,  o latine,  le  quali  fi  polTono 
credere  fignificare  il  nome  di  colui,  che  fi  fer- 
viva  di  quella  Gemma  per  figillare,  come  ufa- 
fi  anche  al  prefente , talvolta  contengono  intere 
parole,  ed  efprimono  un  faluto,  per  efcrnspin  H A- 
VE,  in  vece  di  AVE,  fcritto  coll’ afpirazione , 
come  Tpefib  fi  vede  in  antichi  monumenti  tifa- 
to; oppure  un  invito,  come:  Sf  AMAS  VENf* 
oppure  un’  efortazione  aci  amare,  per  efem.pio 
AMO  TE  AMA  ME;  ovvero  una  protefia 
amore,  come  DULCIS  AMO  TE,  oppure  A- 
MOR  DVLCIS,  o SVAVIS  VITA,  alle  qua- 
li  parole  fi  fottintende  AMO  TE  • o VIVAS 
FELICITER,  o cofa  fìmile,  dal  che  fi  cono- 
fce , che  tali  pietre  fi  donavano  fcambievolmen- 
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te  dalle  perfone,  che  fi  amavano  » 
aveiTe  Tempre  con  le  una  memoria  dell  altra  - o 
almeno  eon  quelle  fi  figliavano  le 
fi  mandavano  alle  perfone  amate,  o alk  tale  in 
oarticolare  , fe  nella  pietra  v era  inclfo  il  ino 
Tme  V.  ;r.  LIBOSAE  CONIVGI;  ovvero, 
MA  PINO,  cioè  MA  KING.  Tali  lettere,  tal 
faluti,  tali  acclamazioni,  o nomi 
te  erprefli  con  caratteri  greci,  v.  gr.  tlPHNH 
XPa,  che  s’interpreta  IRENE  nome  proprio 
di  Donna,  VTERE,  cioè  ferviti  di  quella  co- 
fa  fhe  io  ti  mando  in  dono,  ovvero  queit  al- 
L’kYp!  cioè  KYPI,  oKYPIA  XAIRE: 

Tìnmine  ^ 0 Domina  Jfve  • 

Tali  lettere,  o tali  nomi  in  fiffatta  maniera 
di  Gemme  non  fono  Tempre  incavate,  nel  qual 
cafo  fi  può  credere,  che  ferviffero 
rna  fpeffo  fe  ne  trovano,  che  hanno  le  lettere 
prominenti,  e in  rilievo,  e allora  non  ferviva- 
L che  per  fare  un  actlamaz4one , un  augurio 
di  felicità,  O una  protefta  d’amore  alla  perfona, 
a cui  fi  donavano,  o fciolte,  o legate  in  anel- 
lo , o in  qualunque  altra  maniera . Io  propendo 
a ;redere.’che  tlli  Gemute  cosi 
no  qualche  volta  potuto  fervire  anche  per  Tef. 
fere,  delle  quali. fe  re  darò  qui  una  breve  no- 
tbia.mi  Infingo  di  far  cofa  grata  a chi  legge. 

11  vecchio  Plinio  dicendo,  che  Palamede  nel- 
la  guerra  Trojana  fu  l’ inventore  della  maniera 
di  IHierarc  l’efercito,  di  dare  il 
battaglia,  delle  Teffere,  delle  vigilie,  fembra . 
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che  delle  militari  fpccialmente  e’  voglia  inten- 
dere . Erano  quelle  tavolette,  o di  offo,  o di 
bronzo,  o di  pietra,  o d’altra  maniera,  che  fi 
davano  a’ foldati , acciocché  per  mezzo  di  quel- 
le conofceflTero  nella  moltitudine  gli  alleati  dai 
nemici  , le  fpie  dai  foldati , o per  poter  con 
quelle  piu  facilmente  efeguir  gli  ordini  del  Co- 
mandante , o entrar  di  lentinella , o ufeire  in 
battaglia  , che  perciò  chiamavano  fegno  muto 
per  differenziarlo  dal  vocale,  che  fi  dava  colla 
voce,  o colla  tromba.  Un  tal  fegno  nell’ efer- 
cito  di  Mario  era  il  Dio  Lare;  in  quello  di 
Siila  era  Apollo  Delfico  , e in  quello  di  Cefare 
era  una  Venere  Genitrice.  Oltre  di  quefia  v’e- 
ra  la  Telfera  ofpitalc,  che  pure  era  una  lami- 
retta  di  qualche  folida  materia , che  dimezzata 
un  ofpite  dava  all’ altro  , acciocché  uno  capitan- 
do a cafa  dell’altro,  moflrando  la  fua  parte  di 
Tefifera,  e trovandofi  confrontare,  foffe  ricono- 
feiuto , e aveffe  diritto  d’  effere  albergato  in 
quella  cafa.  Erano  gli  Antichi  cosi  relìgiofi  nel 
confervare  quella  ofpitalità,  o gius  di  ofpizio, 
che  vi  aveano  fatto  Prefidente  Giove  ifieflb  Pa- 
dre degli  Dei,  e degli  uomini,  il  quale  perciò 
chiamavano  Giove  ofpitale,  e portavano  infiem 
colle  TelTere  una  qualche  fua  immaginetta , fic- 
come  fi  rileva  da  Plauto,  il  quale  nel  Penulo 
introduce  il  giovane  Agorafiocle  a dire,  che 
feco  porta  la  Telfera,  e il  Dio  ofpitale.  Era- 
no anche  perfuafi  , che  gli  Dei  andaffero  giran- 
do il  Mondo  in  abito  di  Pellegrino  per  efplo» 
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rare  l’uftianltà  degli  uomini,  e feveraraente pili 
nirli  allor,  che  trnvaffero  aver  violata  rofpita- 
litk  . Altra  forta  di  Teflcra  era  la  frumentaria, 
o nummaria,  che  era  un  fegno  oftenfibile  , che 
iì  popolo  efibiva  per  ricevere  quella  tal  mifura 
di  grano,  di  vino,  di  olio,  di  fale  &c. , che 
gl’ Imperadori  diflribuivano  ne’Congiarj  per  caN 
tivarli  r amore  del  popolo  * le  quali  cofe  perchè 
erano  dal  Prefetto  dell’  annona  mifurate  con  un 
vafo , che  conteneva  il  pefo  di  dodici  libbre , 
detto  comunemente  Congio,  quindi  ne  venne 
il  nome  di  Congiario.  I primi  Congiarj , che 
apparifehino  fui  rovefei  delle  medaglie  fono  due 
di  Nerone  fatti  ne’ primi  cinque  anni  del  fuo 
impero,  che  pafsò  per  ottimo,  o febbene  anche 
in  tal  forta  di  largizioni  fi  dihribuivano  dana- 
ri , non  oflante  il  donativo  riceveva  II  nome 
di  congiario , eccettuate  quelle,  che  fi  facevano  a’ 
foldati , che  per  Io  piu  pafifavano  fotto  nomedi 
' donativi.  Altre  erano  TefiTere  luforie,  le  quali 
erano  di  offo  , di  legno,  di  cri  (fallo  , di  figura 
cubica  diflinte  con  punti  a guifa  de’ noflri  Da- 
di, ma  quelle  non  fcrvivano,  che  all’  ufo  di 
giuocare  : ora  parlando  fpecialmente  delle  Tef- 
fere  militari,  ofpitali , e frumentarie  non  ho 
difficoltà  a credere,  che  non  ve  ne  avefle  anche 
di  pietra  preziofa  , come  di  Agata,  di  Sarda, 
di  Diafpro , fpecialmente  quelle,  che  erano  por- 
tate da  ofpiti  ili  uh  ri , o da’ Capitani  nella  mi- 
lizia; che  non  avelfero  incili  i loro,o  i nomi 
d’ altri , o interi , o con  lettere  iniziali , e che 
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e tal  ufo  non  abbiano  potuto  fervire  alcune  di 
quefte  Gemme  letterate  raccolte  , ed  ifpiegate  dal 
Ficoroni  , e dal  Sig.  Prepodo  Venuti  . Ma  tor- 
niamo al  nodro  propofito. 

Letterate  fi  dicono  le  Gemme  j ancora , che 
infieme  colle  lettere  hanno  qualche  fimbolo,  o 
figura  di  animale,  o di  altra  cofa , per  efem- 
pio  di  una  colomba,  della  chimera,  d’una  for- 
mica , di  un  gallo  , di  un  pefce  , di  una  mofca, 
di  un  cavallo,  di  una  palma,  di  una  corona  di 
Alloro,  o d’  ulivo,  talvolta  di  un  cane,  di  un 
cervo,  di  un  force,  di  una  farfalla , o di  cen- 
to altre  cofe  o capricciofe,  o fimboiiche.  E’ 
noto  che  le  colombe  per  la  loro  fecondità  fono 
il  fimbnlo  d’amore,  e perciò  fono  confacrate  a 
Venere,  e fi  fingono  tirare  il  di  lei  cocchio, 
ed  è probabile,  che  tali  Gemme,  nelle  quali 
erano  incife,  fi  donalTero  dagli  Amanti  alle  lo- 
ro Favorite  in  fegno  di  mutua  benevolenza. 
Cosi  la  Formica  era  il  fimbolo  della  provvi- 
denza, il  Gallo  della  vigilanza.  Il  cavallo  può 
fignificare,  che  colui , il  quale  avca  fatta  incidere , 
o pofledeva  la  Gemma  , era  un  domafor  da  caval- 
li, o un  qualche  cocchiere.  La  palma  , c la  coro- 
na d’  Alloro  pofìTono  fignificar  la  Vittoria  ripor- 
tata in  guerra,  negli,  fpettacoli , ed  anche  in  qual- 
che gran  malattia  fuperata  . La  palma  tra  Crifiiani 
era  il  fimbolo  del  martirio  , la  farfalla  è il  fimbolo 
dell’Anima,  anzi  il  nome  Psyche  in  gre- 

co è equivoco,  c tanto  fignifica  1’ Anima  , quan- 
to una  farfalla.  Gli  altri  animali  ancora  pofìb* 

no 
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no  avere  i loro  fignifìcati  fecondo  il  capriccifì 
degl’  incifori  , o fecondo  fa  volontà , o le  cir- 
collanze  di  coloro,  che  loro  ordinarono  T inci- 
fion  delle  pietre.  Talvolta  fi  trova  in  quelle 
Gemme  letterate  anche  qualche  figura  di  Deità, 
come  di  Mercurio,  di  Venere,  o fimili,  ficco* 
me  fi  vede  anche  ufato  a’  tempi  noflri  in  certe 
Agate  bianche , o Corniole  di  lavoro  modernif- 
fimo,  che  per  lo  piu  provengono  dalle  officine 
di  Francia,  ed  hanno  de’ motti  infrancefe. 

Ma  paffiamo  ormai  da  quelle  Gemme  lette- 
rate, che  tutte,  o la  maggior  parte  almeno  noi 
daremmo  a molto  buon  mercato  , ad  altre  aggiun- 
te in  quefio  volume,  alcune  delle  quali  per  cf- 
fere  antiche,  ifioriatc  , e di  buoni  Maeflri,  me- 
ritano tutta  l’attenzione  d’un  erudito  Dilettan- 
te. Le  difiribuifee  il  Signor  Ficoronì , o piut- 
toflo  il  Padre  Galeotti  in  undici  Tavole  in  ra- 
me , e ben  difegnate,  la  prima  delle  quali  con- 
tiene tre  Gemme,  una  delle  quali  è una  Sarda, 
che  rapprefenta  il  rapimento  di  Caffandra  figlia 
del  Re  Priamo,  e di  Ecuba , fatto  nel  Tempio 
dì  Minerva  da  Ajacc  flgliuol  di  Oileo.^Vede- 
fi  a delira  mano  lo  flefib  Ajace  armato  d elmo, 
c di  feudo,  metter  la  mano  violenta  ne’  cape- 
glia  Caffandra,  ed  effa  difendendofi  dar  dì  pi- 
glio, ed  abbracciare  la  flatua  di  Minerva,  la 
quale  in  atto  di  moflrarfi  adirata  contro  Ajace 
firinge  un  pugnale,  alludendo  a quanto  raccon- 
tano i Mitologi,  che  Ajace  per  tal  misfatto  fu 

ca Minerva  fulminato,  e ipintoda  unatcmpefla, 
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f infranto  in  certi  fcogli , che  ancora  ritengo, 
no  da  lui  il  nome.  La  Gemma  è di  buon  intaglio , 
e il  tutto  vi  è efprelTo  egregiamente.  NeUe al- 
tre due,  una  delle  quali  è un  Niccolo,  1 altra 
un  Criftallo,  vi  fono  incifi_  due  candelabri  a 
fetre  lumi,  il  primo  de’ quali  è fatto  ad  imita- 
zione di  quello,  che  i facri  Interpreti  ci  di- 
cono edere  ftato  per  comando  di  Dio  collocato 
nel  Tabernacolo  , che  pofeia  Salomone  dedico 
rei  fuo  Tempio  , e vi  fi  vede  al  baffo  un  ra- 
mo di  Palma,  che  allude  alla  Paleflina , e alcu- 
ni vali,  ne’ quali  forfè  vi  fi  conferva  va  l’olio  fa- 
<ro  , col  quale  fi  ungevano  i Re , e i Sacerdoti . 
L’altro  è piu  rozzo,  fopra  e in  ^mezzo^  al  quale 
vi  fono  varie  lettere  formate  all’  ufo^  di  quelle , 
che  fi  trovano  nelle  Gemme  Bafilidiane , e alle 
quali  non  fi  faprebbe  dare  una  ragionevole  inter- 
pretazione . ^ . r ^ 

Nella  feconda  Tavola  fono  effigiate  fette  teite 

di  uomini , e di  donne  Africane , o^  di  Mori , 
che  facilmente  fi  conofeono  dai  corti , ed  incief* 
pati  capegli  , dal  nafo  fchiacciato , dalla  faccia 
laroa,  e dalie  labbra  tumide,  e prominenti.  La  penul- 
tima è la  figura  d’un  vecchio  nudo  fedente , col- 
la tiara  in  teda,  e la  barba  lunga,  che  tiene 
«ella  finifira  mano  un  arco,  e una  faetta , e 
fembra  effere  di  qualche  regio  perfonaggio  Per- 
fiano,  vedendofi  alcune  fimili  immagini  nelle 

medaglie  de’  Re  di  Perfia  . 

Nella  Tavola  terza  otto  figure  vi  fono,  la 
^citila  delle  quali  rapprefenta  un  bullo  di  don- 
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na  colla  bolla  d*  oro  al  collo  , e fembra  ràfTomiglì^r'*' 
fi  al  volto  di  Faufiina  maggiore.  La  feconda, 
è la  teRa  di  un  uomo  Frigio  riconofciuto  dal 
plico,  o beretta  acuta  nella  fommirà,e  penden- 
te nella  parte  anteriore  all’ufo  di  quella,  che 
portano  i Dogi  di  Venezia;  fe  fia  l’ immagine 
del  Re  Mida , di  Ati,  di  Paride,  o d’altro 
Frigio,  non  è così  facile  indovinare.  Ciò  che 
probabilmente  fi  può  credere , è che  fia  1’  effigie 
di  qualche  uom  militare,  mentre  v’ è nella  par- 
te avverfa  della  Gemma  fcolpitouno  Scarabeo, 
che  era  l’animale,  in  cui  gli  Antichi  molta  fidu- 
cia aveano  , che  portato  in  anello,  o in  altra 
maniera  fcolpito  , ifpirafic  nelle  battaglie  va- 
lore , e coraggio.  La  terza  rapprefenta  1)  volto 
di  una  Donna  Africana  fcolpita  in  Niccolo, 
dallo  ffrato  bianco  del  quale  1’ Artefice  ha  cavato 
il  fondo,  e dallo  ffrato  nero  difopra  ha  finto  il 
volto,  il  collo,  le  fpalle,  e il  petto.  La  quar- 
ta è una  palla  antica,  nella  quale  vedefi  efpref- 
lo  l atroce  fatto  di  Xarquinio,  allorachò  colla 
fpada  in  mano  aflall  Lucrezia;  fioria  notiffima 
da  Tito  Livio,  e da  cento  altri  Scrittori  rac- 
contata . La  quinta  è una  Sarda  con  due  figure 
nude  fedenti  fopra  una  rupe:  una  tiene  nella  de- 
lira mano  un  pomo,  e fi  crede  effere  Ippome- 
ne,  che  gettato  il  pomo  d’oro  in  terra  nella 
sfida  del  corfo  , che  ebbe  con  Afalanta  , ed  ella  effen  -• 
dofi  fermata  a raccoglierlo,  la  oltrepafsò  , e la 
vinfe,  e fecondo  i patti  la  ottenne  per  moglie. 
La  fella  rapprefenta  in  Sarda  Marte  , allorché 

fi 
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fi  prefentò  a Rea  Silvia  Vergine  Veflale,da  cui 
compreffa  ne  nacquero  i due  gemelli  Romolo, 
c Remo.  La  fetrima  rapprefenta  il  trionfo , che 
C.  Tpfeo  della  Famiglia  Plauzia  riportò  fopraì 
Fri  vernati.  Si  vede  in  Dìafpro  efpreffa  una  Bi- 
ga con  letrerè-intorno  efprimenti  un  tal  trionfo, 
fìccome  vedefj  anche  in  un  denaro  della  Fami- 
glia medefima  . L’ottava  finalmente  rapprefenta 
in  Sardonica  efpreffa  una  nave  con  due  figure 
•di  giovani , uno  a prora  , e 1’  altro  a poppa  , che 
fuonano  le  trombe,  e altri  due  in  mezzo',  che 
ballano  fopra  un  abaco,  e fotto  alla  nave  pian- 
te, ed  augelli,  e fembrano  affer  tutte  coie  al- 
lufive  al  paefe , e ai  codumi  degli  Egiziani. 

La  Tavola  quarta  contiene  fei  Gemme,  la 
prima  delle  quali  è un  Agata  , che  rapprefenta 
un  giovine  fedente,  che  legge  un  libro  , ed  ha  _ 
avanti  una  {fatua  , che  nel  volto,  e nelle  fpaile 
fembra  effere  di  Platone , dal  che  il  Ficoroni 
congettura  effer  la  figura  di  Eracllde  Taren- 
tino  Filofofo  fludiofìflìmo  degli  ferirti  di  Pia- 
tone  . La  Seconda.^  è una  Sarda  , in  cui  è 
figurato  un  vecchio  fedente  mezzo  nudo , bar- 
bato calvo  j,  che  tiene  fra  le  mani  un  ba- 
ffone , e legge  un  libro  : ha  avanti  di  fe 
un  Erma  del  Dio  Pane,  e fi  congettura  effer 
Filemone  Poeta  comico,  che  tale  Deità  intro- 
duceva nelle  fue  commedie.  La  terza  pure  rap- 
prefenta un  filofofo  fedente,  con  un  baffone  in 
mano  , c leggente  un  libro,  e accoftandofi  un  dito  alla 
fronte  , fembra  meditare  ciò , che  legge  . La  quarta 
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efprime  un  Giovane  in  piedi  avvolto  in  una  to- 
ga collo  feudo  dietro  le  fpalle,  e che  colla  de- 
ftra  mano  dimoftra  alcune  lettere  greche  dipin- 
te fu  d’ una  picciola  Torre.  Si  potrebbe  cre- 
dere aver  voluto  V Incifore  efprimere  Palamede, 
che,  fecondo  Tacito,  fu  inventore  di  fedici  let- 
tere del  greco  Alfabeto.  La  quinta  è una  Sar- 
da, che  fi  crede  efprimer  Prometeo,^  il  quale 
dopo  aver , fecondo  le  favole , formati  gli  altri 
animali,  formò  l’uomo  dal  fango.  Qui  fi  ve- 
de  un  vecchio  formare  un  fimulacro  Limano^  a- 
dattato  fu  due  travicelli,  ed  avente  dinanzi  i 
fe  un  cavallo,  e di  dietro  una  pecora.  L’  ulti- 
ma rapprefenta  in  Sarda  un  giovane  alato,  che 
fta  in  mezzo  di  un  vecchio,  e di  una  donna 
fedenti,  e fi  potrebbe  credere,  che  foffe  Ime- 
neo, che  voleffc  unire  quelli  due  in  matrimo- 
nio;  ma  chi  potrebbe  indovinare  quale  intenzio- 
ne  abbia  avuto  l’Artefice  nell’ incidere  tali  fi- 
gure, o a qual  fatto  abbia  pretefo  di  alludere? 

o quale  ftoria  efprimere  ? - 

Veniamo  alla  Tavola  quinta , che  contiene 
fette  figure,  la  prima  delle  quali  rapprefenta  un 
vecchio  Scultore  fedente,  che  ripulifce  lafiatua 
della  Dea  Ifide,  che  pofa  fopra  un  treppiede; 
è riconofeiuta  per  tale  dal  modio , o paniere, 
che  tiene  fopra  la  teda.  La  feconda  figura  un 
vecchio  mezzo  nudo  fedente , e che  ripulifce 
uno  feudo,  e dicono  effer  Vulcano,  che  puli- 
fee  lo  feudo  ad  Enea  per  comando  di  Venere, 
La  terza  rapprefenta  un  Artefice  vecchio  mez- 
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èò  nudo  fedente  con  un  martello  in  mano , che 
batte  fu  d’ un  globo  pofato  fu  d’ un  treppiede» 
Nella  quarta  vedefi  un  giovane  Dipintore  fe- 
dente fopra  di  una  bafe , fulla  quale  fla  fcolpi- 
to  un  grifone:  tiene  in  mano  una  tavoletta, 
filila  quale  dipinge  qualche  cofa  j ed  a’  piedi  un 
vafo  • come  pure  avanti  di  fc  una  bafe , fulla 
quale  fta  dipìnto  un  volto  giovanile,  e fopra 
la  bafe  una  colonnetta,  fulla  cima  della  qua- 
le è collocato  un  vafo.  Nella  quinta  fi  rav- 
vifa  Vulcano  fedente  col  martello  in  mano,  che 
ha  fabbricato  un  elmo , che  ha  pofato  fopra 
una  colonnetta,  che  gli  fia  di  dietro,  c riceve 
non  fo  quali  ordini  da  Minerva,  che  appoggia- 
ta ad  un’  afta,  e armata  d’elmo,  e di  feudo 
gli  fta  parlando . La  fefta  rapprefenta  uno  Sta- 
tuario quafi  nella  medefima  pofitura,chc  quel- 
lo della  figura  prima  di  quefta  Tavola . Sicco- 
me la  fefta  dimoftra  un  Artefice  , che  coll’ afeia, 
o manaja  ricurva,  che  i noftri  Fabbri  legnaiuo- 
li chiamano  ^appetta  ^ ripulifcc  una  prora  di  na- 
ve , o non  fo  qual  altro  lavoro . 

La  Tavola  fefta  comprende  fei  Gemme,  nel- 
la prima  delle  quali , che  è un  Niccolo , vede- 
fi figurato  il  fiume  Eurota , che  nell’  Arcadia 
rafeendo  non  lungi  dal  fiume  Alfeo,  pafta  vi- 
cino alla  Città  di  Sparta  . Si  riconofee  facil- 
mente per  aver  nell’ efergo  della  Pietra  fotto- 
fcritto  in  greco  il  nome  ETPQTAC,  del  refto 
è figurato  all’ufo,  che  gli  Antichi  dipingeano 
gli  altri  fiumi.  Il  Cifio,  o Birota  preffo  gli 

anti- 
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antichi  ei*a  un  cocchio  tirato  da  un  fol  caval- 
lo, come  adeffo  fono  i noftri  Caleflfi  ; fu  quel- 
lo che  è figurato  in  quella  Gemma , che  è un 
Niccolo  di  varj  colori  fiede  una  giovane  colla 
frulla  in  mano , e che  colle  redini  modera  il 
corfo  del  cavallo.  Le  Erme  prefio  gli  Antichi 
erano  pietre  quadrate,  ed  anche  tronchi  di  al- 
bero fenza  mani , e fenza  piedi  , ma  colla  fola 
Telia,  che  per  lo  piu  era  quella  di  Mercurio, 
che  in  greco  diccvafi  , Hermes  ^ da  cui 

prefero  il  nome,  e fi  metreva.no  ordinariamente 
falle  piazze,  ne’ trivi],  e avanti  le  cafe , ne’por- 
tici  , ne’  ginnasi , nelle  biblioteche  &c.  fn  fe- 
guito  corninciofli  a figurarvi  anche  delle  tefte 
d’altre  Deità,  e di  uomini  illultri,  ficcome  in 
quello  effigiato  in  quella  Sarda  , nella  quale  il 
Ficoroni  crede  di  ravvifare  fcolpita  l’effigie  del 
Poeta  Orazio  Fiacco  . Di  quanto,  piu  colori  è va- 
ghi fono  dillinte  le  Agate  fpecialmente  , i Nic- 
coli, i Calcedoni,  tanto  piu  fono  belle,  e pre- 
gevoli . Quell’  Agata , in  cui  è figurato  il  Dio 
Canopo,  è di  fette  colori.  Di  Canopo  n’abbiamo 
parlato  trattando  delle  Gemme  dell’  AgofiinL 
La  quinta,  e la  fella  fono  due  Sarde , nella  pri- 
ma delle  quali  fono  efpreffi  var]  Illromenti  fab- 
brili , e nell’altra  alcuni  vafi  ad  ufo  di  facri- 
fiz] . c 

Nella  Tavola  feftirna  fono  comprefe  fei  Gem- 
me , ciafcuna  delle  quali  figura  un  edifizio . Le 
prime  tre  rapprefentano  tre  belliffimi  Terap]; 
il  primo  col  portico,  afei  colonne  con  intor- 
no . 
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m le  lettere  M.  F.  Caraillus^  per  lignificare, 
che  Marco  Furio  Cammillo  dopo  aver  ricuperata 
la  Patria  dalle  mani  de’ Galli  Scnoni,  dedicò  que- 
llo Tempio  al  Dio  Ajo  Locuzio,  come  fi  ha 
da  Tito  Livio.  BellilTiino  ancora  è il  fecondo, 
incifo  in  Sarda  in  rilievo  con  bell’ordine  di 
gradini , pe’ quali  fi  afcende  al  Tempio  con  bel- 
la porta,  e fineftra , e ornato  intorno  alla  vol- 
ta di  fei  llelle,  che  forfè  fignificano  i fette 
Pianeti,  comprefovi  il  Sole, al  quale  per  avven- 
tura era  dedicato  il  Tempio.  Il  terzo  fcolpito 
in  Diarpro  roflb  è forfè  uno  di  que’  Templi , 
che  (i  fabbricavano  nelle  campagne,  il  che  li 
rileva  dall’  albero , che  vi  è piantato  vicino  • 
dal  fimulscro  del  Dio  Priapo  cufiode  degli  or- 
ti, e delle  campagne,  che  vi  fi  vede  al  di  den- 
tro; e dall’Ara  vicina,  fu  cui  facrifica  un  Cu- 
pido alato.  Nella  quarta  fi  vede  effigiato  un 
Porto  fatto  a femicircolo,  con  una  Torre,  un 
parapetto  , un  baftione  , due  navigli  , c una  sfe- 
ra armiilare  all’ ingrelfo , dal  che  congetturano 
effere  il  Porto  di  Siracufa,  Patria  d’  Archimede 
Inventore  , .fecondo  alcuni,  della  sfera  armiilare . 
La  quinta , che  è una  Sarda,  rapprefenta  un  al- 
tro Tempio,  che  per  elTer  di  forma  rotonda, 
ed  effervi  al  di  dentro  una  figura  fedente  col 
corno  di  dovizia,  e un  timone  da  barca,  ficco- 
me  vedefi  dipinta  la  Fortuna  nel  rovefcio  di 
molte  medaglie  im.periali , facilmente  fi  conofce 
effere  un  Tempio  a tal  Deità  dedicato.  La  fe- 
dimoftra  un  edifizio , fulla  porta,  e fulle 
T ne- 
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rieftre  del  quale  vedonfi  tre  donne  , e non  cosi 
facilmente  lì  potrebbe  indovinare,  che  cofa  ab- 
bia avuto  intenzione  V Artefice  di  rapprefen- 

tare . . .■ 

Veniamo  alla  Tavola  ottava , che  contiene 

fette  Gemme,  febbene  la  quarta  altro  non  è, 
che  uno  fcheletro  dr  bronzo  dal  mezzo  in  fu. 
La  prima  rapprefenta  una  corona  , una  tanaglia, 
una  farfalla,  una  lira,  un'  vafo,  e un  tekhio 
umano,  tutti  finiboli , che  poffono  avere  i loro 
fignificati.  La  feconda  rapprefenta  in  Diafpro 
un  grande  edilizio,  o piu  edifizj  inlicme , che 
il  Ficoroni  confefla  non  intendere  qual  ha  fiata 
la  mente  dell’  Artefice.  Ti  Barone  Filippo  di 
Stofch  per  dir  qualche  cofa  vedendola , affermò- 
cffer  ivi  rapprefentata  la  Città  di  Troja.  La 
terza  dimoftra  in  Sarda  una  ruota , e un  te- 
fchio  fra  due  bilancie , e fi  credono  quefie  cofe 
alludere  al  corfo  , e al  fine  della  vita  umana. 
La  quarta  , come  abbiamo  detto,  è uno  fchcle- 
tro  umano  di  bronzo’ per  ufo  forfè  di  qualche 
ftudiofo  di  fcoltura  , di  difegno,odi  Anatomia, 
La  quinta  è una  Pafia  antica,  che  rapprefenta 
una  figura  di  donna  fofienuta  fopra  quattro  ca- 
valli pofati  fu  d’una  gran  bafe , la  quale  fiende 
le  mani  a due  giovani,  ciafeun  de’  quali  le  pre- 
fenta  un  pileo  in  fegno  forfè  della  libertà  ricu- 
perata , dal  che  congetturò  il  Ficoroni , che 
foffe  quella  la  figura  della  Dea  Libertà,  febbe- 
ne ad  altri  non  piacendo  una  tal  interpretazio- 
ne , credono , che  l’ Artefice  abbia  voluto  alme- 
no» 

; 
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ITO  in  parte  copiare  il  rovefcio  dì  una  medaglia 
di  Augufto,  battutagli  per  la  vittoria  ottenuta 
fui  Parti . La  feda  rapprefenta  un  gran  vecchio 
alato  , che  tiene  falle  ginocchia  una  giovane 
eftinta , per  lignificar  forfè,  che,  il  Tempo  non 
la  perdona  ad  alcuno . Rimane  la  fettima  , che 
figura  in  Niccolo  un  Genio  alato,  e un  vecchio, 
che  inginocchiato  a lui  davanti  con  un  fol  gì', 
nocchio , porgendogli  ambe  le  mani  fta  in  attoj 
di  fupplicarlo  di  qualche  grazia. 

La  Tavola  nona  contiene  féi  Gemme,  nella 
prima  delle  quali , che  è una  Sarda , è figurato 
iin  vecchio , che  tiene  nella  finiftra  mano  un 
non  fo  che  , che  dicono  effere  un  pezzo  di  ar- 
gilla, onde  congetturano,  che  fia  Prometeo  in- 
tento a formare  il  primo  uomo;  e nella  finidra 
una  cordicella,  colla  quale  vuol  legare,  e alfi- 
curare  il  fuo  lavoro  fu  qualche  macchina , o con 
elfa  mifurarne  le  parti , o far  quello , che  non 
poffiamo  fapere,  quando  egli  non  venga  a dirci 
fe  veramente  fìa  Prometeo;  fe  Creta  è quella, 
che  tiene  in  mano , e fe  è una  corda  quella  , 
che  ha'  nella  delira  , e a qual  ufo  fe  ne  voglia 
fervire:  ficcorrie  in  fimili  figure , che  non  hanno 
alcun  fimbolo  caratteriftico , è meglio  confefTa- 
re,  di  non  fapere  quale  data  fia  T intenzione 
dell’Artefice  nel  formarle,  che  togliere  a indo- 
vinare , ed  avanzare  cofe  lontanidime  dal  verifi- 
mile.  Non  fi  potrebbe  errare  per  efempio  nel 
dire , che  queda  feconda  rapprefenta  Ercole  quan- 
do sbrano  il  Leone  Nemeo,  poiché  fi  vede  Er- 
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cole  ftefib  fare  una  tale  perigliofa  prova,  aven^ 
<lo  a tal  fine  depofìa  la  faretra,  e la  clava,  pro- 
prie di  lui  infegne,  e vedendoli  molte  altre  fcolr 
ture,  pitture,  medaglie,  e legnatarnente  un  de- 
naro della  Famiglia  Poblicia  rapprefentare  la  mcr 
dclìma  cofa.  La  terza  è un  bellilTimo  Smeraldo, 
i'u  cui  fono  incife  due  donne,  una  fedente  la 
id’una  belliffima  bafe , o folio  con  uno  feudo 
Jiella  finifira*  l’altra,  che  le  fia  avanti  in  pie- 
di tiene  due  trombette  in  mano.  La  prima  fi 
crede  elfere  qualche  reai  donna  guerriera,  come 
Semiramide,  Zenobia , od  altra  fimile;  e che 
la  feconda  fia  la  Fama,  che  defidera  divulgare 
le  preclare  di  lei  gefta . La  terza  rapprefenta  un 
vecchio  Incantatore  , o Mago,  che  forfè  con  una  ver- 
ga , l’econdo , che  gli  Antichi  credevano  poterli 
fare,  richiama  le  Anime  dai  fepolcri , o dall’ In- 
ferno * due  fe  ne  vedono  già  dal  baffo  della  ter- 
ra ufeite*  e Hanno  attentamente  mirando  ad  u- 
feir  la  tgrza,  che  ha  fuori  della  terra  la  telìa  , 
e il  collo  . La  interpretazione  è del  Signor  Baro- 
ne de  Stofeh  appoggiata  fu  quanto  in  tal  pror 
polito  racconta  Plinio  nel  libro  30.  cap.  i.  deU 
la  fua  Storia,  e degna  delle  fue  valle  cognizio- 
ni in  tal  materia.  La  quinta  è una  Sardonica, 
che  mofira  un  uomo  nudo,  che  tiene  un  Difeo 
appoggiato  alla  delira  cofeia , e il  finiftro  brac- 
cio alto,  e difiefo , e fi  può  con  ficurezza  affer- 
mare effer  r effigie  di  uno  di  que’  giuocatori  del 
Difeo,  il  cui  valore  confifieva  nel  lanciare  in 
alto,  o affai  lungi  una  mole  di  faffo , di  piom» 
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bó , 6 dì  altra  materia,  tonda  nella  circonfercn-*’ 
za,  e piana  dall’ una,  e dall’  altra  prte  detta 
in  latino  Difcus . L’ultima  finalmente  è un  A- 
gata  nera,  che  rapprefenta  uno  Icultore  fedente,,’ 
che  co’ fuot  {frumenti  perfeziona  una  (fatua  di 
donna  cavata  da  un  faffo,  o da  altra  materia 
La  Tavola  decima  contiene  una  Gemma  fo”' 
la  , che  è un  Diafpro  roffo , nel  quale  è incifo 
un  volto  umano  tutto  all’  intorno  crinito,  ed 
ha  tre  gambe  divaricate,  che  (porgono  in  fuori 
da  effo.  Non  v’  ha  alcun  dubbio,  che  queffo' 
non  fia  il  Tipo  della  Sicilia,  mentre  una  fimil 
figura  fi  vede  in  un  denaro  della  Famiglia  Al- 
liena  fatto  coniare  da  A.  Allieno  , allorché  era 
Pretore  in  Sicilia,  in  un  altro  della  Famiglia 
Claudia,  di  cui  era  Marcellinò,  che  trionfò  dei 
SiracLifani  nell’anno  DXLIf.  di  Roma*  ma  piu- 
dilfiiltamente  in  un  altro  della  Famiglia  Corne- 
lia , nel  quale,  oltre  la  faccia  di  donna,  e le  tre 
gambe,-  che  figoificano  i tre  Promontori  della 
Sicilia,  chiamati  anticamente  Pachino,  Peloro , 
e Lilibeo,  e in  oggi  Capo  PafTero , Capo  di’ 
Meffina,  e Capo  di  Trapani,  o di  Mazzara  , 
da’ quali  Promontori , o Capi  la  Sicilia  forti  il 
nome  di  Trinacria  , o di  Triquetra:  vi  fi  ve- 
dono anche  tre  fpiche  di  grano,  che  fìgnificano 
l’abbondanza  , e fertilità  di  quell’ Tfola  , che  fu 
perciò  una  volta  chiamata  il  Granaio  dell’  Im- 
pero romano . Tn  queffa  noffra  Gemma  non  fi 
vedono  le  tre  fpiche,  ma  dalla  parte  fuperiorc 
tJtia  ftatiietta  con  una  corona  radiata,  con  uns 

T ^ frufta 
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frufta  nella  finiftra,  ed  un  globetto  nella  delira, 
e fembra  effere  quella  del  Sole, forfè  perquefto; 
perchè  fu  da  Omero  la  Sicilia  chiamata  itola 

del  Sole  , e de’  Ciclopi . ^ 

La  Tavola  undecima  finalmente  contiene  dic- 
ci Gemme,  fette  delle  quali  fono  puramente  let- 
terate, cioè  difiinte  con  femplici  lettere  lenza 
alcuna  figura.  La  prima  però,  che  è un  vetro 
antico  molto  graade^  figura  il  matrimonio  un 
giovane,  e d’ una  fanciulla,  che  fi  danno  lama- 
no  in  fegno  di  mutua  fedeltà  avanti  a un  alta- 
re, cd  avvi  fcritto  all’ intorno  la 
inazione  ufata,  tra  i Criftianì  VIVATIS  IN 
DEO:  la  feconda  è una  Gemma  ottangolare, 
thè  nella  fua  area  altro  non  contiene , che  il  no*? 
ine  fantiffimo  di  Crifto  efpreflb  con  lettere  gre- 
che XITCTOT;  cosi  la  terza  altro  non  contie- 
ne, che  le  parole  EIPHNH  XPO. , cioè  IRENE 
VTERE,  deila  qual  forraola  abbiam  parlato  al» 
trove.  La  quarta  contiene  in  latino  l’ acclama- 
zione JOHANNES  V TVAS  1!^  , ove  fi  fottintende 
DEO,  c fopra  le  lettere  avvi  efprefia  una  Cro- 
cetta. La  quinta  non  comiene,  che  la  parc  a 
EIVS,  forfè  nome  proprio  del  Poffeffor  deUa 
Gemma.  La  feda  contiene  la  parola  1X0TC, 
cha  in  greco  lignifica  quanto  in  italiano  Pefce  ^ 
ma  prcfe  le  lettere  feparataraente  il  I.  Jignifica 
Jcfns j X.  Crifius  0 èeov  Dei, 

T Vi©-  Filius  G.  CwTJ^p  Salvator,  ficchè  tutto 
inheme  fignificano  GESÙ’  CRISTO  DI 

FIGLIUOLO  SALVATORE,  la  ^uale  Ifcn- 

zione 
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zione  fi  foleva  incidere  fopra  i fepolcri  antichi 
Criftiani.  fettima  contiene  le  due  fole  pa- 
role IN  DEO,  alle  quali  fenza  dubbio  fi  fot- 
tintende  l’altra  VIVAS.  Nell’ ottava  fi  vede  la 
parte  anteriore  di  una  nave,  fopra  la  quale  è 
una  crocetta,  c le  lettere  capovolte  ART.  del- 
le quali  non  faprei  il  fignificato , e fotto  la  na- 
ve un  Delfino  nuotante , tutti  fimboli  degli  an- 
tichi Crif>iani.  Nella  nona  ve<lefi  1*  effigie  dì 
S,  Pietro  Principe  degli  Apofioli  fedente  fopra 
una  gran  Cattedra  con  una  Croce  in  mano  , c 
il  Nimbo,  che  è una  fafeetta,  o diadema  in  for- 
ma di  fplendor  circolare,  che  fi  mette  intorno 
alla  tefta  de’ Santi  Canonizzati , come  fpeffo  fi  ve- 
de in  alcune  pitture  di  mofaico,  L’ ultima  final- 
mente, che  è un’antica  Corniola,  contiene  le  pa- 
role M.  SERVILIVS  GEM. , che  forfè  è il  no- 
me, cognome,  c agnome  di  colui , che  fi  fcrvi- 
va  di  tal  pietra  per  figillare.,  o ad  altro  ufo. 

Seguitano  altri  antichi  monumenti  trovati  in 
varj  luoghi  a’ tempi  del  Fieoroni , e de’ quali  ns 
fa  egli  menzione  ne’fuoi  Commentar),  i quali , 
perchè  non  fanno  totalmente  al  propofito  nofiro, 
volentieri  li  tralafciarao,  c facciam  qui  fine  3I 
capitolo  undecimo . , 
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CAPITOLO  DUODECIMO. 

! Degli  yAbyaxas  ^ o Gemme  BafiUdlane  ^ e degli 

Inventori  di  quelle;  de'  Tali fmanl  ^ degli 
muleti  ^ Fafcin!  , e Bolle  ^ ftgi're  ItU 
falliche  , ed  altre  Pietre  magiche , 
e fuperjlìgiofe  • 

BAfìlide  era  un  Erefiarca  di  Ale/Tandria  , di- 
fccpolo  di  Menandro  Samaritano  degno  al- 
lievo di  Simon  Mago,  e condifcepnlo  di  Saturni - 
no,  c vivea  nel  fecondo  fecolo  della  Chiefa,ef* 
fendo  morto  in  Alcffandria  circa  gli  anni  di  Cri- 
Po  130.  fotto  l’Impero  di  Adriano.  Innume- 
rabili , e tirane  erano  le  fantafie  di  colui  in 
materia  di  Religione , le  quali  non  folamcnte 
predicava  a’  fuoi  Difcepoli , ma  pubblicava  in 
molti  libri,  ond’è  che  in  poco  tempo  infettò 
tutto  l’Egitto,e  i circonvicini  paefi  de’ fuoi  er- 
rori . L’  eterno'  Padre  , fecondo  lui , era  fol  quel- 
lo , che  non  avea  avuto  principio , e quePo  a- 
vea  prodotto  il  Nun,  che  era  1’  intendimento* 
dal  Nun  era  derivato  il  Logos,  che  è il  Ver- 
bo , dal  Logos  la  Fronefi  , che  è la  Prudenza  „ 
dalla  Fronefi  la  Sofia,  e la  Dinami,cìoè  la  Sa- 
pienza , c la  Potenza,  e da  quefte  finalmente  le 
Virtù,  i Principati,  e gli  Angeli,  che  furono 
i primi  a creare  il  Cielo  * da  quePi  Angeli  al- 
tri n’ erano  derivati,  che  aveano  formato  un  fe- 
condo Cielo,  da  cui  pofeia  un  terzo  n’era  Pa- 
lo prodotto,  e cosi  fucqcffwainente  fino  al  nu- 
mero 
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mero  dì  trecento  fefìTantacinque  , quanti  appuri» 
to  fono  i giorni  dell’anno.  Il  Dio  fuprtmo, 
ed  innato  Padre , fecondo  lui , avea  nome  A- 
braxas,  o come  altri  dicono  Abrafax,  nome 
barbaro,  ed  enigmatico,  che  non  ha  altro  fi- 
gnificato,  fe  non  quello,  che  prcndendofì  le  let- 
tere per  tanti  numeri , come  apprelTo  de’ Greci  fi 
wfa,  vengono  tutte  infìeme  a formare  il  nume- 
ro 3<55-,  che  era  appunto  il  numero  de’  Cieli 
corrifpondenti  ai  giorni  dell’anno,  ed  anche, 
fecondo  elfi,  il  numero  delle  membra  umane, 
a ciafcuna  delle  quali  prefiedeva  una  virtb  celeflc. 
Le  dottrine  però  di  Balìlide  furono  alterate  , 
variate , ed  accrefciute  in  feguito  da’  fuoi  fcola- 
ri , ficchè  diverfe  fette  ne  nacquero,  che  non 
meno  di  lui  turbarono  la  Chiefa  , e la  Religio- 
ne: famofe  fono  le  due  de’  Gnoftici , c degli 
Oliti:  quelli  riconofceano  per  loro  Capo,  c 
Maeftro  un  certo  Carpocrate  Aleffandrino , il 
quale  ancor  clTo  infegnava  , che  il  Cielo  era  o« 
pera  degli  Angeli,  che  1’  eterno  Padre  beato, 
e interminabile  era  Barbellone,  dal  quale  erano 
difcefi  Saldabot,  Jao,  Sabaoth,  Adoneo,  Elbeo, 
cd  altri  fimili  annoverati  da  Sant’ Ireneo,  da  S. 
Epifanio,  da  Teodoreto,  da  Tertulliano,  da 
Agoftino,  e da  altri,  che  raccontano  i fallì  dog- 
mie confutano  le  abbomiisazioni  di  cofloro, 
i quali  erano  così  immerfi  ne’vizj,  e dall’  al- 
tro canto  così  perfuafi  della  fublimità  de’  loro 
millerj , e della  loro  dottrina , che  appunto  per 
quello  fi  chiamavano  col  nome  di  Gnofiici , che 

figni- 
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lignifica  fapieiiti , o illuminati . Gli  Ofitì  poi , 
che  da  quefti , c da’  Nicolaiti  difcendevano  fu» 
rono  così  detti  perchè  avcano  in  tanta  venera- 
xione  UB  ferpente  vivo , che  tenevano  rinchiufo, 
e nutrivano  dentro  una  fpccie  di  gabbia , che 
non  aveano  difficoltà  di  attribuirli  divini  onori. 
Da  eflb  dicevano  aver  ricevuta  la  fcienza  del 
bene  , c del  male  ; che  Mosè  ancora  avendo  la 
cognizione  della  potenza , e maeftà  di  quello 
animale , lo  avea  fatto  ritrattare  in  bronzo , c 
pollo  nel  deferto  , acciocché  refiituìlTe  la  falute 
a chiunque  lo  rimirava  , e quindi  non  aveano 
difficoltà  di  preferirlo  a Gesù  Grillo  medefìmo, 
con  mille  altri  fpropofiti , chimere, e llranefan- 
tafie , che  farebbero  raccapricciare  in  fentirle  fo- 
lamente  a raccontare.  Per  opera  dunque  d^  co» 
fioro  comunemente  fi  crede  elTerfi  fparfa  nel  Mon- 
do ad  effetto  di  eternare  la  memoria  delle  loro 
milleriofe  dottrine,  e cerimonie, quella  innonda- 
zione  di  mal  formate  immagini , che  fi  trovano 
nelle  Gemme,  dalle  quali,  poiché  niun  utile  fi 
ricava  nè  per  la  Storia,  nè  per  la  Mitologia  , 
nè  per  la  Pittura , nè  per  alcuna  delle  feienze , 
o delle  buone  arti,  quindi  poca  lliraa  fenefuol 
fare,  quantunque  non  vi  fia  Dattllioteca  , oMu» 
feo , che  almeno  per  la  curiofità  non  ne  vada 
provvillo.  Tali  Pietre  per  la  fingolarità  delle  fi- 
gure, che  vi  fono  cfprefTe,  facilmente  fi  ricono- 
feono,  e dall’ altre  fi  diftìnguono;  ficcome  dal!? 
mal  formate  , e difpofle  lettere  parte  greche, 
parte  Ebraiche , c talvoUa  apche  £itte  a capric- 
ci©. 
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ciò,  dalle  quali  niun  buon  fcntlmento  fe  ne  può 
rilevare,  eccetto  fovente  h parola  Abr^xas,che, 
ficcome  abbiam  detto,  era  il  f 

ed  il  nome  ìACt  in  vece  di  Adonai,  5^^  P 
nella  lingua  ebraica  fignifica  il  nonne  inefFab  le 
di  Dio . Quefte  Pietre  fono  fiate  dmfe  da  que  - 
ll, che  ne  hanno  trattato  ex  profefio , c Ipe- 

cialmente  dal  P.  Bernardo  de 
T.  VIL  della  fua  grand  opera  intitolata  - 
quitè  expliquk,  r Antichità  fpKgata,  in  fette 
claffi,  nella  prima  delle  quali. ripone  egh  quel- 
le Gemme,  che  hanno  per  principal  figu 
bullo  umano , che  andando  a terminare  a baf. 

fo,  come  quafi  tutte,  in  due  ferpenti,  che  formano 

le  nambe , e i piedi , ha  ai  di  Copra  una  tefl» 
di  Gallo  colia  fua  crefla  . Nella  feconda  que  e 
ripone,  la  cui  principal  figura  rapprefen  a 

Laine  : nella  terza  quelle  , che  rapprefentano  la  fi- 
gura di  Serapide  : nella  quarta  quelle  , che  figurano 
fi  Dio  Anabi , uno  Scarabeo , un  Serpente , una 
Sfinoe,  una  Simnaia  : nella  quinta  quelle  , che  «p- 
prelentano  figure  umane,  del  Sole,  i a cun  io 
de’ Greci,  o de’ Romani,  uomini  colle  ali  ^c. 
nella  fefia  quelle , che  fenza  figura 
cono  delle  pure  lettere  , ed  Ifcrizioni  ; nella  fett 
Ila  finalmente  quelle,  che  chiama  Abraxas  mo- 
flruofi  ; ma  per  quanto  diligente  fiato  r. 
Montfaucon,  Giovanni  Chiflet  , • 

^Itri,  che  ne  hanno  telfute  delie 
non  hanno  potuto  eguagliare  il  numero  delle  « 

pricciofe,  c fantafiiche  rapprefcntaz^oni . Jreten 
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dono  alcuni  di  fpiegare  il  fignificato  di  tali  firn -f 
boli,  e figure,  dicendo,  che  la  tefta  del  Gallo' 
eolia  crefia  fignifica  la  potenza  del  Sole, o il  So- 
le medefimo  , che  da  quefii  Eretici  era  ricono- 
feiuto  per  Dio,  al  quale  attribuivano  le  sferza 
in  mano^  per  fignificare , che  il  Sole  co’  fuoi 
“ggj»  giu^a  rcfpreffion  de’ Poeti , sferza  leval- 
j ^ campagne*  gli  formavano  i 
piedi  di  ferpenti , perchè  il  Sole  ogni  anno  rin- 
nova il  fuo  confo  non  meno , che  il  ferpente 
rinnova  la  fua  fpoglia  ^ Gli  davano  anche  in  ma-' 
no  lo  feudo,  che  fecondo  effi,  fignifica  le  nubi , 
dietro  le  quali  egli  fovcntc  fi  nafeonde,  e in' 
certa  maniera  fi  ripara  . Ma  quanto  abbian  col- 
pito nel  vero  quelli,  i quali  hanno  così  voluto 
indovinare,  non  è cosi  facile  il  definirlo,  men- 
tre chi  potrebbe  afiicurare  quali  intenzioni  ab- 
biano avute  quefii  Eretici  nell’ inventare  fimili 
moRruofe  figure,  fe  è fupponibile,  che  eglino 
fieffi  fovente  neppure  il  fapeffero . 

Ma  comunque  fia  , refia  a vedere  fe  di  tutte 
quefie  Pietre,  e delle  cofe  in  effe  fcolpite,  nc 
fieno  fiati  Autori,  ed  Inventori  i Bafilidiani^ 
come  comunemente  fi  crede,  c da’quali  hanno 
prefo  il  nome.  Il  diligentifiimo  Monfignor  Paf- 
feri,  che  ha  efaminata  a fondo  quella  faccenda  , è 
di  cófiante  opinione,  che  nella  formazione  di 
quelle  Gemme  vi  abbiano  avuta  i Bafilidiani  la 
minor  parte , e ne  adduce  ragioni  da  perfuadere 
ogni  fenfata  perfona.  Primieramente  dalle  Ifcri-- 
^oni,  ch’egli  diligentemente  , per  quanto  ha  po- 

tU  tOy 
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tato,  ha  procurato  d’ interpretare , niuna  cofa  hi 
potuto  rilevare,  che  abbia  relazione  , o affinità 
colle  dottrine  infegnate , e profelTate  da’  Bafili- 
diani , fe  non  fe  per  avventura  i nomi  di  Abras> 
xas  , e di  lAQ,  che  fovente  vi  fi  vedono.  Il 
Gallo  colla  tefla  Grillata  conviene  piuttoflo  al 
Sole,  ficcome  abbiam  detto,  che  al  Dio  dc’Ba- 
filidiani  • ed  in  fatti  quello  animale  era  preflb 
gli  Antichi  anche’  confacrato  al  Sole , ficcome 
quello , che  col  fuo  canto  annunzia  il  di  lui  ri- 
torno • oltre  di  ciò,  la  principal  figura  di  que- 
lle Gemme  non  ha  Tempre  la  tefla  del  Gallo  , 
rna  fovente  anche  del  Leone  , del  Cane  , di  Se- 
rapide , di  Anubi , e d’  altri,  ficcome  abbiam. 
detto.  Crede  piuttollo  Monfignor  Palferi , che 
una  tal  figura  rapprefenti  qualche  Panteo  de’ Ma- 
ghi, il  che  perfuadono  i fimboli , che  l’ accom- 
pagnano, vedendovifi  fovente  c 1’  elmo  di  Mi- 
nerva , e la  corona  della  Vittoria  , e il  fulmine 
di  Giove,  e il  Tridente  di  Nettuno,  e la  fpa- 
da  , e lancia,  e corazza  di  Marte,  ed  altri  at- 
tributi di  altri  Dei.  Il  ferpente  ancora  , che  Tem- 
pre , o quafi  Tempre  fi  vede  in  qualche  atteggia- 
mento Tcolpito  in  quelle  Gemme  , parrebbe  da 
ciò,  che  abbiamo  detto,  convenire  fpecialmente 
agli  Oliti , o Serpentarj , che  per  loro  Dio  lo 
adoravano,  e tanta  virtù  gli  attribuivano.  Pu- 
re fecondo  l’autorità  di  Galeno  nel  libro  IX. 
de  Jìmplictum  medlcameyitorum  potejìate  ^ citato  àsl 
medefimo  Pafferi , quell’ ufanza  di  fcolpircl’im- 
..magins  di  un  Drago  con  Tei , o dodici  raggi  in 

tella 
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tefla  in  pietre  da  inferir  negli  anelli  , oda  por- 
tare appefe  al  collo  per  rimedio,  o del  mal  di 
ftomaco,  o della  bocca  del  ventricolo,  è affai 
piu  antica  preffo  gli  Egizj  , che  la  fetta  degli 
Ofìti , ficcome  quella  , che  fu  infegn.ita  dal  Re 
Niccpfo , che  regnava  in  Egitto  affai  prilla  , 
che  forgeffe  la  fetta  degli  Ofìti  , e fu  riputato 
un  grande  Agronomo  de’fuoi  tempi.  Cosi  pure 
molto  prima  di  efìi  era  prefio  gli  Egiziani  in 
ufo  dì  fcolpire  il  ferpente  ravvolto  in  cerchio 
colla  coda  in  bocca,  che  fecondo  efifi,  fignifìca- 
va  l’etetnità,  o il  Mondo  tutto,  o la  Natura 
elementare,  o altre  cianci  e , che  dimoftrano  la 
loro  faperfìizioner,  (a  loro  falfa  credenza,  e la 
debolezza  della  fci?nza  di  quella  Nazione,  che 
alcuni  poco  pratici  dell’  antichità  vorrebbero 
tanto  efaltare . 

Innoltre,  ficcomc  abbiam  detto,!  nomi  pro- 
prj  degli  Dei  de’ Bafilidiani  , oltre  l’Abraxas  , 
v’  erano  gli  altri  da  efli  difeefi  , cioè  il  Nun  , 
il  Logos,  la  Fronefi , la  Sofia,  la  Dinamr,  e 
preffo  i Gnoftici , oltre  a Barbellone , v’  erano 
Saldabor , Jao , Sabaoth  , e gli  altri , i cui  no- 
mi  non  fi  rincontrano  mai  in  quefte  Gernme  , 
eppure  è naturai  cofa,che  farebbero  fiati  in  ef- 
fe ordinati,  o qualche  acclamazione ,o  preghie- 
ra vi  fi  troverebbe  ad  efìi  fatta ,)  fe  appartenute 
Mero  alla  loro  religione.  E’  vero  ^nsli,  che 
qualche  volta  vi  fi  trovano  i nomi  di  Adonai, 
di  Barada,  e degli  Angeli  Gabriel,  Michael, 
S^aphael , ma  da  quello  altro  non  fi  rileva , fc 
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Kón , cKe  avcano  qualche  notizia  della  Scrittura 
Sacra,  della  quale  abufavano*  del  che  non  è da 
maravigJiarf]  , ogni  qual  volta  fi  rifletta,  che 
eflendo  coftretti  i Crifiianr  dagli  Editti  de* 
pagani  Tmperadori  a confegnare  i facri  libri , 
quelli  pervenivano  in  mano  de’ Sacerdoti  Idola- 
tri, che  delle  cofc,  o almeno  de’ nomi  in  cffi 
contenuti  qualche  notizia  prendendo , o per  di- 
fprezzo,  o per  altri  loro  fini  fovente  ne  abufa- 
vano . 

Una  delle  ragioni  ancora, e non  forfè  la  nli- 
nore , la  quale  perfuade  , che  tutte  quelle  Gem- 
me non  appartcneflero  ai  Bafùidiani , è la  lor» 
quantità . In  fatti  come  è credibile  , che  due  , 
o tre  fette  di  Eretici , che  per  la  -flravaganz» 
delle  loro  dottrine  non  potevano  avere  fe  noa 
pochi  feguaci , che  erano  egualmente  difprczza- 
te , abbominate , e derife  non  meno  da’  Criftia- 
ni , che  dagl’  Idolatri , e in  confeguenza  no» 
molto  tempo  poterono  durare*  com’è  credibile, 
dico , che  poteffero  far  incidere  tante  Gemme , 
fpargerlc  per  tutte  le  parti , ed  anche  là  dove 
avea  fermato  piede  il  Criftianefimo , c nella  flef- 
fa  Roma,  la  quale  o era  pagana  , e abbominava 
tali  novatori;  o era  divenuta  Criftiana , ed  e- 
gualménte  abborriva,  e deteftava  fimil  razza  di 
gente  data  in  preda  ad  ogni  forta  dì  vizj , c 
che  tanto  sfigurava , c corrompeva  i loro  piu 
facrofanti  mìfterj  ? 

Per  tutte  quelle  ragioni,  c per  molte  altre,’ 
che  fi  potrebbero  addurre,  refta  evidentemente 
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comprovato  , che  le  Gemme  incife  con  tante 
moftruofc  figure  d’uomini,  di  animali,  di  fim- 
boli  di  varie  forti,  e di  lettere  greche,  ebrai- 
che, (iriachc , egiziane,  e fpefib  ideali,  e for- 
mate a capriccio  dagl’ignoranti  Artefici,  onde 
tali  Gemme  reftano  dilìinte  da  tutte  le  altre, 
facilmente  fi  conofce  , non  effere  opera  de’  Ba- 
fdidiani  ; ma  bensì  eli  molti  Impofiori,  di  Ma- 
ghi, Incantatori,  Indovini,  Afirologi , c Ciar- 
latani, che  girando  pel  Mondo  le  vendevano  all’ 
ignorante,  e fciocco  volgo,  dandogli  ad  inten- 
dere, che  portate  appefe  al  collo,  o legate  i;i 
anelli , o applicate  ad  alcune  parti  del  corpo 
guarivano  tutti  i mali,  tenevano  lontane  le  ma- 
lie, le  terppefie,  i Demonj , e chi  a cofioro 
credefle,  baderebbe  caricàrfi  di  pietre  per  gode- 
re di  tutti  i beni , e andare  efente  da  tutti  i 
mali,  imitando  quel  buon  uomo  di  Calandrino 
preflb  il  Boccaccio,  quando  giu  per  lo  Mugno- 
ne  s’  era  caricato  di  pietre , perfuafo  di  aver 
trovata  l’Elitropia,  che  rendeva  invifibile,  fe- 
condo gli  aveano  dato  ad  intendere  Bruno , c 
Buffalmacco,  Io  nulla  dirò  delle  virtìi,  che  ad 
effe  hanno  attribuito  non  già  gl’ignoranti  fola- 
mente,  e i fuperfliziofi , ma  molti  ancora  di 
quelli,  che  fi  fpacciano  per  Filofofi  , e per  eru- 
diti, e quelli  fpccialmente , che  ne’  fccoli  dell’ 
ignoranza  hanno  intorno  alle  Pietre  fcritto , ì 
quali  non  contenti  di  attribuire  mille  ftupend^ 
virtfi  alle  Pietre,  che  in  realtà  efiftono,  e fi 
trovano,  ma  delle  ideali,  e favaiole  fe  ne  fin* 
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gevano . Celebre  è la  Pietra  Pentaura  , o Pan- 
taura , che  altri  han  finto  efier  caduta  dal  Cie- 
lo • altri  h anno  detto  generarfi  nella  terra  , ed 
altri  afierifeono  , che  foJamente  nell’  Indie  fi  ri- 
trova fra  l’oro.  Ella  è una  fpecie  di  (..alamita, 
la  quale  tira  a fe  l’oro,  c le  pietre  preziofe 
non  meno,  che  la  vera  Calamita  tiri  il  ferro , e 
vale  moltiffimo  per  ritrovar  tefori , e liberarli 
dal  fu  nco . Il  male  fi  è,  che  molti  delcrivono, 
ed  elaltano  le  virtù  di  quella  preziofa  Pietra, 
ma  niuno  l’ha  finora  venuta,  non  che  polfedu- 
ta  . Ma  fenza  ricorrere  alle  Pietre  favolofe , han- 
no pure  alTerito , e forfè  alcuni  ancora  fel  cre- 
dono, che  l’Ametifio  per  efempio , apolicato 
all’ombelico  tiri  a fe  i vapori  del  vino  bevuto, 
e prefervi  dall’ ubbriachezza  * che  la  Turchina 
vaglia  affai  contro  le  cadute*  ond’è,  che  i Tur- 
chi , fecondo,  che  alcuni  dicono,  ne  fanno  mol- 
tilfimo  ufo,  portandola  eglino  in  dolfo , e guer- 
nendone  la  teda,  la  fronte,  e la  briglia  a’ loro 
cavalli . Che  il  Diafpro  roffo  vale  contro  1’  e- 
morrogia  del  nafo,  e de’'mefirui , giova  alla  di- 
geftione , ed  è potente  contro  ogni  forta  di  ve- 
leno. Che  il  Giacinto  portato  al  collo  difende 
dalla  Pefie,  e che  è un  rimedio  fpecifico  contro 
lo  fpafimo,  e le  contrazioni  de’  Nervi:  che  il 
Granato  refifle  a!  veleno  , e ferma  lo  fputo  del 
fangue . Che  il  Zaffiro  fia  valevole  contro  le 
piaghe  degl’ inteflini , contro  le  fiftole  degli  oc- 
ch; , ed  anche  contro  il  Vajolo.  Ma  che  dire- 
mo flel  Corallo,  delle  Perle,  alle  quali  hanno 
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attribuite  tante  virtù,  che  fe  vere  foffcro,  non 
avremmo  altro  bilogiio  nè  di  Medici , nè  di 
medicina  alcuna , e le  Dfmne  non  patirebbero 
mai  d’ alcun  male.  Ma  fe  tante  fono  le  vii  tu 
delle  Pietre  femplici,  e naturali,  fecondo  que- 
lli Tmpoflori , che  farà  di  efle , e quali  cofc  non 
avran  prefa  occafione  di  predicarne,  quando  han- 
no incile  delle  figure  d’animali,  di  piante,  di 
ftelle,  e nomi  di  Deità,  e d’ Angeli  ignoti  , del 
Sole,  della  Luna,  e di  mille  alt. e cofe  finte  a 
capriccio , e delle  quali  neppur  elfi  intendevano 
il  fignificato?  Maraviglia  non  è dunque,  fe  in 
tanta  copia  fi  trovano  di  quelle  Gemme,  c fc 
tanti  mifleriofi  fimboli , e geroglifici  vi  fi  tro- 
vano incifi  ; fe  di  quelli  Impollori,  e C iarlata- 
ni gabbatori  ne  fono  fiati  in  ogni  tempo,  c 
Dio  volefie,  che  anche  al  prefente  alcuno  non 
ve  ne  avefie  ; febbene  la  lunga  efperienza  , e la 
buona  Filofona , e lo  fiudio  delle  cofe  naturali 
abbiano  fatto  si,  che  oggimai  poca  fede  loro  fi 
prefiì,  onde  non  trovandovi  piu  il  conto  loro 
nell’ efercìzio  della  profelfione,  n’ è avvenuto,  che 
oggimai  fi  fono  diradati . 

Non  molto  dilferenti  dalle  Gemme  Abraxce 
erano  quelle,  che  pafiavano  fotto  nome  dì  Ta- 
lifmani  , c de’  quali  fe  ne  faceva  pure  grand* 
ufo,  c molta  ftima  prefib  gli  Antichi.  Preten- 
dono alcuni , che  quella  voce  fia  Araba , e fi- 
gnifichi  iti  quel  linguaggio  opevagwne  , o confe- 
trazjone  ^ ma  io  piu  aderifeo  all’ opinione  di  quel- 
li^ 1 quali  dicono  eifere  voce  Ferfiana,  e che 
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lifmahi^  non  mdo  che  gli  Abraxaà  , rapprefen- 
tavanò  figure  di  animali , di  Tegni  célefii  ^ del 
Sole,  della  Luna,  e talvolta  di  Uomini,  è di 
Deità,  differenti  in  ciò  dagli  Abraxas  ^ ché 
dove  quelli  fi  trovavano  in  foie  Pietre,  déiTa- 
ìilrnani  fé  né  fabbricavano  di  pezzetti  di  legno, 
6 Ipecialmente  di  radici  di  pioppa , di  mandor« 
loi  di  platano  4 e fimili,  ma  quelli  don  fono  a 
noi  pervenuti,  non  avendo  refilHto  alla  ìunghez» 
za  del  tempo;  duelli,  che  ci  rimangono,©  ne* 
Gabinetti  de’ Curiofi  ^ ò che  talvolta  fi  trovano 
nelle  ruine  degli  edifizj  ^ ò fepolti  nella  terra  fono  , 
ò di  pietra^  o ài  bronzò^  d’ Ottone  4 o di  ferro» 
è quelli  in  tre  fpecie  fi  poflbno  dillinguerc  j im» 
perciocché  altri  fono  Allronomici , e qiiélli  fo*^ 
no  appunto  , che  Cdefli  fegni , o immagini  di 
Divinità  contengono,  contralfegnati  con  caratteri 
antichi  di  lingue  Orientali  4 che  perciò  anche  pì« 
antichi  4 e rari  vengono  riputati.  Altri  tono  ma» 
gi(Ì,  é fupéi llizioli  contralfegnati  Còn  leggende, 
e homi  ofcuri  d’  Angeli  fcónofciuti  4 à cui  mol» 
te  Virtìi  attribuifcónó  4 della  qiial  fpecie  fono 
anche  alcune  medaglie  di  rame  4 o di  piombo^ 
tra  le  quali  é celebre  quella  ebraica  4 chiàrnatà 
Maghen  David , & JfbY  ah  ani  ^ falla  cui  natura, 
proprietà  4 e virtù  fece  uria  dichiarazione  Unccr» 
to  D.  Angelo  Gabriello  Anguircióla4  che  infie» 
file  Colla  medàglia  fu  profcritta  dalla  Sacra  Con» 
gregàzioric  dell’  Indice  per  contenere  hiolte  cofe 
fupeilUziofc , e diaboliche  ; La  terza  maniera  è 
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eli  quelli,  che  infieme  con  qualche'  fimbolo,  o 
figura  contengono  lettere  , ifcrizioni  , o nomi 
barbari,  de’ quali  non  s’intende  il  fìgnificato, 
ma,  per  quanto  fi  può  congetturare,  contengono 
preghiere , invocazioni , e voti  , per  fare  i qua- 
li, e per  ottenerne  gli  effetti  aveann  i libri  , che 
ne  infegnavano  il  modo  • ficcome  1’  arte  di  far 
incidere  ogni  forra  di  Talifmani  per  ciafeuna 
parte  del  corpo  umano , e per  guarire  ogni  ma- 
le, ma  fcritti  con  tanta  ofeurità , e con  tanti 
milderj , ed  enimmi,  che  meno  s’  intendono  di 
quello,  che  intender  fi  poffano  le  regole,  e le 
teorie  di  quegli  Alchimilli  , che  promettono 
d’ infegnar  la  maniera  di  fabbricare  la  Pietra  fi- 
lofofica,  di  fiffare  il  Mercurio,  e formar  1’  oro 
da’ metalli  inferiori.  Tutte  cofe,  che  coftano 
perdimento  di  tempo,  e di  denaro  fenzachemai 
le  ne  ricavi  profitto,  o fe  ne  veda  effetto  al- 

cuno.  ^ - 

Un’altra  particolar  maniera  di  Talilmani  fi 
può  aggiugnere  a’  fopraccennati , e quelli  fono 
di  Samotracia , cosi  denominati  da  un’  Ifola  del 
Mar  Egeo  aggiaccnte  alla  Tracia,  che  porta  un 
tal  nome,  ove  la  prima  volta  fi  cominciai ono 
a fabbricare,  e de’ quali  un  ufo  grandiffimo  fe 
rie  facea . Quefii  in  altro  non  confiftevano  , che 
in  un  anello , o cerchietto  cl’  oro , che  in  cam- 
bio di  una  pietra  preziofa  avea  per<  gemma  un 
pezzetto  di  ferro  , nel  quale  varie  ftelle  era- 
no intagliate  . I popoli  di  Samotracia  fuper- 
fìizicfi , ed  applicati  a una  filofofia  fecreta , e 
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irììfteriofa , erano  perfuafi , che  T unione  di  que» 
fti  due  metalli  impreffi  con  que’ tali  fegni  avef- 
fe  virtù  di  prefervare  da  tutti  i pericoli , e di 
guarir  m'aiti  mali,  e perciò  nòn  v’ era  pcrfona 
comunque  di  balTa  condizione,  e povera,  che 
non  ne  andafTe  provveduta  . Io  fono  però  perfua- 
fo , che  non  tutti  i Talilmani  di  Samotracia  a- 
vefTero  il  cerchietto  d’  oro , ma  ve  ne  avefle 
molti  Umili  a quelli  degli  Egiziani,  che  ne  fu- 
rono gl’  Inventori  , e che  fovente  li  formavano  ^ 
di  terra  di  varj  colori,  o d’  una  pietra  lucida 
ùmile  al  Talco,  a’ quali  nondimeno  attribuiva- 
no le  fleffe  virtù,  delia  qual  maniera,  fecondo 
che  riferifeono  i viaggiatori  , frequentemente  fe 
ne  trovano  ne’  fepolcri  di  que’  popoli  • e tanto 
piu  in  ciò  mi  confermo,  mentre  leggo,  che  al- 
cuni di  quelli  anelli  non  fi  vendevano  piu  di 
una  Dramma , onde  non  è maraviglia  , fe  anche 
ai  fervi,  ed  all’altra  povera  gente  erano  comu- 
ni. Tale  certamente  elfer  dovea  quello,  di  cui  \ 
fi  vantava  uno  degli  Attori  della  Commedia  d’  \ 
Ariflcfane  intitolata  il  Fiuto,  il  quale  vien  in- 
trodotto a COSI  favellare.  Io  nulla  temo  di  te  ^ o 
furfante,  mentre  meco  pofto  un  antidoto  , un  anel- 
lo, che  'vale  i.na  Dramma,  Eudamo  C ha  fatto, 
e /’  ha  'venduto  , 

Chi  dunque  tali  anelli  portac'a  non  folamente 
tutti  i vantaggi  godeva,  ma  da  tutti  i mali  an- 
dava efente , e quella  non  era  perfuafione  del 
volgo  ignorante  (olamente , ma  molti  de’  Filofo- 
fi  ancora , ficcome  abbiam  detto , e molti  Me- 
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dici  andavano  dì  ciò  perfuafi,i  quali  non  avea^ 
lo  difficoltà  di  prevalerfene  ne’  loro  medicamen- 
ti, dando  loro  il  nome  di  rìmed,  , c 

naturali.  Alcffandro  Afrodifeo,  A ezio  , Trama- 
no, Galeno,  ed  altri  facevano  ufo  di  quelte  Pie- 
tre, ed  afficuravano  efferfenc  ferviti  con  buon 
fucceffo , e profitto,  fenza  aver  urtato^  nella  fu- 
perftizione,  nella  ciarlataneria,  e nelb  i.mpoftma, 
quantunque  non  ne  abbian  faputo  fViluppare  i 
principi,  e addurne  probabili  ragioni.  Noi  non 
fappiamo,  doveano  effi  dire  per  avventura , fin 
dove  s’eficndano  le  forze  della  natura  , quindi 
fpefTe  volte,  perchè  vediamo  gli  effetti , e ne 
ignoriamo  le  caufe , attribuviarno  a miracolo,  a 
fuperftizìone , o a ciò,,  che  è cofa  pur^. 

riente  naturale.  Negli  eft  rem  ibi  fogni,  ove  inu-, 
tilmente  fi  è tentato  ogni  rimedio  ^prefcritto, 
dall’arte,  qual  difficoltà,  ove  non  v interven- 
pano  parole  magiche,  fuperftiziofe  , e diaboli-, 
che  di  ricorrere  agli  ajuti , che  femplicemente 
può  fomminiftrar  la  natura  fenza  pregiudizio 
■ Comunque  però  la  cofa  fia , che  "O”  ® 
rofiro  inftituto  efaminarla,e  fappiamo  dall  altro, 
canto , che  i moderni  Fifici  del  tutm  fi  ridono 
di  tali’  cofe,  la  maggior  utilità,  che  ricavar 
pofTa  un  erudito,  da  quefia  forta  di  aPt^hità,  è. 

di  fàpere  che  cofa,  fieno  gli  Abraxas , e^li  _ali  ma- 
ri* a quali  ufi  abbiano  fervito  preffo  gli  Anti- 
chi*  quale  fiima  abbiano,  preffo  i moderni  ; di 
fcuoprire  per  mezzo  dì  eflì  qualche  miftcro  del- 
Ja  fupcrftiziofa  antichità , o per  intende^j^^, 
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fpiegarc  con  maggior  facilità  qualche  paffo  di 
antico  Scrittore,  o qualche  lume  apportare  alla 
Storia  g;eca , o barbara,  o alla  romana  sì  con» 
folate,  che  imperiale,  ed  anche  all’  Ecclefiafli- 
ca . Per  lo  che  è d’avvertire,  che  niuna  utilità 
apportar  potrebbero  que’ Talifmani  , che  moder- 
ni h appellano , e fono  quelli  , che  fono  pura- 
mente Àrabi,  Turchi,  o d’altre  lingue  orienta- 
li con  caratteri  nuovi,  de’ quali  fe  ne  ritrovano 
di  frequente,  e nulla  conferifcono  ad  alcuno  de* 
fopfaddetti  fini . 

Tutte  queffe  Pietre,  ed  anelli  poflono  pafla- 
rc  fotto  nome  di  Amuleti,  di  Bolle,  di  Fafci- 
ni , di  Filatterj  , che  gli  antichi  Pagani,  gli 
Eretici,  ed  anche  alcuni  fuperftiziofi  , o troppo 
creduli  Oifliani  portavano  appefi  al  collo , o 
nelle  dita  in  anelli , perfuafi  , che  aveffero  virtù 
di  difcacciar  molti  mali,  onde  prefero  anche  il 
nome  di  Amuleti  ab  amoHendo  ^ cioè  dal  tener 
lontano,  e Varrone  li  chiamò  Proeb^a  a probi- 
bendo  ^ cioè  dalla  virtù,  che  credevano  avere 
d’impedire  ogni  Porta  di  mali.  PrelTo  gli  Ebrei, 
che  non  ammettevano  figure,  erano  gli  Amule- 
ti pezzetti  di  Pergamena,  o d’altra  cofa  firn  ile, 
in  cui  (lavano  ferirti  i precetti  del  Decalogo, 
o alcune  fentenze  della  Scrittura  facra , che  pie- 
gate portavano  avanti  la  fronte,  o appefe  al 
braccio  finiflro,  dette  da  efiì  Tifeliniy  ficcome 
vediamo  farfi  anche  da’ fanciulli  CriiUani  de’ro- 
fìri  tempi , che  portano  appefi  al  collo  alcuni 
Amuleti , o Brevi , dentro  de’  quali  fono  inchiu- 
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fi  alcuni  pezzetti  di  Agnus  Dei  formati  dalCc», 
reo  pafqi.nle  benedetto  dal  Papa  nell’ anno  primo 
del  fuo  Pontificato,  ed  anche  dopo  ogni  fette 
anni  nell’  ottava  di  Pafqua , o alcune  orazioni 
ftampate  contro  varie  malìe,  contro  le  cadute, 
o altri  pericoli . 

Diverfe  erano  però  le  Bolle , che  appefe  por- 
tavano al  collo  i fanciulli  romani  , delle  quali 
ne  fece  un  piccini  7'rattato  Francefeo  Ficoroni 
flampato  in  Roma  nel  173  i-.  col  titolo  la  Bol- 
la oro  de*  fanciulli  nolvli  romani^  e quella  de 
Libertini  ^ ove  apporta  la  forma,  e figura  di  ta- 
li Bolle,  ed  alcuni  antichi  ritratti  di  fanciulli 
colla  detta  Bolla  appefa  al  collo.  Egli  ne  deri- 
va il  coflume  preffo  i Romani  fino  da  Romolo, 
il  quale  volendo  premiare  Erfilia  una  delle  ra- 
pite Sabine,  che  col  fuo  parto  fu  la  p.'ima  ad 
accrefeere  un  Cittadino  alla  nafeente  Roma  , or- 
nò il  nato  fanciullo,  che  fu  nominato  Olio  O- 
fiilio  della  Pretefia,  e della  Bolla  d’oro.  In 
progreffo  poi  di  tempo  l’ufo  di  quefio  diftinti- 
vo  fi  ampliò , e fu  conceduto  per  premio  di  va- 
lor militare,  ed  anche  per  femplice  ornamento 
de’ fanciulli  nobili,  che  infieme  colla  Pretefia 
lo  portavano  fino  agli  anni  diciafette . EflTa  era 
di  puriflimo  oro,  e di  forma  rotonda  pe’ fan- 
ciulli nobili , e di  cuojo  pe’  Libertini , febbenc 
dicono  trovarfene  eziandìo  d’argento,  e di  bron- 
zo , non  trovo  però  memoria  , che  ne  fieno  fia- 
te ufate  di  pietra:  ma  non  fembra  elfcr  total- 
mente proprio  del  noftro  Infiituto  il  parlarne 
piu  a lungo  » Ri- 
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Rimangono  le  figure  ffifdlliche,  delle  quali 
fovente  le  ne  trovano  in  ogni  Torta  di  metallo, 
in  ogni  Torta  di  gemme,  ed  anche  in  terra  cot- 
ta, non  elTendofi  cnnTervate  quelle,  che  fi  Tor- 
mavan  di  cuojo  , e di  altre  materie  piu  corrut- 
tibili, e che  con  gran  pompa,  e folennità  di 
Tuoni  , di  canti  , e di  balli  fi  portavano  in  pro- 
ce Ifione  pendenti  da  una  pertica , o tirTo  nelle 
Orgie  di  Bacco  , e in  altre  Fefic  , e Tacrifizj  , 
che  fi  Taceano  in  onore  del  Dio  di  LampTaco . 
Non  è maraviglia,  che  i Romani  avelTero  adot- 
tati quelli  inTami , ed  oTceni  riti  , da  che  Tpe* 
cìalmente  i loro  Tmperadori  Tiberio,  e Caligo- 
la  ne  diedero  loro  eTempio , il  primo  col  lalciar 
memoria  delle  mnflruoTe  Tue  libidini  nel  ritiro 
deir  Hola  di  C.aprea  colle  Tpintrie,  e co’ Tellarj  : 
il  Tecondo  coll’ aver  inventato  di  dar  a baciar 
la  mano  chiuTa  in  modo,  che  il  dito  pollice 
fporgefle  alquanto  tra  l’indice,  e il  medio  per 
rappreTentare  una  figura  oTcena . Ma  non  Tola- 
mente  le  figure  itlTalllche  erano  fimboleggiate  in 
q^Liella  maniera  , ma  Tovente  fi  trovano  intiTc  in 
gemme,  e in  qualche  ftatuetta  tutta  la  figura  del 
Dio  degli  orti  • talvolta  la  Tola  parte,  che  lo 
diflingueva  co’ Tuoi  anneffi  ■ talvolta  figurava  una 
fiatua  , che  dal  mezzo  in  giu  andava  a finire  in 
un  Erma,  o in  uno  di  que’ tronchi , co’ quali  fi 
figurava  il  Dio  Termine,  o in  altra  maniera. 

Tutto  ciò  fia  detto  per  dare  una  qualche  idea 
di  quelle  Pietre,  e delle  figure  in  effe  contenu- 
te , affinchè  alcuna  capitandone  fi  Tappia , che  coTa 

con- 
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contengono;  che  da  effe  poche  cofe  di  buono  (i 
poflbno  apprendere  ; che  ad  altro  non  hanno  Ter. 
-vito,  che  per  Amuleti  da  portarli  appefi  alcol- 
lo  , al  braccio  &c.  da’ fanciulli , dalle  fanciulle, 
e rpelTo  anche  dalle  donne  adulte  per  evitare  il 
fafeino,  e le  ftregherie,  per  procacciarli  alcun 
bene,  onori,  ricchezze,  fecondità,  robuRezza , 
ed  altre  cofe,  per  le  quali  non  aveano  alcuna 
virtù,  ma  folamente  dipendeva  dalla fciocca  ere* 
denza  di  chi  le  portava . 


CAPITOLO  DECIMOTERZO. 


Delle  Gemme  falfe  ; de'  vayj  artìfÌT:}  > onde  fon» 
fiate  contraffatte  ^ e della  maniera  di  guav^ 
darjì  dagl'  inganni  degl'  Impofiori  ^ e 
de'  Falfarj . 

IL  primo  palTo , che  far  dee  chiunque  intende 
fare  acquiRo  di  qualfiflia  facoltà,  è d’ infor- 
marli efattamente  di  tutte  le  cofe,  che  ad  elTa 
appartengono,  c faperne  render  ragione;  il  fe- 
condo è faperfi  guardar  dall’  errore,  e fchivar 
gl’inganni  di  coloro,  che  tendon,per  così  dire, 
lacci  agl’incauti  per  farvegli  dentro  incappare. 
Se  alcuna  facoltà  ha  bifogno  di  tali  precauzioni, 
ella  è certamente  l’Antiquaria,  della  quale  la 
cognizion  delle  Gemme  figurate  n’è  la  porzione 
piu  bella.  Le  Medaglie,  le  Ifcrizicni,  le  anti- 
che 
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clic  Statue,  i Manofcrittl  hanno  avuto  i lor» 
Impoftori,  e Falfarj,  le  Gemme  non  ne  fono 
andate  cfenti;  quindi  io  credo  di  far  cofa  Utile, 
e grata  a’ Dilettanti  fpecialmente  non  ancora  ben 
avanzati  nella  cognizione,  e nella  pratica  delle 
Pietre  incife , fe  , per  quanto  mi  larà  poffibile, 
andrò  fcuoprendo  alcune  di  quelle^  arti , che  lo- 
cliono  ufare  i fAÌfificatori , i quali  non  ^naanc^ 
no  eziandìo  a’  tempi  nofiri  , e ne  noftn  iftelTi 
paefi  , acciocché  non  abbiano  a farfi  beffe  deja 
femplicirà  de’curiofi,  e far  un  turpe  guadagno 
fuU’onefla  loro  paflione  per  l’ acquilo  di  si  no- 
bili monumenti  dell’ antichità . 

In  due  afpetti  (ì  poflono  confidcrare  queiii 
inganni,  o come  furi  nelle.  Gemme  inelTe  na- 
turali , fenza  alcun  fimbolo  , o figura  intagliata- 
vi lopra  ; come,  per  cagion  d’  efempio, 
viene  a noi  prefentata  una  pafia  o un  criftallo 
tinto  di  un  bel  color  verde,  e ci  fi  vuol  dare 
ad  intendere,  ch’egli  è uno  Smeraldo;  o di  co- 
lor d’oro  con  dircifi  , ch’egli  è un  Topazio,  e 
cosi  degli  altri..  Sono  fiati  in  quefio  cosi  indù- 
firiofi  gli  uomini,  e cosi  fini,  che  giunti  fono 
afial  delle  volte  ad  ingannare  i piu  efperti  pro- 
fefiori,  e a far  pafTare  per  una  produzione  del- 
la natura  quello,  che  altro  non  è,  che  imita- 
zione, ed  artifizio.  Raccontafi  di  un  certo  Gio- 
ielliere Mìlanefe,  il  quale  prendeva  una  fonile 
fcaglia  di  vero  Smeraldo,  di  Carbonchio,  o 
d’altra  Gemvna  di  poco  prezzo  per  la  fua  fot- 

tisliezza , e per  lo,  fmorto  colore,  e con  una 
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colla  finifllma  1’  attaccava  frpra  un  pezzo  dì 
divallo  di  uguale  larghezza,  ma  affai  piugrol- 
fo  frapponendovi  in  mezzo  il  rifpettivo  colore 
per  farlo  paffare  per  un  vero  Smeraldo,  Topa- 
zio, o Carbonchio  legato  in  bell’ anello  d’oro, 
come  affai  bene  gli  riufciva,  avendo  in  flmil 
guifa  fatta  una  gran  fomma  di  denaro , ma  fco- 
perrafi  finalmente  la  fraude , egli  fe  ne  fuggì 
col  denaro , e lafciò  delufi  i compratori  delle 
fue  Gemme  : alcuni  neppur  fi  curano  di  cercare 
il  pezzetto  della  Gemma  vera,  ma  unifconoin- 
fieme  due  pezzi  di  crifiallo  con  colla  tenaciffi- 
ma , e chiariffima  col  Tuo  colore  in  mezzo,  e 
li  fanno  paflare  per  quelle  Gemme,  che  il  co- 
lor rapprefenta,  nafcondendo  la  conneffione  nella 
legatura  dell’ anello , dal  che  appiender  fi  può 
quanto  pericolofa  cofa  fia  il  comperare  gemme 
in  anelli  legate,  fpecialmente  da  perfone  forafìiere, 
che  non  fi  conofeono . Talvolta  da  una  Gemma 
vera  un’altra  ne  formano  di  maggior  prezzo  , il 
che  fuccede  fpecialmente  nel  Zaffiro,  al  quale 
fanno  prender  l’apparenza  del  Diamante  in  una 
maniera,  che  difficilmente  fi  difiingue  dal  vero. 
De’ Zaffiri  sbiancati,  e fmorti  molti  fe  ne  tro- 
vano, e fono  di  poco  prezzo,  il  Falfarìo  pren- 
de quelli  Zaffiri,  ed  avvolti  in  limatura  d’oro, 
ed  anche  di  ferro  li  pone  in  un  Crogiuolo , e 
li  mette  al  fuoco  per  tre,  o piu  ore,  in  ma- 
niera però,  che  la  limatura  non  fi  liquefacela, 
o anche  iiquefacendofi  , verrà  bene  non  oflantc 
r operazione  j in  tal  bollitura  il  Zaffiro  perde 

il 
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il  fuo  naturai  colore  , e rimane  bianchiffimo  • 
prendono  innoltre  delio  fmalto  bianco  {polveriz- 
zato , ed  impalatolo  con  faliva  , od  altro  ne 
coprono  il  Zaffiro,  lo  lafciano  afctugare,e  nuo- 
vamente lo  pongono  nel  crogiuolo  con  eguali 
porzioni  di  limatura  di  ferro,  e di  polvere  di 
fmalto,  e dopo  effiere  fiato  rifcaldato  ben  bene, 
lo  cavano  lucido  in  maniera,  che  non  fi  diflin- 
gue  dal  Diamante,  allorché  fpeciaìmente  legato 
in  anello  , lo  fanno  rilaltare  con  fottoporvi  pie- 
dola  porzione  di  Nerofumo  impafiafo  con  olio 
di  mafHce.  Nulla  dirò  delle  foglie  d’  argento 
colorito,  che  fottopongono  a’CrifialIi  legati  in 
anelli  , e li  fanno  prender  apparenza  di  quella 
Gemma,  che  ha  il  color  della  foglia*  ficcome 
nulla  dirò  de’ vetri , e crifialli  tinti  di  tutti  i 
colori,  e così  per  altro  belli,  che  in  mano,  o 
al  collo  di  nobili  Matrone  pafferebbero  per  ve- 
ri , e naturali,  ed  è maraviglia  come  sì  grandi 
lomme  di  denaro  s’impieghino  in  gioje  naturali 
per  adornarfi  , quando  dalle  artefatte  fi  può  ave- 
re il  medefimo  intento. 

Quefti  inganni  fatti  con  pezzi  fialidi  infieme 
attaccati,  fi  pofibno  conofeere  nelle  Gemme  fpe- 
zialmente  quando  fono  slegate,  fe  fi  ofTerveran- 
no  in  faccia  al  Sole , e diligentemente  fi  noti 
fe  vi  fi  vede  alcuna  macchietta  di  colla,  colla 
quale  pofTono  effere  fiati  congiunti  i pezzi , o 
alcun  fegno  della  unione  nell’  orlo-  l’ ofiervarle 
anche  con  una  Lente,  che  molto  ingrandifea  , 
farà  cofa  affai  buona . Dicono  anche  , che  le 

Gem-> 
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Gemme  vere  fono  Tempre  piu  fredde  del  vetró^ 
fc  non  foffe  abbaftanza  delicato  il  tatto  delle 
dita  per  conofcerne  la  di^feren^a  j fi^  potrebbero 
tentare  colla  punta  della  lingua  ; ed  innoltre  of- 
fervare  il  loro  pefo,  perche  pretendono , che  le 
fattizie  fieno  piu  pefanti  delle  naturali  j libbene 
fluefio  credo,  che  folamenté  avvenir  polla  in 
quelle  Gemme,  per  contraffar  le  quali  gU  hr- 
tefici  fi  fono  ferviti  di  alcun  metallo  » Uno  de  modi 
piu  comuni  è anche  quello  di  tentarle  colla 
Lima,  o colla  punta  del  Bulino,  che  fe  noti 
reftano  intaccate,  è fegno  certo , che  fono  natu- 
rali, c legittime;  febbene,  a vero  dire,  anche  tut- 
te le  vere  non  refiftono  al  morto  della  lima  « 
come  la  Turchina,  ed  altre.  Il  Zaffiro  cangia- 
to in  Diamante  colla  forza  del  fuoco  nella  ma- 
niera, che  fopra  abbiamo  detto  , diviene  anche 
piu  lucido  del  Diamante  ifteffo  ^ onde  bilognà 
entrare  in  fofpetto  quando  vi  è prefetitato  UH 
fimil  pezzo  rilucente  oltre  rufato,e  aver  buort 
occhio,  e molta  pratica  per  difiirìguere  lo  fplen- 
dor  naturale  della  pietra  da  un  color  avventizio, 
ed  acquiftato.  Avviene  ancorai  che  talvolta  il 
tiatural  colore  del  zaffiro  non  del  tutto  fvaniice, 
o almeno  alcuna  porzione  ne  rimane  in  qual- 
che angolo  deir  intero  corpo,  e allora  piU  cre- 
fee  il  fofpetto,  e il  motivo  di  caratterizzarli 
per  falfa.  Sebbene  bifogna  confeffare  effer^cofà 
molto  difficile  guardarli  da  tali  inganni , ne  qua- 
li fovente  cadono  i piu  efperti  Profeffori  , 0 na- 
fee  fra  di  effe'  controVerfia  fulla  legittimila  c cU 
le  Gemme. 
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Un’altra  maniera  di  falfifìcare  le  Pietre,  è 
di  farle  di  certa  pafta  duriffima , e tinta  di  va* 
rj  colori , che  rapprefentino  la  Gemma  , che  han- 
no ideata . Prendono  i Falfarj  delle  Pietre  focaje 
delle  piu  lucide,  e nette,  che  poflano  trovare, 
e fé  hanno  alcun  difetto , o crolla , la  levano , 
ed  infieme  con  una  egual  porzione  di  lucidi , e 
puri  laflTolini  di  fiume  le  fanno  divenir  rolfe  in 
un  fuoco  violento,  c così  infuocate  le  attuffano 
due,  o tre  volte  in  un  aceto  ben  forte  con  que- 
lli fafiolini  parimenti  infuocati  , pofeia  inlìeme 
le  peflano  in  un  mortajo  di  bronzo,  e ne  fanno 
polvere,  che  fanno  pafiare  per  un  fino  fctaccio, 
e fe  ne  fervono  come  di  materia  madre  per  con- 
traffare, o imitare  qualunque  Pietra  preziofa  ; 
poiché,  fe  vogliono  contraffare  il  Diamante,  pren- 
dono di  quella  polvere  calcinata,  e la  unifeono 
colla  quarta  parte  dell’erba  Soda,  della  cui  ce- 
rere fi  fervono  i Vetrai  per  comporre  la  mate- 
ria del  vetro,  e pollo  il  tutto  in  un  vafo  da 
Vetrajo  lo  fanno  bollire  in  una  fornace  di  fuo- 
co ardentiffimo  per  lo  fpazio  di  dieci  giorni  , 
dopo  de’ quali  prendono  alcuna  porzione  di  que- 
lla materia  fufa  con  una  verga  di  ferro,  e la- 
fciatala  raffreddare , fanno  la  prova  della  fua  du- 
rezza , e lucidezza  , tornano  ancora  a farla  cuo- 
cere in  un  Crogiuolo  per  lo  fpazio  di  altri  die- 
ci giorni,  dopo  de’ quali  cavato  il  Crogiuolo  dal 
fuoco  lo  lafciano  raffreddar  lentamente,  e tutto 
ciò,  che  dentro  vi  rimane  diviene  una  materia 
durifliraa,  c lucidillima  ,,  che  non  fi  diflingue  dal 
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vero  Diamanté.  Colla  fl:e0a  polvere  unita  a pie- 
ciola  porzione  di  minio,  e di  ruggine  di  ferro 
calcinata  fatta  bollire  in  un  crogiurrlo  a fuoco 
ardentifllmo,  aggiuntovi  un  poco  di  oro  calci- 
nato, compongono  i Rubini  Balafii . C.olla  ma- 
teria preparata  per  imitare  il  Diamante  coH’ag- 
giunta  di  un  poco  d’oro,  e di  minio,  e fatto 
parimenti  bollir  nel  crogiuolo  per  quaranta  gior- 
ni formano  l’Opalo,  e 1’  Elitrnpia  detta  comu- 
nemente Girafole  j e cosi  nella  IfefTa  manici  a lo 
Smeraldo  coir  aggiugnervi  iK  verderame  cnftal- 
.lizzato,  cd  altri  ingredienti , e droghe,  fecondo  / 
la  diverfità  delle  quali  formano  anche  il  Topa- 
zio, l’Ametifto,  il  Berillo,  e 1’  altre  Fìetre  , 
fecondo  hanno  elfi  imparato  dai  Chimici,  e da 
coloro,  che  hanno  lafciati  fcritti  libri  di  Segre- 
ti, come  Giovanbatiffa  Porta  Napoletano,  An- 
tonio Mizzaldi , Antonio  Neri,  dall  altro  piu 
moderno  Raccoglitore,  che  fi  nafeonde  fotto  il 
finto  , o anagrammatico  nome  di  Dularene 
Longobardo  , che  ultimamente  in  Milano  ha 
ftampati  tre  volumetti  col  titolo  di  Manuale 
degli  MHierl , o ha  Raccolta  di  fegretì  economi- 
ci  ' d"  arti , e mejìieri , che  pojfono  avere  la  loro 
utilità;  ma  fopra  tutto  è da  ffimarfi  il  Medico 
Tedefeo  Emmanuelle  Konig  di  Bafilea  , nella 
fezione  terza  del  fuo  libro , che  ha  per  titolo 
Regnum  m'nerale  , & [pedale  Campato  in  Bafi- 
]ea  in  4.  170:?.,  ove  pretende , che  a forza  d ar- 
te fi  pofTino  formare  delle  Gemme  vere , c per- 
fette, moffo  dalla  ragione,  che  l’arte  fi  ferve' 
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della  materia  niedefìma,  dì  cui  la  Natura  fi  va- 
le ; anzi  fi  sforza  d’  infegnarne  le  regole,  e la 
Teoria. 

Comunque  ciò  fia , il  certo  è , che  per  met- 
tere in  pratica  quelli  fegreti , rrnn  balla  la  fola 
teoria  delle  regole  , ma  bifognertbbe  trovarli 
nelle  officine  de’  fabbricatori  di  tali  cofe  , ed 
olfervare  diligentemente  come  tifi  fanno,  e far- 
ne anche  T efpericnza  piu  volte:  ma  in  propofi- 
to  delle  Pietre  a noi  balla  aver  accennato,  che 
tali  falfificatori  di  effe  fi  trovano,  ed  i modi, 
che  a un  dipreffio  hanno  tenuto  per  falfificarlc, 
onde  metterci  in  fofpetto  nell’  acquillarle  , e prender 
tutte  le  debite  precauzioni  per  evitare  gl’  in- 
ganni . 

E’  però  da  fapcre,  che  non  è affatto  da  fpa- 
ventarfi  a quello  nome  di  Pajìa  y o di  Gemma 
fìttìzta . L’arte  di  formar  tali  Gemme  non  è 
moderna,  febbene  per  avventura  perdutafi , fu 
verfo  la  fine  del  fecnlo  XV.  rinnovata  in  Mi- 
lano da  un  certo  Francefco  Vifconti  , il  quale 
cffendo  dì  profeffione  Pittore  in  miniatura  , e 
fabbricatore  di  fmalti  , trovò  anche  il  fegretodi 
contraffare  le  Gemme  con  palla  di  vetro  , che 
anche  i piu  intelligenti  ne  reflavano  ingannati . 
Gli  Antichi  fapevano  a perfezione  l’arte  di  fon- 
dere, e di  tingere  il  vetro  di  varj  colori,  c 
d’ improntarvi  fopra  figure  in  incavo,  e in  ri- 
lievo, e lavorarlo  anche  al  tornietto,  come  pre- 
fentemente  fi  ufa , onde  vera,  e naturai  Gemma 
fembraffe;  e «quando  a’ tempi  nollri  tali  Vetri, 
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o Pa!k  antiche  fi  trovano  da  eccellente  artefire 
lavorati,  che  comunemente  pacano  fiotto  nome 
di  parte  azzurre,  o parte  gialle',  fecondo  \ varj 
colmi»  di  cui  fono  tinte, ‘fi  fogliono  filmare 
non  poco,  fi  portano  in’ anelli  legate,  o fi  fcr- 
bano  fra  le  altre  antichità  ne’ Gabinetti  de’ gran 
Signori  . 

(Jltie  le  maniere  di  fiopra  accennate  per  evi- 
tare r inganno , in  cui  facilmente  fi  può  cadere 
nel  giudicare  delle  Gemme  contraffatte  , ed  imi- 
tate con  parte  di  polvere  di  Pietra  focaja,o  di 
parta  di  vetio,  irfiegnano  due  fegreti , i quali 
io  riferirò,-  pe-chè  fiembrano  naturali',  e non  fa- 
rà molto  difficile  a farne  la  prova.  Torto,  che 
in  mano  vi  capita  una  di  quefte'  Gemme,  che 
bene  offervata , e confiderata'  vi’  muove  qualche 
fofpetto  di  falfìtà,  rtropicciatela  ben’’ Bene  fopra 
un  panno  di  lana  in  maniera,  che  fi'  rifcaldi, 
pofeia  abbiate  in  pronto  una  laminetta  di  piom- 
bo ben  lifeia,  fulla  quale  così  rifcaldata  foffre- 
gatela  alquanto,  e torto  offervatela,  che  fe  la 
pietra  è falfa  vedrete  rìmenervi  imprerte  fo- 
pra  le  marche  del  piombo  j fe  poi  è vera , e le- 
gittima, non  rimarrà  in  alcun  modo  fegnata  . Il 
medefimo  intento  dicono,  che  ottener  fi  poffa , 
fe  fi  faccia  rifea  Idarc  una  laminetta  di  ferro , fi 
unga  leggiermente  con  olio  di  oliva,  e vi  fi 
rtenda  fopra  un  fiottile  rtrato  di  vetro  fpolve- 
rizzato,  pofeia  fi  copra  la  polvere  con  accefi 
carboni  ; approflimate  la  vortra  pietra  ai  car- 
boni accefi  per  alcuno  fpasio  di  tempo,  ma  in 
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maniera,  che  non  li  tocchi*  fe  la  pietra  fi  vé«' 
de  rimaner  pregiudicata  nel  fuo  colore,  c nello' 
fplendore,  giudicatela  per  falfa;  fe  ritiene  la 
fua  naturale  vivacità  , c fplendore  ,'  allora  è ma» 
nifeffo  fegno'  che  è legittima,  e vera» 

Ma  è tempo  ormai  di  palfare  all’  altro  afpet» 
to  , in  cui  fi  pofTono  confuierarc  le  pietre  falfe, 
c che  fembra  rimirar  piu  da  vicino  il  noftro 
inftituto-  cioè  ih  quanto  la  falfità  confifie  nel- 
le figure,-  ed  intagli,  che  vi  fi  trovano  incili , 
o nelle  lettere,  che  vi  fono  fiate  aggiunte . Im- 
perciocché alcuni  moderni  Artefici  fapendo  quan- 
to grande  filma  far  fi  foglia  dagl’  Intendenti  di 
quelle  Gemme  incife , che  feco  portano  il  nome 
di  qualche  antico  Profelfor  greco , o romano , 
perciò'  trovandofi  fra  le  mani  alcuna  pietra  di 
buon  intaglio  , hanno  creduto  dì  accrefcerle  il 
pregio  ,'  e trovarne  piu  facilmente  il  comprato- 
re, fe  nell’efergo,  o all’ intorno  nel  diritto,  e 
talvolta  anche  nella  parte  avverfa  vi  aggiugnef- 
fero  di  proprio  capriccio  o intero,  o con  lette- 
re iniziali  il  nome  di  Cajo , di  Aulo,  di  Dio- 
feoride,  di  Gneo,  o di  alcun  altro  di  quelli  , 
che  abbiamo  nominai  nel  capitolo  terzo  di  que- 
lle noftrc  Infiituzioni . Il  fagace  compratore,  a 
cui  non  meno  che  il  danaro,*  preme  il  fuo  de- 
coro, quando  fi  abbatte  in  Gemme  fegnate  con 
tali  nomi,  fi  farà  a diligentemente  efaminare 
quelle  lettere , e vedere  fe  niente  abbiano  di 
moderno,  o paragonandole  coll’ intaglio  delle  fi- 
gure fteffe , che  nella  pietra  fono  incife , vedere 
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fc  r,  trova  divorati  di  carattere  . CW  f 
Ltinó  di  pratica  dell’  antica  maniera  di  fcr.vc 
fe  fa  per  efempio , che  una  volta  non  fi  ufava 
nel  latiM  l’U,  che  •“>  diciamo  vocale,  ma 
fempre  1’ V confonante  ; che  mimo  adoperava  J 
luZ.  ma  fempre  1’ I curro:  che  f 

vedevano  i due  dittonghi  E , ovvero  (E  legat  , 
iliia  fempre  fciolti  AE,  OE:  che  nel  greco  al- 

fabeto  non  ufavano  l/f;'  e- 

fi  ufa , ma  in  vece  di  effo  ufavano  la  figura  fc, 

e in  cambio  del  2 ufavano  il  C , e co,  di  va^ 
rie  altre  • alle  quali  cofe  non  avendo  la  mio 

riflelre’gli  Artifici,  h--  ^ 

rio  aulì,  in  cambio  di  AVLl.  C , 

^Lbio  di  CNAEI.  SOAGNOS  m cambio 

di  CaAONOC,  e COSI  degli  il 

olferva  anche  nelle  Ifeiuioni , che  fi  trovano 
h'ile  lapidi  per  giudicare  della  loro  legittimità , 
Lo  fteffo  giudicar  fi  potrebbe  quando  I.  trovaf- 
fe  alcun  nome  fcritto  con  carattere  minufco  o , 
mentre  preffo  gli  antichi  non  erano  in  ufo,  eh 
k lettere  maiufcole.  Tali  minutezze  è pur  ne 
ceffario  offervare  per  non  ■'imaner  ingannato  e 
non  ingannar  altri , che  v.  richieda  il  vedrò 

fentimentco  giudizio  fopra  1»  J 

una  Pietra  incifa.  Uno  di  quedi  falfi ficaio  i 
Volle  agiiuaner  fopra  una  Gemma  il  nome  di 
P.  Xanto,  e vi  fcriffe  P.  XANTI  , ciò  o o 
badò,  perchè  foffe  dagl  Intendenti  nconofciuto 
per  un  nome  aggiuntovi  dopo,  perchè  fe  foffe 
dato  fcritto  al  tempo  della  buopa  ' 
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farebbe  fcritto  X ANTHI , e non  altrimenti  XAN-’ 
Tl.UnaltrovìfcrilTe  FIDIA£,dove  PHIDIAE 
dovea  fcrivcre , e ciò  folo  badò  per  caratterizzare 
la  Pietra  per  adulterata  con  quel  nome  aggiunto, 
Alcuna  volta  trovandofi  un  Artefice  pofedere 
una  Pietra  piana  vi  ha  attaccato  fopra  con  te^ 
tiaciffirnà  colla  una  tcfta  d un  Imperadore , dì 
Un  Fllofofo , o di  qualche  Deità  levata  da  unt 
altra  Pietra  rotta , fcroftara , o in  alcuna  altra 
maniera  prégiùdicata , e ne  ha  formato  un  bel» 
lifìimo  Camrheò  di  due  colori , di  cui  non  glj 
è riufcito  difficile  trovare  chi  fc  ne  innamori. 

Un  Amico  mio  aveva  una  fera  d’  Inverno  in»  ^ 
tornò  al  fuoco  uh  bel  Cammeo  legato  in  anel- 
lo in  dito  , dopo  efferfi  ben  bene  (caldate  le  ma- 
ni, s’ accorle , che  il  fuo  Cammeo  non  avea 
piu  la  tefia  ; maravigliandofi  , e fofpettando  ciò 
che  era,  fi  pòfe  a cercare  diligentemente  nella 
cenere,  ma  non  molto  andò,  cfie  la  trovò  vi- 
cino a’  luoi  piedi , acGorgendofi  ,■  che  il  calore 
del  fuoco  avea  disfatta  la  colla,  ed  avea  fepa- 
rata  la  tefia , che  era  fiata  attaccata  fu  ^quella 
Pietra.  La  piu  facile,  e ficura  manieradi  Icuo- 
prire  quella  fraude , quando  le  ne  abbia^  alcun 
fondato  fofpetto , è di  procurar  di  aver  ^in  ma® 
no  il  Cammeo,  c porlo  nell  acqua  tiepida,  ed 
anche  rinnovarla  per  due,  ,0  tre  volte  per  lo 
fpazio  di  mezz’ora,  ed  anche  piu,  pofcia  dai 
leva  alla  figura  con  un’unghia,  o con  altro,  e 
vedere  fé  fi  difiacca  dal  piano  della  Pietra.  Al- 
tri adoprano  il  bulino,  o qualche  leggìer  fcal< 
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«elio  » e Cf'si  a fecco  danno  leva  alla  figura  , ma 
fi  corre  facilmente  a pericolo  di  fcroltarla,  c 
«reaìudicarla.  Tn  qualunque  maniera,  è meglio 
obbligare  il  venditore  IfefTo'a  fare  quella  ope- 
razione , e contrattare  la  Gemma  con  fimil  pat- 
to, ove  comodamente  fi  poffa  fare. 

Un  altro  inganno,  ma  piu  dotto,  c in  con- 
feguenza  piu  perdonabile  , è di  coloro , che  fi  prò. 
pongono  di  rapprefentare  con  una  diligente,  ed 
efatta  imitazione  qualche  intaglio  d alcun  ec- 
cellente antico  Artefice  greco,  o romano,  e vi 
appongono  anche  il  nome  di;  colui,  che  hanno 
imitato-  ficcome  faceano  gli  antichi  l.eflì , che 
apponevano  ad  una  nuova  ftatua  d»  marmo  il 
reme  di  Praffitele  ; o quello  di  Mjmne  alle 
fiatue  di  argento,  per  cosi  ingannare  i^  Curiofi, 
e trovar  maggior  prezzo  ai  loro  involi  . Que  e 
Gemme  fi  conofeono  dal  colore , c dalla  quali- 
tà delle  Pietre , le  quali  non  poffono  mai  avere 
quel  non  fo  che  di  forte,  e di  fodo , che  loro 
ron  può  dare,  fe  non  la  lunghezza  del  tempo, 
a guifa  delle  medaglie  di  bronzo,  la  cui  patina 
data  loro  d di’ antichità , e che  non  fi  e mai  tro- 
v..ta  la  maniera  di  contraffare,  c la  loro  mag- 
gior bellezza.  Quella  differenza  pallia  tra  quelle 
moderne  Gemme,  e le  antiche,  che  paffa  tra 
le  copie  , e gli  originali  nella  Pittura  ; ^ tra  le 
medaglie  rifatte,  e quelle  di  antico  conio  ; le 
quali,  quando  fieno  perfettamente  imitate,  non 
mancano  d’ avere  il  loro  pregio  , alle  rare  però,  ed 
antiche  di  gran  lunga  inferiore,. 

i al^ 
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Talvolta  però  ,i  falfificafori  non  incidono  nel- 
le Genime  il  loro  nome,  o quello  di  alcun  gre- 
co , o romano  Artefice,  ma  a qualche  tefia  in- 
cognita , che  fu  d\una  .Gemma  abbian  trovata, 
inula,  vi  hanno  aggiunto  il  nome  di  qualche  ce- 
lebre perfonaggio  dell’. antichità  nella  ftoria  afiaì 
noto,  come  .di  AlelTandr^o , di  Pirro  , di  Anni- 
bale  , di  Celare,  di  i*ompeo  , e (mili.lali  fo« 
no  quelle,  che  trovanfi  prelfo  Fulvio  Orlini  con 
quelle  lettere  ©EMiC.T.  P.  SCIP.  AF.  CAI. 
CEN.  SriARTH.  colle  quali  hanno  prctefo  dar 
ad  intendere,  che  1’ Artefice  nell’ inciderle  abbia 
avuta  intenzione  di  efprimere  le  tede  di  Terni- 
fiocle , di  Publio  Scipione  Africano,  di  ..Catone 
Cenfore  , di  Spartaco  &c.  nel  «he  è da  nota- 
re , che  ne)  .nome  greco  di  GEMICÒ  fìatoufa- 
to  l’ E moderno  in  cambio  dell’ antica  figura  E, 
e il  nome  di  SITAR,  .oltre  j’efTere  fiato  fcrit- 
to  col  R lettera  latina  , in  cambio  del  grero, 
avvi  in  ultimo  TH.  in  cambio  della  greca  fi- 
cura  0,  ^he  vale  lo  fiedo . Tali  Pietre , perchè 
rapprefentano  tefie  di  uomini  affai  noti  , fono  piu 
volentieri  dai  Dilettanti  arquifiate,  di  quello  , 
che  fe  rapprefentafiero  tefie  affatto  incognite. 

Ma  non  tanto  bafta  faperfi  guardare  da  tutti 
gl’  inganni  ijuì  fopra  accennati  , e da  altri  moU 
ti,  che  poffono  effere  ufati , e che  dalla  lagacità , 
e dalla  pratica  di  un  intendente  poffono  effere 
Icoperti,  bifogna  ancora  faper  rifponderc  ad  una 
interrogazione  , che  fovente  vien  fatta;  fe  la 
tal  Pietra  fia  antica,  o moderna?  E’  neceffario 
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in  tal  propofito  recarfi  a mente  ciò,  che 'abbia- 
mi detto  nel  cap.  primo  full’  antichità  delle 
Pietre:  cioè,  bifogna  difìinguere  di  quale  anti- 
chità fi  parla.  Innoltre  bifogna  confiderare  la 
qualità  della  Pietra  medefima  , ed  efaminarc 
l’intaglio,  la  pulitura  , la  lucidezza  , 1’ eguaglian- 
za , la  profondità  dell’incavo,  la  prominenza 
del  rilievo,  c cofe  limili,  dalle  quali  fi  pofla 
avanzare  un  giudizio,  fe  non  affatto  ficuro  , 
almeno  fondato,  c probabile.  Se  è un  intaglio 
in  incavo  non  li  avanzi  mai  il  giudizio,  o del- 
la fua  antichità,  o di  ciò,  che  rapprefenta  la 
figura,  fe  prima  non  fi  cfamini  in  una  impron- 
ta fatta  fulla  cera , E’  bene  offervare  la  figura 
-della  Pietra  medefima,  perchè  alcuni  hanno  pre- 
te fo , che  non 'fi  trovi  pietra  antica  incila , fe 
non  di  figura  ovale,  e rotonda,  e quando  lor 
capita  alcuna  pietra  di  altra  figura,  loro  bafia 
per  caratterizzarla  per  moderna..  La  regola  non 
è femore  ficura,  ma  giova  il  faperla.  Giova  e- 
ziandlo  molto  informarfi  dove,  e come  fia  fiata 
trovata  una  Gemma;  s’ella  foffe  fiata  ritrovata 
nella  rovina  di  qualche  antico  edilizio,  o nello 
fcavare  alcuni  fondamenti , fi  avrebbe  un  dato 
certo  della  fua  antichità.  Se  fu  ritrovata  già 
legata  in  qualche  antico  anello,  crefeerebbe  un 
argomento  per  la  fua  antichità . Se  potefie  afli- 
curarfi  , che  la  Pietra  foffe  fiata  trovata  in  que’ 
paefi , dove  non  efiendo  mai  l’ arti  riforte  dopo 
la  decadenza  loro,  come  è la  Grecia,  e tutte 
le  parti  di  Levante,  ove  non  fono  Artefici  ca- 
paci 
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paci  d’imitare  un  intaglio,  ed  alterare  una  Pie-» 
tra , Picchè  efPendo  rrioderna  pofla  efler  fatta  Daf- 
fare per  antica,  come  in  Europa  j e fpecialmen- 
te  in  Italia,  e in  Francia  è avvenuto. 

Tutte  quelle  regole  dee  aver  prefenti , e tut- 
te quelle  precauzioni  dee  prendere  quello,  che 
brama  far  acquifto,  o dar  il  Può  giudizio  fu 
d’ alcuna  Gemma  o naturale , o incifa , ma  fo- 
pratutto  gioverà  la  cognizione  del  diPegno  , c 
r aflfuefazione  di  conofcere  il  bello,  che  pure 
da  fe  medePimo  dà  nell’ occhio,  rapiPce , ed  al- 
letta . Si  vuole  per  ultimo  avvertire  un  giova- 
ne, che  cominci  a dilettarli  di  quello  Audio  a 
non  fare  alcun  cafo  di  quelle  tante  moderne 
incifioni , che  fi  vedono  in  Corniole,  ed  anche 
in  Agate  bianche,  e in  DiaPpri,  che  fi  vendo- 
no per  lo  piu  a viliffimo  prezzo,  c a dozzcna* 
fulle  quali  ordinariamente  vedePi  incifa  una  tcAa 
incognita,  e foventc  fatta  a capriccio  dell’  In- 
cifore.  Gli  Artefici  di  Pimili  cofe  fi  fono  mol- 
tiplicati, non  meno,  che  i facitori  di  figure  in 
tele,  che  abufivamente  fi  chiamano  Pittori,  non 
meno,  che  fi  chiamano  Incilori  quegli  altri  , 
che  fanno  figure  in  Pietre,  non  già  per  acqui- 
Aarfi  onore,  ma  per  procacciarfi  da  vivere  con 
farne  molte,  e facilitarne  lo  fpaccio  col  vender- 
le a buon  mercato . Si  trova  qualche  eccellen- 
te Incifore  di  Pietre  anche  a’ tempi  nollri  , fic- 
come  trovali  qualche  eccellente  Dipintore,  ma 
i lavori  dì  quelli  non  fi  vendono  a dozzena  ^ 

y’  impiegano  tutto  il  tempo  necelfario;  polfie»» 

dolio 
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Jono  a perfezione  le  regole  della  Profpettiva , 
e del  difegno,  cd  hanno  la  mano  efercitata  nel 
lungo  efercizio  jdella  profefìijne  J c quindi 
con  molta  ragione  fi  fanno  molto  ben  pagare  i 
loro  lavori,  de’ quali  le  ne  fa^ftima  al  prelente, 
c fe  ne  fari  rnagginrmente  ne’ fecoli  , thè  ver- 
ranno, purché  fuffifta  il  buon  gufto,e  la  cogni- 
‘zionc  del  bello. 


CAPITOLO  DEC  IMOQU ARTO, 
ED  ULTIMO, 


^he  cofa  precifameììte  s*  intenda  fatto  nome  di  Tfaf* 
tilioteca  ; e d^da  maniera  ^onde  fi  può  dare  in 
sjfa  qualche  ordine  aduna  ferie  di  Gemme 
incife  ; facilità  di  procacdar/ì  una  co- 
pio  fa  Datt  ilioteca  con  poca  fpefa  ; fuc- 
cinta  noti fia  delle  piu  celebri  Dat- 
tilioteche  , fpecialmente  d Italia  • e 
conclufone  deli*  Opera . 

Quantunque,  avendo  noi  piu  volte  fatta  men- 
zione di  varie  Dattilioteche , ed  avendo 
nel  cap.  VII.  di  quelle  InfHtuzioni  parti- 
colarmente dcfcritta  la  Dattilioteca  Smithiana , 
potrà  fembrare  per  avventura  ad  alcuno  fu- 
perfìuo  fpiegare  fui  principio  di  quello  capito- 
lo ultimo,  che  cofa  s’ intenda  fotto  nome  di  Dat- 
tilioteca: tuttavolta,  perchè  quefto  vocabolo  pu^ 

avere 
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avere  varie  fignificazioni  , ed  in  varie  ma* 
riere  può  efTerc  intefo , crediamo  effer  pregio 
dell’opera  qualche  altra  cofa  aggiugnerc , onde 
il  legoitore  formar  polTa  una  chiarate  dipinta  i- 
dea  df  quanto  intendiamo  con  effo  fignificarc . 

]1  nome  dunque  di  Dattilìoteca  da  due  greche 
voci  deriva,  cioè  da  SxhtvAios  ^ ( dactylios  ) 
che  lignifica  anello,  e da  • ( thici  ; che  vuol 
dire  qualunque  cofa  fatta  ,ad  ufo  di  riporvi  ciò 
che  fi  brama  cufiodire  con  qualche  ordine,  e 
riferva-  onde  gli  Antichi  chiamavano  Pinacoteca 
quel  luogo  ampio  nelle  cale , ove  raunavano  ec- 
cellenti dipinture,  e ftatue  di  Deità,  o d Uo- 
mini illufìri , che  noi  diremmo  Galleria  . Biblio- 
teca era  quel  luogo , dove  riponevano  le  loro 
carte,  e fcritture,  in  luogo  delle  quali  fi  co- 
minciarono, benché  affai  tardi,  ad  ufare  i li- 
bri fiampati,  onde  una  quantità  di  elfi  infieme 
unita,  e per  ordine  difpofta  , dicefi  Libreria. O- 
poroteca  era  p-'elfo  di  elTi  una  camera , ove  con- 
fervavano  per  l’inverno  i frutti  raccolti  m au- 
tunno . Ed  Enoteca  era  il  luogo  fotterrsmec) , o- 
vc  riponevano  le  anfore,  e le  diote  fabbricate 
di  terra  cotta,  e piene  di  vino,  in  luogo  del- 
le quali  noi  ufiamo  le  botti  di  legno , c c^ti- 
ra  diciamo  il  luogo,  ove  Hanno  ripoHe,  Que- 
He  Dattilioteche  , o Raccolte  di  Gemme  erano  ■ ^ 

in  ufo  prelfo  i Romani  fin  dai  tempi  di  Scaum  , { 

che  una  magnifica  ne  avea  in  fua  cafa  ; e Ce-  / 
fare  fin  da  quando  era  Dittatore,  per  teilimo- 
nianza  di  Plioio,  fei  Dattilioteche  confecroncl 
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Tempio  t]i  Venere.  Quando  fi  tratti  di  unpic^' 
ciol  numero  di  Gemme  legate  ne’ loro  anelli, 
per  ben  confervarle , e tenerle  in  ordine  fi  fuo- 
le  adoperare  uno  fcrignetto , o cafTettina  coper» 
ta  di  zigrino  dorato,  nel  cui  interno  fono  dif- 
pofic  orizontalmente  afìficiuole  coperte  di  veN 
luto  nero,  sì  che  venghino  a formare  altrettan- 
ti folcili,  ne’ quali  fi  ripone  il  cerchio  dell’ a- 
nello  in  maniera,  che  la  Gemma  apparifea  tut- 
ta al  di  fopra , e fi  pofia  facilmente  riconofee- 
rc , e difiingucr  1’  una  dall’altra,  fenza  trarla 
fuori . Il  coperchio  di  tal  forzieretto  deve  cf- 
ferc  al  di  dentro  ripieno  di  cotone,  e foderato 
di  taffetà,  o d’altra  fimil  cola,  affinchè  abbafj 
fàndofi , o con  effo  comprimendofi  le  Gemme 
non  poffano  in  alcun  modo  rimaner  pregiudicate. 

Se  però  le  Gemme  foffero  in  quantità  grande 
e fciolte,  ficcome  eflèr  dovrebber  tenute  ne’ Mu- 
fei , per  poterle  piu  facilmente  così  nude  offer- 
vare  , e confiderare  , allora  converrebbe  farfi  fab- 
bricare uno  fcrignetto  a polla  piu  grande,  nel 
quale  foffero  varj  tirato)  polli  uno  fopra  Tal- 
tro  in  maniera,  che  non  fi  toccaffero,  e libero 
refiaffe  il  trarli  fuori,  e rimandarli  dentro  con 
facilità  ogni  qualunque  volta  piaceffe,  o venif- 
lé  il  bifogno  di  riandarle,  o di  farle  vedere  a 
qualche  curiofo  amico,  o foraftiere.  In  quanto 
all’  ordine,  col  quale  fi  debbono  difporre  in 
iti  fulle  varie  tavolette  , le  quali  fi  potrebbero  an- 
che per  maggior  ficurezza  intonacare  con  un  fot- 
lilififimo  ftrato  di  cera  da  Gemme,  fu  cui  fer- 
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rwar  fi  poteffcro  , affinchè  non  fi  confondeflero 
o non  andaflero  a pericolo  dì  cadere  per  terra* 
in  quanto  all’ordine,  diflì , è difficile  affegnar- 
ne  alcuna  regola , perchè  egli  è affatto  arbitra- 
rio , e dipende  dalla  volontà  del  poffeffore  ; tut- 
Tavoha  io  ne  affegncrò  qui  alcuni , acciocché,  fe 
ad  alcun  piaceffe  ad  uno  di  effi  appigliarfi  , lo 
poffa  facilmente  efeguire . 

Primieramente  fi  potrebbero  difporre  le  Gem- 
me fecondo  la  loro  qualità , e natura , ufando 
l’ordine  alfabetico,  che  in  tutte  le  cole  fembra 
cffere  il  piu  comodo,  e fpedi to  • quando  la  na- 
tura di  alcunp,  avuto  riguardo  a’ loro  intagli, 
non  richiedeffe  il  cronologico,  che  Icmbra  piu 
erudito,  ma  nello  fieffo  tempo  piu  difficile,  ed 
incerto  . Così  per  via  di  alfabeto  procedendo  metter 
fi  potrebbero  in  primo  luogo,  o nella  prima  ta- 
voletta tutte  le  Agate , indi  i Berilli,  pofcia  i Cal- 
cedoni, le  Corniole,  1 Crìfoliti , i Crifialli,  i 
Diafpri  &c.  fino  al  Zaffiro,  che  in  quefio  ordine 
occuperebbe  l’ultimo  luogo.  Si  può  anche  aver 
riguardo  alla  nobiltà,  e pregio  , e allora  avrebbe 
il  pi-imo  lungo  il  Diamante,  fe  ve  ne  foffe,  do- 
po dì  cffo  il  Rubino,  lo  Smeraldo,  il  Zaffiro 
&c.  fi  può  anche  aver  riguardo  alle  figure,  che 
fopra  vi  fono  fcolpite  , e allora  fi  potrebbero , per 
efempio , nel  fuperior  tiratojo  difporre  tutte  le 
figure  delle  Deità,  nel  fecondo  quelle  degli  Eroi, 
nel  terzo  quelle  dagl’  Imperadori,  delle  Augu- 
fie,  e de’Cefari,  giufta  la  loro  ferie;  nel  quar- 
to le  Gemme  di  altro  gepere  fecondo.,  che  le 
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abbiamo  defcrìtte.  L’ Autore  de’ primi  dueTo« 
mi  del  Mufeo  Fiorentino  desinati  alle  Gemme, 
le  ha  in  efft  diftribuite  in  otto  dalli,  in  ma- 
niera che  la  prima  contiene  tefte  d’ Imperadori, 
e di  altri  uomini  illùflri  dell’ antica  Roma  > la  fe 
conda  quelle  di  varj  Re , ed  Eroi  ; la  terza  i Fi- 
lofofi,gli  Oratori,-  i Poeti,  e le  Mufe;  la  quar- 
ta le  Deità'  co’ loro  fimboli'.La’  quinta  le  Gem- 
me letterate  , tra  le  quali  quelle  annovera  , che 
portano  indio  il  nome  dell  Artefice.  La  fella 
le  Omeriche.’  La  fettima  quelle,-  che  apparten- 
gono alia  noria  di  Roma,  e che  rapprefentano 
uomini  illullrr,  foldati , facrifizj,  guochi , &c. 
l’ottava  finalmente  quelle,  che  portano  fcolpiti 
fegni  celelli  , fimbolici  &c.  Il  Mufeo  Odef- 
calchi,-  ficcome  abbiam  veduto,  ripone  nel  pri- 
mo tomo  tutte  quelle  Pietre , che  rapprefentano  u- 
na  fola  fella  ; nel  fecondo  quelle , che  intere  fi- 
gure  rapprefentano*  e quello  è un'  altro  ordine, 
che  uno,-  piacendogli  , potrebbe  dare  alla  fu'a  Rac- 
colta di  Gemme.  Altri,  o altro  metodo  hanno 
feguito o talvolta  le  hanno  polle  alla  rinfufa, 
ficchè  rella  fempre  verificato  che  per  la  difpo- 
fizione  delle  Pietre  non  ci  è regola  alcuna'  liabi- 
le , e filTa  r tuttavia  io  dico , che  il  ferbare 
qualche  ordine,  qualunque’  egli  fia , farà  fempre 
cofa  ben  fatta,  c fe  non  altro,  porgerà ajuto al- 
la memoria,  al  che  in  ogni  facoltà  aver  fi  dee 
una  mira  particolare . 

Ma  chi  è quello,  mi  dirà  per  avventura  qual- 
cuno, che  aver  poHa  nel  fuo  gabinetto  raccol- 
te 
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?e  tante  gemme  , le  quali  ordinariamente  coftano  af- 
falirimo , onde  gli  occorra  dover  dar  loro  ordi- 
ne , e dilpofizione , fé  non  è quelli  qualche  ric- 
co Signore,  qualche  Principe,  o Sovrano?  Rif- 
pondo,  che  o tali  Gemme  fi  amano,  e fi  radu- 
nano per  luffo , e per  pompa  - o per  ritrarne 
profitto  per'  la  fioria,  per  1’  erudizione,  pel  di» 
fegno , per  la  cognizione  degli  antichi  cofiumi , 
della  religione,  dell’ eccellenza  dell’ umano  inge- 
gno, o per  altri  riguardi  letterarj'.  Se  il  pri- 
mo , allora  è certo  che  non  fi  potrà  mai  fod- 
disfaic  al  fuo  genio,  e paffione,'  quando  non  fi 
fia  fornito  di  molto  danaro  , e difinterefie  : ma 
fe  fi  avefle  riguardo  folamente  a ciò,  che  effe 
contengono  per  propria  erudizione , e per  bel 
defio  di  laperc,  io  dico  che  con-  molta  facilità 
fi  può  ottener  queffo  fine  per  fe  fteflb  utiliffi- 
mo , e lodevoliffìmo  : ed  acciocché  non  fembri 
aver  io  parlato  in  vano , alfcgnerò  qui  alcune 
maniere,  che  a me  fembrano  molto  adattate, e 
fufficienti  per  fapere  il  contenuto  di  moltiffime 
antiche  gemme.- 

Chi  l’apeffe  da  fe  medefimo  l’arte  del  dife* 
gno , tanto  profittevole  in  ogni  forta  di  profef- 
fione , potrebbe  tenere  preflb  dì  fe  uo  libro  di 
carta  bianca  atta  a ricevere  il  difegno,  e co- 
piare efattamente  in  grande  le  figure  di  qua- 
lunque Gemma',  che  gli  capjtaffe  alle  mani,  con 
aggiungervi  fotto  una  brieve  Ifcrizione,  che  de- 
notafìTc  la  qualità  della  Pietra , c la  figura  in 
effa  contenuta,  per  efempìo;  Tejia  di  Socrate  in 

Cai» 
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Calcedonio  dì  rilievo  preffo  il  Signor  N.  N.  Chi 
non  fapciTs  difegnare  potrebbe  nella  maniera  hef- 
fa  prevalcrfi  di  qualchediano , che  aveflTe  in  que- 
flo  fufficiente  abilità,  che  in  qualunque  Città, 
o Terra,  per  picciola  che  fia , non  fuol  mancare. 
Io  ho  vedute  perfone  così  diligenti  , e premu- 
rofe  d’iftruirfi,  che  non  tanto  delle  gemme,  ma 
di  qualunque  cofa , che  loro  capitaffe  folto  de- 
gli occhi  ; e degna  riputalTero  che  ne  folfe  con. 
fervata  memoria , ne  facevano  il  difegno , e la 
deferizione;  e i gran  Principi,  che  viaggiano, 
non  lolo  delle  picciole  cole , ma  delle  fleffeCit. 
tà , e luoghi,  pe’  quali  palfano , ne  fanno  co- 
piare la  pianta,  e irdifegno:  ed  io  ho  veduti  due 
grandifhmi  libri  nella  Biblioteca  Magliabcchia- 
na  di  Firenze,  ne* quali  fi  vedono  delineati  ad 
acquarello,  come  dicono,  da  Pier  Maria  Baldi 
Architetto  tutte  le  Città,  e luoghi  vifitati  da 
Cofimo  ITT.  Gran  Duca  di  Tofeana;  e fimili 
altri  libri  fi  vedono  nella  Medicea  Laurenzia- 
na  Biblioteca  della  Città  medcfima , ed  altrove. 

Chi  aveffe  prelfo  di  fe,  o in  una  comoda 
pubblica  Libreria  molti  libri,  ne’ quali  vengo- 
no efattamente  delineate  le  Gemme  delle  Dat- 
tilioteche  di  Principi , e gran  Signori  , neppure 
avrebbe  mefiieri  di  ufare  le  fopra  accennate  di- 
lioenze , conciolTìachè  in  elli  potrebbe  riandarle , 
e confiderarle  per  averne  una  fufficiente  idea  'o 
almeno  di  quelle  fole  potrebbe  prender  copia, 
che  a cafo  gli  capitafiero  alle  mani , non  tro« 
vaife  in  alcun  librò  regiftrate,  c deferitte.  ^ 
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Un’  altra  maniera  facile,  e pronta,  è 1 a- 
ver  Tempre  feco  un  cannello , o bafloncino  di 
cera  di  Spagna , e quando  vi  capita  una  Pie- 
tra incifa  , che  giudichiate  di  qualche  meri- 
to , prenderne  torto  1’  impronta  . Infegnano  al- 
cuni , che  in  vece  di  rifcaldare  il  bartoncino 
della  cera  alla  fiamma  d’ una  lucerna,  è me- 
glio farla  liquefare  fopra  una  carta  porta  fu 
di  un  pezzo  di  fèrro  , di  rame , di  latta , o 
d’  altra  cofa  fimile  , e liquefatta^  che  fìa  ri- 
menarla  ben  bene  , e improntarvi  la  pietra  * 
poiché  allora  fenza  pericolo  , che  rerti  anne- 
rita dal  fumo  ne  ufcirà  una  bellirtìma  impron- 
ta in  tutte  le  parti  fue  fimiliffima  all’  origi- 
nale . 

Chi  però  averte  tutto  il  comodo,  e il  tem- 
po di  cavar  tali  impronte,  potrebbe  far  ufo 
della  fcajola  , che  è una  forte  di  gelfo  lucldiffi- 
mo , e .trafparente , chlam.ato  volgarmente  Spec- 
chio d'^fino^  ed  è forfè  la  Selenite,  o la  Pie- 
tra fpecolare  di  Plinio  . Quella  Pietra  cal- 
cinata, e ridotta  in  fottilirtìma  polvere  pafTata 
piu  volte  per  fetaccio  fomminirtra  una  parta , 
fulla  quale  fi  può  formare  qualunque  impronta. 
Io  ho  veduti  in  Vallombrofa,  ed  in  Firenze 
molti  lavori  fatti  dal  P.  D.  Enrico  Hugford 
Abate  di  quella  Congregazione,  che  morì  nel 
lyyi.,  co’  quali  egli  eccellentemente  imitava 
al  naturale  ogni  forta  di  marmi , e di  pietre 
rare  , irapartando  con  detta  polvere  di  fcajola 
varj  ingredienti  , che  imitaffero  il  colore  di 

Y quel» 
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quelle  cofe , che  volea  rapprdentare  : 'cd  al^ 
cuni  altri  con  fitnil  parta  hanno  lavorato,  e 
tuttavia  lavorano  belliffimi  Camrnei , è ^itrat* 
tini , che  contornati , e circondati  con  una  fot- 
til  laminetra  di  piombo,  o di  cartoncino  do- 
rato , li  vendono  per  quel  che  fono  , t va- 
oliono;  e fono  con  foddisfazione  da  quelli  ac- 
quirtati  , che  bramano  confervar  la  memoria 
di  qualche  antichità  , o il  ritratto  di  qual- 
che perfona  illurtre  in  dignità  , in  lettere  , o 
per  altro  riguardo  ad  erti  cara , e della  qua- 
le non  abbiano  il  comodo  di  averne  T effigie 
o in  pietra  delineata  , o in  qualche  medaglia 

efpreffa . * * 

Un’  altra  materia  molto  adattata  per  cavar 

belliffime  impronte  è il  Zolfo*  il  quale  con- 
vien  che  fia  ben  purgato,  e puro:  querto  li- 
quefatto  con  una  porzione  dimidiata  di  qualche 
colore  a piacimento,  come  farebbe  il  minio  , 
la  terra  verde , il  negrofumo , 1 ocra , o co  a 
fimile , e ben  incorporato  con  tali  colori  fi  ver- 
fa  fopra  una  carta  alquanto  confirtente,  ed  un 
poco  unta  con  olio  di  oliva , fopra  la  quale  i 
dirtende  il  zolfo  liquefatto;  di  quefio  fe  ne  pren- 
de  pofcia  quella  porzione,  che  può  baftare  per 
fare  un’  impronta  della  grandezza^  della  pietra , 
che  volete  rapprefentare , fi  pone  in  un  cucchia- 
jo  di  ferro , o di  ottone , e fi  fa  lentamente  li- 
quefare una  feconda  volta,  avendo  fempre  1 av- 
vertenza di  levare  ogni  fporcizia , o fchiuma, 
che  fopra  vi  apparilTc;  fi  verfa  pofcia  pian  pia- 
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tió  fopra  la  Pietra,  che  dee  effere  aggìuftata  d 
in  picciol  contorno  di  piombo  , o di  cartoncino 
fermato  all’intorno  con  uri  filetto  di  ottone, 
affinchè  riceva  la  materia  fenza  pericolo  che  lì 
verfi;  e quella  rapprefa  fi  fiacchi  deliramente 
dalla ’ Pietra , il  che  fuccederà  facilmente  ogni 
qualvolta  fi  ufino  le  debite  cautele  j e diligen- 
ie.  Il  fate  fìmili  prove,  e l’ efercitarfi  con  ta- 
li  indufirie,  oltre  il  vantaggio,  che  fe  ne  po- 
trebbe trarre^  farebbe  uri  divertirfi  innocente- 
mente, e meglio  impiegare  il  tempo,  che  m 
tanti  inutili,  fciocchi , ed  anche  pericolofi  di- 
vertimenti, od  anche,  per  dirla  ingenuametite , 
nella  lettura  di  certi  libri,  che  con  pregiudizio 
del  buon  cofiume,  e della  crilliana  pietà  vanno 
con  troppa  facilità  per  le  mani  di  tutti.  Noti 
fo  fe  piu  viva  un  certo  Domenico  Battoli  di 
Livorno  eccellente  in  fabbricar  Cammei , ed 
altri  lavori  di  pafie,  il  quale  effendo  pafTato  irì 
Londra  faceà  colà  la  fua  fortuna  con  fimili  in- 
duftrie  ; altri  non  mancando  in  Italia  , che  la- 
vorano Quadri  , Tavolini  , Cammei  , Meda- 
glie, Marmi,  ed  altre  cofe,  che  fembràno  na- 
turali * e piacciono  efiremamente;  e tra  que- 
lli alcuni  vi  fono  fiati  , che  hanno  ottenuti 
privilegi,  penfioni , ed  altri  premj  da’  Prìnci- 
pi di  buon  genio  per  faper  lavorare  in  fimil  ge= 
nere  di  cofe  * 

Finalmente , per  dir  tutto  quello , che  mi 
fovvìene  aver  letto  ^ o veduto  in  tal  propofito. 
Alcuni  ho  veduti  prendere  un  pezzetto  di  car- 
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fa  che  abbia  un  pò  di  corpo , e quefta  umet-' 
tata  leooermente  colla  faliva  , od  altro,  dìften- 
derb  iopra  una  Pietra  incifa , e premer  forte 
col  dito^ pollice  fopra  di  effa,^si  che  bene  sin- 
f,nui  fopra  tutte  le  cavità  dell  incifione,  e la- 
fciatala  ^così  per  picciolo  fpazio  di  tempo  fin- 
chè  l’umidità^  fi  afciughi,  trarne  fuori  un  im- 
nronta  falla  carta  medelima  limililfima  all  o ^ 
olnale  falla  Pietra  incavato.  Non  lo  fe  trovar 
fi  polfa  una  maniera  piu  facile,  e pronta  di 
oueda  • e fe  ad  altro  non  fervilfe  , gioverà  cer- 
tamente per  ofìervar  fui  fatto  la  qualità,  e le 
naTti  della  figura  in  quefto  rilievo,  di  quello 
VI  polfa  nell’ incavo  della  Pietra  medefima . 
còni  LiUtà  medehma  f.  poffono  .ver  le  rm- 
nronte  delle  Pietre  incavate,  fe  quelle  li  tac 
ciano  nella  cera  molle . quale  appunw  viene  a- 
doperata  dagli  Orefici,  da’  Gioiellieri  e da  1 
In'ifori  medcfimi,  la  quale  con  molta  facilità  , 
e poca  fpefa  può  da  fe  fielfo  chiunque  fabbii- 

^ ” 1 u rlrptta  che  fu  comunicata  al 

Carli  fecondo  la  ricetta  , ciic 

Sionor  Pietro  Mariette  , che  e riportata  dal  G i- 
feluii  nel  Tomo  XII.  del  fuo  Dizionario  delle 
..  de’ melUefi  all’articolo  Pietre-,  che  noi 
riferiremo  colle  parole  ftelTe^  di  querto  qltimo 
a comodo,  e benefizio  di  chiunque  fe  ne  voi 
rorTvalere.  „ Sopra  un  onc’u  d.  cera  vergine 
Indice  eoli  ) ebe  fi  abbia  fatta  fondete  m 
un  va'fo  di  terra  verniciata,  fenza  troppo  ri- 
” fcaUlarla,  e nella  quale  fi  fio  podo  un  giof-. 
” fo  di  zucchero  candito  fimffimo , che  ne  ac- 
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celierà  la  fufione,  fi  getta,  quando^  la  cera 
è del  tutto  liquida , una  mez2,a  oncia  di  ne® 
” aro  fumo  , che  fi  avrà  fatto  ricuocere  per 
gnire  di  dirgraffarlo  , ed  una  goccia  di 
’’  trementina  , fi  rimefcola  il  tutto  con  una 
fpatola  , fino  a tanto  , che  le  droghe  fie- 
no  perfettamente  incorporate  e dopo  aver- 
lo tenuto  alcun  poco  fopra  il  fuoco  li  ca- 
va la  cera  , fi  lafcia  freddare  , e ic  ne  fa 
un  pane,  che  fi  porta  in  una  fcattoletta , o 
5,  in  altra  maniera,  onde  poterle  confiderare  lui 

fatto . Ili, 

Rimane  à dire  come  far  dovrebbe  uno , che 

bramaffe  aver  T impronta  efatta  di  un  qualche 
Cammeo  , o di  altro  rilievo  . Qiiì  è necefiTario 
una  doppia  fatica,  e diligenza,  perchè  impron- 
tando un  rilievo  altro  non  dà,  che  un  incavo, 
éd  egli  cerca  un  altro  rilievo.  Qui  ancora  avvi 
la  fua  arte,  e il  fuo  ripiego,  e quello  appunto 
trafcriveremo , che  infegna  il  prelodato  Grifelini 
nel  Dizionario  meaefimo.  E fenza  fare  altri- 
menti ufo  del  gefTo,  o della  fcajola  calcinata, 
e polverizzata,  che  in  quello  cafo  non  molto 
ben  fervirebbe,  ,,  Bilbgna  ( dice  egli  } avere 

della  mollica  di  un  pane,  che  fia  poco  cot- 

„ to;  fi  piglia  fra  le  dita,  fi  maneggia,  e h 
„ rirnaneggia  in  piu  riprefe  fino  a tanto,  che 
„ cominci  a diventare  pafiofa  ; vi  fi^  framme- 
„ fchia  allora  una  piccioliffima  quantità  di  mi- 
„ nio,  o di  carminio,  s’  impafta  di  nuovo  , e 
quando  fi  ha  ottenuto  di  renderla  affai  mol- 
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le  ed  arrendevole,  vi  s imprime  il  rilievo, 

” fi  leva  via  incontanente , e lo  (lampo  fi 
” trova  fatto,  e molto  ben  fornaato  • impera 
” ciocché  qucfta  palla  ha  una  fpccie  di  elafiicr- 
” A naturale , che  fa  eh’  ella  s’  arrenda  fenza 
” lacerarfi  • e ficcome  abbraccia  molto  elatta- 
” mente  un  rilievo  in  tutte  le  fue  parti , cosi 
” fi  fepara  parimenti  da  effo  fenza  formate  al- 
cuna refiflcnza  t ^ 

Se  nel  diftaccarfi  dall  Intaglio  alcune  poriio- 
m della  palla,  eh’ erano  entrate  nelle  caeità, 
hanno  dovuto  cedere  ad  alcune  parti  l^potgentl , 
o rifaltanti,  che  hanno  rlfcontrate  nel  loro  cam- 
mino,  e difcoftarli  hanno  prefto  ripig.iato  il 
loro  luogo.  In  poco  tempo  quella  parta  s indù- 
ra  ed  acquirta  tanta  conliftenza,  che  diviene 
uno  llampo  capace  di  ricevere  il  geflo , o il 
zolfo  liq  lido , che  fi  vuole  in  erto  gettare  Ma 
ha  un  difetto,  per  quanto  ne  fia  impaftata , che 
ron  s’infinua  mai  perfettamente  in  tutti  > P'ccm- 
li  tr.itti  dell’ intaglio,  e refta  Tempre  grarta , e 
partofa  in  modo,  che  t rilievi,  che  cleono  da 
Lefti  tali  ftampi,  non  hanno  alcuna  fineeza  ' 
?ono  privi  di  tutti  que’mtnut.  gratti,  che  dan- 
no  l’anima,  e lo  fpinto  ad  un  npeia.  Ciò 
fatto  venire  in  mente  ad  un  curiofo , uomo 

avveduto , e indurtriofo  di  ° 

la  rolla  forte.  Havvi  un  momento  nell  ulcire 
dalla  fulione,  in  cui  ha  la  medefima  arrendevo- 
lezr.a,  la  medefima  elafticitli , che  la  molhca  dt 
pane  ridotta  in  parta,  e rertitmta  al 
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flato  ha  la  medefima  durezza,  che  queOa  quan- 
do è feccata.  Quefto  curiofo  dopo  aver  fatto 
liquefare  della  colla  forte , di  cui  fi  fervono  i 
rale'’nami , la  verfa  ancora  caldiffima  fopra  il 
rilievo,  che  vuole  ftampare , ufando  quelle  me- 
defime  precauzioni,  che  fi  prendono  per  le  im- 
pronte di  zolfo , e quando  la  colla  interamente 
rapprefa  è ancora  tenera , e molle , leva  via  leg- 
giermente il  fuo  intaglio , che  refta  itnpreflo 
nella  malfa  della  colla;  quella  prontamente  s’in- 
d«ra , e produce  uno  ftampo  quanto  è mai  pof- 
fibile  netto,  ed  efatto,  nel  quale  fi  può  fcolare 
del  geffo,  o del  zolfo,  e fe  ne  cava  un  giufiif- 
fimo  rilievo. 

Fatte,  che  fi  fieno  le  impronte,  fe  ne  leva- 
no via  le  labbra,  fi  tofano , fi  limano,  e fi  dà 
loro  una  forma  regolare.  Per  ultimo  apparec- 
chio fi  circondano  con  piccioli  pezzi  di^  cartone 
dorato  full’ orlo,  dove  fi  trovano  rinchiule,  co- 
me in  una  cornice,  e che  oltre  a quella  puli- 
tezza, che  loro  procurano,  fervono  ancora  dì 
riparo  contra  furto,  e le  rendono  piu  durevo- 
li. Se  fi  hanno  molte  di  quelle  impronte  fi  dà 
loro  ordine,  e per  poterle  piu  comodarnente  con- 
fiderare , s’incollano  fopra  a de’ cartoni,©  fopra 
tavolette , le  quali  fi  ordinano , come  tante  caf- 
fettine  in  un  picciolo  armadio , come  fuol  farli 

delle  medaglie . . . * 

Quella  è la  piu  facil  maniera  di  avere  un 
immagine  di  tutte  quelle  cofe , che  le  antiche 
Gemme  rapprefentano  ne*  loro  intaglj , e fulle 
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quali  fi  pofTono  cnnfiderare  tutte  le  cofe , che 
jpcttano  alla  Mitologia,  alla  Storia,  alle  anti- 
che uiatize,  alle  azioni  degli  uomini  illufiri , e 
all’  abilità  de’ piu  celebri  Artefici . della  Grecia, 
e di  Roma,  non  meno  che  di  quelli,  che  fonc> 
vifiuti  ne’  tempi  piu  a noi  vicini , ed  anche  de 
piu  moderni , e de  viventi  ancora . E quello 
può  ballare  per  uno  lludiofo , ed  erudito  dilet* 
tante  di  gemme  incife.  Molti  però  di  quelli  , 
quos  aquus  amavit  Jupìter  ^ e che  fi  trovano 
forniti  di  molti  beni  di  fortuna,  di  fpirito  ge- 
nerofo  per  avvalerfene  a tempo  , e che^  hanno 
paffione  per  le  cofe  ad  antichità  fpettanti , non 
fono  fiati  contenti  di  confiderare  in  figura  ciò, 
che  fullc  Pietre  trovafi  intagliato,  hanno  vola- 
to pofledere  gli  originali , cioè  le  Pietre  mede- 
fime,  e fenza  riguardare  nè  a diligenza  per  far- 
le ricercare  , nè  a Ipefa  per  acquiftarle  , ne 
hanno  fatte  delle  rilpettabili  collezioni,  che  fe 
non  altro,  hanno  procurato  ad  elfi  una  fama 
immortale,  ed  a’  pofieri  fludiofi  molto  corno- 
do  di  efercitare  il  loro  ingegno,  e molta  utili- 
tà per  le  lettere.  In  quello  fi  fono  Ipecialmen- 
te  ne’  pafiati  tempi  difiinti  i Principi  Italiani , 
e full’efempio  loro  hanno  gli  efieri  adunate  tan- 
te preziole,  e rare  Gemme,  che  formano  il  pia 
bell’ornamento  de’ loro  Gabinetti.  Noi  , abbiamo 
piu  volte  fatta  menzione  della  reai  Galleria  di 
Firenze,  nella  quale  oltre  i tanti  preziofi  mo- 
numenti dell’antichità,  fi  contano  oltre  a tre 
mila  Gemme  incife  d’ogni  genere,  e qualità, 

e tut- 


Capìtolo  Decìmoquartol  345 

^ tutte  infìeme  di  un  valore  ineflimabile  . Quel- 
la della  Regina  Criflina  di  Svezia  era  uria  col- 
lezione riguardevole  , ficcome  veduto  abbiamo 
defcrivendo  il  Mufeo  de’  Principi  Odefcalchi, 
nelle  cui  mani  pafsò  ; ficcome  di  non  minor 
pregio  era  quella  , che  avea  porta  infieme  il  Si- 
gnor Giufeppe  Smith  nobile  , c ricco  Inglefe  Con- 
fole in  Venezia;  così  le  altre  Gemme  , che  pri- 
ma avea  riunite  in  Roma  Lionardo  Agortini, 
quantunque  privata  perfona , le  quali  tutte  noi 
abbiamo  in  quelli  fogli  fuccintamente  defcritte . 
Una  ferie  belliffima , e degna  d’  elTer  veduta  fe 
ne  trova  nel  teforo  di  San  Marco  in  Venezia. 
Molte  ve  ne  fono  in  Roma,  alcune  delle  quali 
fono  già  Hate  defcritte  in  eruditi  volumi,  e le 
quali  lungo  farebbe  annoverare  ; la  Barberina  , 
e la  Ottoboniana  meritano  fpecial  menzione  . 
Molte  in  Firenze,  come  la  Bonarotiana  , la 
Chiappiniana , la  Riccardiana  &c.  Qjjella  del 
dotriffimo  Cavaliere  Annibaie  degli  Abbati  O- 
livieri  in  Pefaro  merita  dirtinto  luogo  .*  non  era 
difpregiabile  la  Raccolta  anche  in  querto  genere 
di  Monfìgnor  Giovanni  Bianchi  di  Rimino  Ar- 
chiatro Pontificio,  uomo  dottififimo  , ed  una 
volta  mio  Maertro  nella  Filofofia , nella  lingua 
greca,  e in  altre  facoltà;  celebre  quella  del  Ba- 
rone Filippo  de  Stofeh  nobile,  e ricco  Gentil- 
uomo Inglefe  abitante  in  Firenze;  come  pure 
quella  del  Cavalier  Commendatore  Francefeo 
Vettori  Fiorentino  abitante  in  Roma  ; ma  lun- 
ga cofa  farebbe  il  rammentare  tutte  le  Raccol- 
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te  di  Gemme  degl*  Italiani  Signori,  femprepor^ 
tati  per  lo  ftudio  dell’ antichità , e di  tutte  le 
buone  arti , e delle  fcienze , le  quali  Collezioni 
piuttofto , che  effere  accennate,  meriterebbero  di 
cflere  vilitatc  da  chiunque  fi  trovalTe  il  como- 
do, ed  avefle  paflione  perfimili  cofe.Non  fetn- 
bra  con  tutto  ciò  doverfi  palfar  fotto  filenzio 
quella  del  Sig.  Zanetti  in  Venezia  già  defcritta 
dal  Cori;  quella  del  Conte  Rodolfo  Struglio 
in  Aquileja*  del  Cavalier  Corazza  in  Cortona, 
ed  altre  molte  di  privati  Signori  , e Dilet- 
tanti , le  quali  , frccome  diceva  , cofa  uti- 
le , e profittevole  larebbe  il  poter  v^lfitare^ , 
ed  efaminare,  piu  valendo  una  corfa  d’  occhio 
d’  un  Intendente  fulle  cofe  medefime  , che  la 
lettura  di  cento  cofe,  che  fi  trovano  regifiratc 
fui  libri . 

Ciò  è quanto  ho  creduto  di  dover  fuggerire 
per  fuo  lume,  e regola  ad  un  novello  Dilet- 
tante di  Gemme  incile,  affinchè  non  abbia  da 
camminare  affatto  all’ ofcuro  in  una  Provincia, 
nella  quale  fogliono  fovente  incefpare  quegli 
fìeffi  , che  fi  credono  provveduti  di  grandiffimi 
lumi.  Che  fe  con  tutto  quello  pareffe  ad  alcu- 
no di  non  rimanere  affatto  contento , ed  illumi- 
nato nella  cognizion  delle  Gemme  intagliate , 
lo  priego  a riflettere,  che  io  ho  fatto  un  pic- 
cìol  libro  d’ Infiituzioni , che  è quanto  a dire, 
una  collezione  delle  principali  notizie , che  per 
una  tal  parte  dell’  erudizione  fi  ricercano  , nella 
quale  fe  vorrà  diventare  perfetto  io  gli  ho  già 

accen- 
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accennati  i fonti,  donde  piu  abbondevolmenfe 
attigner  pofla  * e gli  fovvenga , che  ficcome  non 
potrà  mai  afcendere  a dar  lezione  di  Giurifpru^ 
denza  ad  altri , o a decider  le  caufe  ne  Xribu* 
nali  colui , che  non  ha  altro  fatto , che  fcorre- 
re  nelle  fcuole  le  Tnftituzioni  di  GiufHniano  ^ 
nè  accoftarfi  al  letto  de’ malati  per  ordinar  lo* 
ro  opportuni  medicamenti , e trarli  dal  malore, 
onde  fono  aggravati,  quell  altro  , che  abbia 
folamcnte  riandate  nelle  fcuole  mediche  le  In- 
IHtuzioni  di  Boheraave,  o d’altro  fimil  Mae- 
flro , fenza  aver  fatta  in  feguito  una  lunga  pra- 
tica , ìaver  letti  moltifTimi  libri , ed  eflerfi  cent 
to  volte  ingannato  ; e ficcome  finalmente  [non 
farà  mai  buon  Dipintore  colui,  che  fi  è con- 
tentato di  leggere  qualche  libro  di  Pittura  fen- 
za  aver  efaminate  1’  opere  de’  piu  celebri  Pro- 
feffori , ed  efferfi  porto  mille  volte  alle  prove 
copiandole,  ed  imitandole;  così  non  potrà  mai 
ertere  perfetto  conofeitore  di  Gemme  colui , che 
fenza  ulterior  diligenza , pratica , c ftudio^,  farà 
contento  di  aver  letto  un  picciol  libro  d’ Inrti- 
tuzioni  glittografiche,  comecché  poffa  aver  ri- 
cevuti da  quello  tanti  lumi  da  poterne  dire 
fui  fatto  il  fuo  fentimento , o le  fue  congettu- 
re avanzarne . parlarne  con  fondamento , e dar 
a divedere,  che  non  è affatto  digiuno  anche  in 
querta  nobili flima  parte  di  umana  erudizione  , 
che  oggi  è in  tanta  voga  , e che  in  realtà 
inerita  tutta  la  rtima  , e 1 attenzione  non 
meno  de’  dotti  , che  di  qualunque  perfona  col- 
ta » 
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ta  , e di  buon  genio  . Che  è quanto  io  m3 
era  da  principio  propofto  , e che , per  quan- 
to mi  è flato  poflibile,  mi  fono  sforzato  di  c- 
feguire . 
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A fronte  di  tutta  là  diligenza  usata  nella  cor- 
rezione sono  scorsi  alcuni  errori  j che  il  cortese 
Leggitore  potrà  per  se  stesso  rilevare , e correg- 
gere, e i principali  sembrano  essere  i seguenti 

Lettera  dedicatoria  pag^  VI.  lin.  8. 
prestate  ^ . prestaste  . 

P.  1.  15.  risplendino  ....  risplendano 
P.  45.  1.-  23.  Filosofo  ....  Filologo 
P.  J.  20.  Ignazio  ....  Atanasio 
Ivi  1.  ultima  ad  ....  ed  . . 

i*.  1.  2(5.  forastieri  ....  Italiani 

P.  124.  1,  p.  sommo  ....  santo  ^ 

P.  i2p.  1.  I.  insegnato  ....  hanno  insegnato 

P.  172.  1.  17.  passino  . . . -i  possano 

P.  212.  1.  15.  egli  ....  e^sà 

P.  255.  1.  20.  al  Apollo  . . ad  Apollci 

P.  272.  1.  lé.  gli  varj  . . . . i varj 

P.  2p4*  1*  “2jÓ»  cha  ....  che 

P.  312.  I.  30.  ma  . . . . onde 

Pi  320.  1.  30.  possino  . i possano) 
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